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LO STAMPATORE 

A chi legge ; 
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ECco 9 Cortefe Lettore , che con quefla terza imi 
prefjtone , per foddisfare al dotto tuo genio , co/ 
wes&o iw/V fìampe di nuovo tifi pre fintano le 
Rime di Lodovico Martelli » Poeta 9 del quale fi glo- 
ria Firenze di ricpnojcerlo nato Juo cittadino in quelP 
attimo Secolo appunto , in cui videfi giunta in Ita* 
Ha ad una confiderabile perfezione la Volgar Poefia 9 
non ancora fufficientemente dirozzata fino a quel 
tempo felice • Troverai in quejia rifiampa tutti quei 
componimenti y che nell y edizione del Giolito fi leggo* 
no ; ed a quelli uniti ne avrai alcuni altri del me- 
defimo Autore » i quali fparfi tn dtverfe Raccolte fi 
trovano • Con qua! Corta poi d y ejiimazione debbano 
da te riceverfi quejte Rime , potrai facilmente co- 
nofierlo dalla lettura delle mede/irne ^efiendo tu prov- 
veduto d* un ottimo difcernimento per ben giudicar- 
lo ; fon io però certo i che tn quejlo non tt fcojierai 
fumo dall' univerfal giudizio de* Letterati > i quali 
non folamente per un eccellente Poeta hanno fempre 
Lodovico Martelli riconofciuto ; ma di più a creder 
fon giunti y per quanto fi legge Isella Storia della 
Volgar Poefia del Stgmr Crefc imbeni , che Je da 
troppo immatura morte fiato non foJJe tolto quello 
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Scéìton dal Mpndó , perpenutà fcnzti dubito f&reb- 
he ad ejjere uno de 9 più Jìngolari , e riguàrdevoli 
Poeti della Tofcana • No» lafcerai per tanto di prov- 
vederti delle prefetti pregiatili fui \ VoeJte , gtaccbè 
ti fe ne pr e finta una molto più facile occajtcne , di 
quello che per V addietro non era , ejjendojt per il 
pajjato refe, tanto rare quefie Kime > che per le mani 
f di pochi folamehte correvanò ; che io mtbntòfem* 
drò da té corrifponderfi alla intensione da me com- 
pita in fervi rti de* prefetti Componimenti ; non la- 
jcerò di prefentartt per V avvenire altre Opere U 
quejle non inferiori . Vivi felice. 
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IL VARCHI 




IN LODE. 

DI M. LODOVICO MARTELLI. 



XTLTpiè delle Alpi in la fini firn riva, 
Sovra le colorite erbofe fponde 
Del bel fiume Tofcan y tra fiori ? e fronde 
Vtd'io /colpito in una pietra viva: 

Corri bel fiume d'Arno , e lieto arriva 
La 've ogni Jelva il tuo nome r i fponde % 
E fovra 7 frate tuo Juperbo V onde 
Alza, pot e* bai di te chi sì alto feriva. 

Cedere ancor maravigliando in vifla 

Vedrai , Mantova , e Smirna , Atene » e Arpino 
All' idioma tuo più ch'altro bello , 

* 

Di che la Grecia fia turbata , e trifla , 
E con fei colli 7 bel monte Aventino y 
E queft' opra fia fol> d'un fol Martello* 





I 




( « ) 

RIME 

DI 

M* LODOVICO 

u • 1 

. MARTELLI. 




CO i più be^li occhi \ e co i più bei crin d y oro* 
Che Natura creajfe in terra mai , 
Amor j V anima acce Ca , e jiretta ni hai 
Sì, eh io rendo a te' grazie, e quegli adoro» 
O celejte , e terreno almo te loro , 
Crefpe trecce dorate , e fanti rat, 
Per voi ne i Ucci, e nelle fiamme entrai* 
Ov* io beato vivo injìcme , e moro • 
Di voi mi pafeo: e d'altro ben non calme: 
E pur capijìe in me la minor parte 
Di quel, che % n voi mi punger e mi diletta» 
Dolci mie. care, e preziofe Jalme , \ . • . . : 

Fatemi tal , eh 9 io pojja in quejle carte \ 
Dir quel) che Amor di voi nel cor nti de/M. 

A 



.co 

Qual vaghezza nt tncende allor, cV io veggio 
Le bionde, e crefpe trecce air aure fparfe 
V re fio a quei chiari lumi , in cui m* a fparfe 
Amore i e don? ha 7 fuo più altero feggio • 

Di quefle ordijji il freno , in cV io vaneggio l 
Dalor fu prefa, e non poteo rìtrarfe 
Mia lihertate : ed or ne fon sì fcarfe, 
Che d' ejjer mio giammai fperar non deggio • 

Quefle fon quelle trecce , anzi queir oro , 
Che inanellato , ed irto adorna, e fregia 
La tcjla, di penjìer leggiadri albergo • 

Quejh fon quelle , per cui /' alza , e pregia 

Natura attera di sì bel lavoro: 

». . * * * • ■ • - • .\, 

Ed io legato tante carte vergo. 



Stavajt lamia bella Donna il giorno , " 
Che del morto Signor piange la gente * 
E i fuoi falli conofce, e fé ne pente , * 
Ter far beata , e lieta in Ciel ritorno ; 

Col vifo di pietà sì vera adorno + 

Ch" uomini , e donne a cotal vifta intente * 
Quajì al Ve/ atto volte, umtlemente 
Ttanfer quindi di Dio lacerto f corno . 

Ella, che di tal cofa in fe s y accorfe, 
Kon volfe ( come fuol ) quel vifo altrove , 
Che a me fovente, allor diè pianto altrui. 

Perchè doppia pietate al cor mi c$rfe 
Di tante vifle ù dogliofe , e nuove : 
fid amb y to piànfi , e nonvò dir per cui. 
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Ecco che Laura i tuoi fofpiri accoglie , 

Cb* ella mofie alcun tempo : ecco ctielV ode 
V alta fua gloria, e vede : e fé ne gode , 
Lieta onorando sì pregiate ffoglie • 

Legger ben puoi e in te lonejle voglie, 
Di che ni ingombra Amor : legger la frode , 
Ond y ei mi virile, e qualche bella lode. 
Di che 7 gran foco il ragionar mi toglie. 

JE far lieti ambedue fenza tuo danno : 
Che un fofpir Jolo, te lodando, appaga 
Il duol , che a morte a gran forza mi fprona 

Or voi, Donna leggiadra , onejtx, e vaga, 
Prendete il dono, e ne togliete affanno , 
Ter la dolcezza, che di voi ragiona . 



Quefta leggiadra Donna, in cui s'accoglie 
Bellezza, ed oneflà, quante mai furo, 
Certa come di vita ognor mi fpoglie 
Il Sol delle fue luci , e eh' io no 7 curo ; • 

Del mio fiato pietofa acerbo, e duro, 
E di mie acce fi, e fmifurate voglie, 
Da cui fpinto talor troppo ajfecuro 
Prefio al gran foco efie terrene fpoglie, 

Gli omeri a me rivolge, e y l vijb altrove : 
E non fa, che tal vifta anco Rancide , 
E che doppia vaghezza mi disface : 

Perchè a 9 miei occht parimente piace 

Tutto il bel corpo : e 7 cor quel , che pria vide 
Hon perde 5 perchè oggetto Ji r innove. 



r 



■ . ( 4 ) 
Quand' io 'veggio arrojjìrjì tn un momento 

La bianca neve , £ vergogna umile 

ChinarJÌ a terra il bel guardo gentile , 

Ci? «T A* nell'alma ogni altro lume /pento: 

E V onefto /aiuto nafcer finto 

Fra le perle , e le ro/e y onde ogni vile 
Parola è 'n bando , un nuovo alto fittile 
Foco m'avvampa il cor troppo contento • 

E $* to avejjt penna , e carta allora f 
Io direi co/e , che ad umano ingegno 
Senza pari favor firebber nuove • 

E Jovra ogni altro il mio dir tanto fora 
'Quanto è 7 valor più d'altro valor degno 
Dt chi li miei pcnjier crea, nodre y c muove* 

» 

Quand* io vólgo la mente a dire in rima 

Alcuna lode della Donna mia; 

Com* ella è cafla , ìeggiadrctta, e pia 9 

Come de' miei penjter s' è pofta in cima; 
L'alma , eh' oltre a ragion Jue forze Jlima y 

Dubbia/a , e fianca Jt rimati tra via : 

E r intelletto vago fi di/via > 

Che non fa che dir deggia o po/cia 9 o prima è 
Ond y io ricorro pavento/ , e filo • . • 

All' immagine finta > che nel petto 

Di Jua man propria mi dipin/e Amore ; 
Ove mirando a me Jlefìo m' involo : 

E però taccio : e non è mio difetto 9 

Ma di troppa bellezza, e troppo ardore 4 



Gli occhi leggiadri , e'I corpo onefio, e funto 
Che fole ano allegrare uomini, e Dei , 
Nuove bellezze han prefe , e i piacer miei 
Volti jubit amente in doglia, e^n pianto. 

Più non s* afcolta il dolce tifato canto, 
Che /Y rivolto in fofpir folti , e rei : 
Più veder - non fi ponno t fanti piei 
Lievi halli menar graditi tanto . 

Dipingea Morte il dolce vifo adorno , 

Ch' or d" amor ni empie , e di pietatc il core 
Per farlo amaro, e fé fea dolce, e bella* 

Ch % io vidi armato in quei begli occhi Amore 
Vittorio fo trionfar di quella, 
Che tràr lo voljì del fuo bel foggiorno * 

Laffb, che d* ora in ora a pensar torno 
QuaV io vidi Madonna, e piango, e treni* 
Del color morto , e del bel lume J cerno , 
Che ad un fol cenno può far notte, e giorni 

Giovine corpo , dogni grazia adorno, 
Come può gir. sì ratto al punto ejtremo ? 
Mi fero fimo che pur nati Jemo, 
Per pwiégétàq intempejìivo feorno . 

Alma Hatura^ér come porli in pace, 
Che dell 1 operi tue più rare Morte 
Tal preda facci, e la tua gloria fpegna ? 

Già non puoi far tra noi co fa più degna 
Che la forza annullar , eh? ri la face 
A vittoria sì fera ardita > e forte . 



(A) 

Quante dee render grazie il Mondo vile 
Di sì beW opra al Jòmmo Re del Cielo , 
Che pria non volle dal mortai fuo velo 
Ritorfi in grembo il fpirto alto, e gentile • 

Io per me priego Amor, che mi dia pile 
Tanto , che.agguaglie il dolce interno zelo 
Ch* io dirò pur quél , cV or patir ofb celo, 
Della renduta a noi belV alma umile • 

Ella avea ( lajjo ) in del fatto ritorno* 
Pietà vinfe di noi l'alto Fattore y 
Perchè ne fé* di lei fecondo dono . 

Così due volte è fatto il Mondo adorno 
Di tal bellezza , e r impennate fono 
Le tarpai* ale al Signor nojlro , Amore # 

Donne, che di bellezza, e d'onerate 
Tra P altre donne i primi feggi avete : 
Donne, che il Mondo in gentil foco ardete , 
E fiele il fior di quefia noftra etate : 

Se con dritt 1 occhio il mio bel Sol mirate, 
Che nf abbaglia, e mi firugge; voi direte 
Chi* ei vinca voi, ben quanto voi vincete 
V altre, che fon tra mi belle, e pregiate. 

Dal più bello il più bel Hatura tolfe, 

E del più fanto il del diede il più fantOy 
Quand' ci mojfero a far cofa ri rara. 

E non è 'ncontra voi queslo , eh' io canto: 
Voi fiele Soli : e Dio moflrar ne volfe y 

. CV ei J ape a far di voi luce più chiara* 




Dipi 



. .C/O .-. 

Se udir potere i caldi miei Cofpiri , 
E 7 mio pianto veder nella mia pena 
La Donna , che a morir ( lafio ) mi jm?//* , 
Senza pure un faper de 9 miei martiri ; 

So , ci* w#f£ pietate , /« //o/c* £/W 
Volger ia in me la vifla alta , e Jerena ; 
E parole movria da far ir piena 
Ogni alma afflitta d'affai bei dejìri. 

Ma nemico dejttn , cfc w/ /prona 
In parte » ond" io fuggir fempre vorrei , 
Da Madonna a gran forza ni allontana • 

Ond' io mt doglio , ed ella è fi lontana. 
Che nulla finte, e non de i danni miei. 
Ma crucciofa di me forfè ragiona. 



0 penjter dolci , che al mio cor £ intorna 
Senta, volar novellamente a /chi era ; 
SrfuJJe ei ver, come mattino, e fera 

- Mi ponete anzi agli occhi un chiaro giorno* 

Apralo il Sol** ch> 40 facci ornai ritorno 
Al bel paefe, ov* è mia vita intera, 
Ov y è chi nC arde Valma, ed ove i y era, 
Quand' a far venne Amor meco foggiornoi 

Ma fé ci) mi dd 7 Ciel , chi puote ai tarme 
Dal fubito valor del vago lume > 
Da cui ghiacciato ancor non fei di f e fa? 

Se non m* aita il mio /aldo cojtume 
DelV alma, avere eternamente acce fa y 
Caro mifia morir di sì belV arme. 

A4 
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Da i voflr 9 occhi leggiadri * e doli 9 accorte 
Dolci parole , e'*/*/ è?/ rifo (Unto 
Muove, Donna, l 'ardir , per eh' io fon tanto 
In travagliar per voi Jìcuro , e forte . 

Da cui dolci mi fon martiri, e morte: 
Dolci i caldi fofptri , e dolce ti pianto , 
Più che d'altra il gioir, la vita, e 9 1 canto: 
Sì mi governa Amor, vaghezza, e forte » 

E fi , quando talor parlando andate , 
Kon è felvaggio cé$, che sì pia fermo 
Nel fuo duro voler, pur eh 9 ei v y afioltit 

Io vorrei ben veder come V armate 
Alme di ghiaccio troveriano fchermo 
Al rifiy al guardo , al dire tnjteme accolti . 

Chi vuole udire angelica armonia 

D'ogni alta lode ajjài più eh' altra degna, 
Ad afcoltare intentamente vegna 
I dolci canti della Donna mia • % 
Chi vuol provar conCun fi fiefio obbìia, « 
Suoi detti afcoltei e V amoro fa infegna, 
CV è nel bel petto, miri, ov 9 è chi 9 nfegn* 
Come dal corpo l 9 anima Jì fvia • 
Quefte fon le Jàette, e i lacci, Amore* 

£7 foco, e 7 ghiaccio , onde ogni ben nat 9 alma 
Ferita, e cima in un punto arde , e trema « 

m m m _ - _ _ m 



norati penjìer ni ingombra il 4 
Che lieto porta sì pregiata /alma 



(9). 

Tutto il dì defiofb, e Iteto miro 
Le celejìi bellezze al mondo fole : 
Poi quando lafcia noi' partendo il Sole , 
Per A 9 io lafcio il mio ben, piango, efofpiro. 

Madonna a confolar tanto martiro 
Vien poi col Conno come il giorno fuole » 
Col fuon delle dolcijjtme parole,^ 
Movendo gli occhi in amorofo giro • • >. . 

Sì ch'io gioja ho nel cor, quando. V Aurora . 
Con V amico fi giace : e torno in pena* 
Refi andò dejio fol, com' ella è fora. 

Così turba ugualmente \ e rajjerena 

La notte , e 7 giorno V anima, ch y adora 
• Cafia beltà di grazie , e d' amor piena . 

Ben potefli veder , Febo , fe vero 

Parlo degli occhi di Madonna allora , 
Che nel bel vifo, che Hatura onora* 
Scendefy pià che maijieto* ed altero. 

Or fai, che l y «no, e l'altro occhio cervero 
I tuoi bei raggi d'oro difcolora 
E che 7 ben , ch'altamente nt innamora* 
Kon fi puote onorar pur col penficro» 

Alla terra dai tu /rondi , erbe*, e fiori': 
E quelle luci all'anime tra noi 
Dan graditi penfier leggiadri , e belli* 

? u gi* *f u £i* 1 v*gb* occhi, perchè 'n quelli • 
La fomma perdi de' tuoi molti onori. 
Crescendo gloria agli (tvverfarj tfW* 



C io ) 
Chi non fa prova , Amore , 
Della tua gran pojfan&a , indarno /pera 
Di far mai fede vera , 
Qual Jia del Cielo il più alto valore » 
Non fa come fi vive infieme, e more : 
Come il danno fi fegue , el ben fi fugge : % 
Come s y ama fe fiejj'o 
Men d y altrui : come fpefìo 
Paura , e fpeme i cori agghiaccia , e flrugge 
Kè fa come ugualmente uomini, e Dei 
Paventan P arme , di che armato fei . 

• • • $ * -» ■ k » . * • . -* • • < 



Voi fiete, occhi fereii* due fielle file 
De* miei dolci penfier leggiadri , f cari r 
Ter voi) lumi del Ciel fovr* al Sol chiari , 
L' tf/w/z mio morir beata ride . 

Sì fate quello tn me, che mai non vide 
Occhio mortale, o raggi alteri, e rari , 
Ejjèr puh ben, che da me fol s'impari 
Come fi puote amar co fa, [che anctde . 

Ma chiamar Aon fi dee morte quel varco , 
Che feorge altrui per via drittate fpedita 
Al buon gioir deli anime beate ; 

O luci fante , quel che voi mirate y 

Per voi vien tale ( e fon nel mio dir parco ) 
Che bifogn* è , che pajjì a miglior vha . 



Tant* è dolce il cantar , che ad ora ad ora 
Ragionando d'Amor la Donna mia 
Muove , che 7 core ogni altro dolce obblia 
E di quejlo fi pafce, e s'innamora. 

Qual fera è in felpa* ove non fcenda Aurora 
Kè Sol giammai » cori fpietata, e ria % 
Che non venifie manfueta , e pia 
A i dolci accenti, Je gli udipe allora : 

Copronfi d" animai V erbette , e i fafft* 
E gli augellettiy onde'l cantar fi fente , 
Piegano a terra i rami d' ogn intorno , 

Quando talor nel caldo tempo jiajfl 

VezzoCa all'aura* all' ombra, e dolcemente 
Cantando pajja H più nojofo giorno • 

E' però vero, Amore > 

Che la fhverchia gioja , i 

Come fea già 7 mar tir, mi ment a morte ì 

E' però fgombro il core 

Dell' angofcioia noja 9 * 

Che tenea mie virtudi afflate, e morte? 

O giufta amica forte , 

Sì che a Madonna il velo 

«T olt' hai de' penfier nojiri 

JDritt'è, ch'io canti, e mqfiri, 

Quanta dolcezza dentro al petto celo , 

Or che 7 dir noftro intende 

Quella , che 7 cor ne 'mende . 
Dtcemt il mio penfier è; 



, ( 12 • ) 

Quefla tua bella Donna 

Fu formata per certo in Paradijò . 

Queir atto umile altero 

Sotto terrejlre gonna. 

Non è co/a mortai , nè quel bel vifo: 

Kè il leggiadretto ri/o , 

Uè i dola onefti fguardi , 

Che fan di pietra altrui , 

Solo che ognun de' dui 

Raggi d'Amor Js gire, onde tu ardi. 

Benedetto quel giorno 9 

Che ne fé" ti Mondo adorno . 
Sia benedetta l'ora, 

Che in mezzo al cor mi corfe . 

V alta belttt non mai più vifla altrove , 

Che 7 Mondo imperla , e 'ndora : 

E tien paurofo in forfè 

Non dell'atto gentil s'accenda Giove. 

Amor d\ intorno piove 

in nuova forma, e rara 

Archi , faretre , e JlraH, 

Virtù jenz? altre uguali , 4 

Che fanno ogni alma di fervirle avara : 

Vedendo in un bel volto . 

Quant' è di bene accolto . 
Io non ebbi poi doglia,' ... 

Cb* io mi jentì ne i Ucci, 

E nelle forze fante di cojlei. 

N£ vò già, che mi /doglia 

( Perche il del mi minacci V . 
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Altri che Morte , ch\ io non penjì a lei. 

E per mio ben vorrei 

Sendo anche polve in fajfo » 

S* alcun penjìero ha V alma 

Fuor della grave [alma , 

OncT ella parte in fu V efiremo pajfo , 

Ricordarmi di quella 

Cara mia vita , e /Iella. 
Tanta virtù de ban [eco 

Quelle dolci parole ^ 

Ch y ej con d 1 avorio, e di vermigli fori ; 

E i begli occhi, che cieco , 

E difdegnofo il Sole 

Fan gir piangendo i fuoi perduti onori j 

Che gì 9 indurati cori^ 

E le più altere menti 

( Cofa celefte , e nuova ) 

Fan con mi r ab il pruova 

Correr ne i lacci, e nelle fiamme ardenti 

E fan dolce, e gentile , 

Quant* è nojofo , o vile • 
0 bionde trecce'éelle , A 

Come fia, cV io vi taccia , 

Sendomi attorno al cor de" vofirì nodi ì 

Vure, lucenti, e fnelle, 

Ter voi Palma /' allaccia , 

Kè penfa altro che darvi eterne lodi ; 

Chi fa mai , che mi Jhodi . \ ^ • 

'Da jj dolci catene? 

Voi naturai diadema > 



( T 4 ) 

Di luce mai mn \ /cerna 

Fate apparir Covra il mio vivo bene ; 
E sì pojìenti fiete. 
Ch'altrui vivo tenete* 
Io fon giojofoi e nel gioir fòt piango^ 
Canzon f che Y nofiro dire ■ 
Kon agguaglia il defire. 



Donne gentili , e voi cortefi Amanti \ 
Che ai faggi penfier nodrite il core , 
No/i vi Jta più vergogna , che V dolore 
Tragga degli occhi voflri amari pianti . 

Toichèda quei bei lumi alteri ? e fanti , 
Ove /' ha poflo il primo leggio Amore , 
Versò giujto marttr pietofo umore , 
Tiù lucente , che al Sol perle » e diamanti 

Era pena sì dolce in quel bel vifo > 
Ch 9 to non pojjò penfar , che pena mai 
Altro Jta , chi* un de" ben del Fdradijò . ' 

Di ciò godendo , e lagrimando andai : 1 
Kè fi ( sì fino ancor da me divifo ) 
S'io ne deggio aver gioja> o tragger guaì* 



.ri ■ ì 



• » • • • • j 
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Madonna , d//* w//* 
Nuovi lacci annodar fi difeonviene* 
Di sì falde catene • • * « •> < • 1 

A# co» a«f £ ^wor , row* o^tff « cw/ vede 
Tenete ferma in me vojlra mercede , 



(*5) . 

Quant* io terrò la dolce Jervtiutei 7 v 

Così farà il mio fiato 

Sovr* ogni altro beato : - 

Co fi vedrete in me vofira virtute • :\ \ 

Ch y affai fia, che un amante air altro dica; 

Madonna è di pietà più d'altra amica. 

• « • 



* * 



* * 

* 

• • • » 



Valli ripojie , e /o/«f , 

Ombrofi, e folti bofebt , 

Vaghi , /re , Jhnanti , ? r£/^r# iw# * 

Cui V erbe , e le viole 

Gir fanno ombrq/tj e fofchi > \. ^ 

<T irnate in vita co i buon fiati efiivi : 

Antri de/èrti vivi , 

Che rifondete a i canti 

De i depinti augel letti * 

Che degli accefi petti 

Mandati fofpiri al Ciel dolce tremanti , 

Deb con pietate intenti • 1 1 • 

Udite i miei lamenti. : 
La Donna, ch'io tanf amq^\\y 

E' venutavi -vtdtrme : 

E poi fubit amente xV partita » 

Sì ch'io mi firuggo, e bramo 

Ter quefie ifpide , ed erme, \ 1 

Selve finire ornai la fianca vita* 

O mia mente fìbèrnit* ( . , ■ \ 

Da così rea ventura* , ; »r.* } 

Chi ti confola ? 0 voi ♦ * v / 



1 - - » 
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Che v* kllegrafle , e poi 

Così tq/io piange/le , a che sì dura 

Vi fu mai V empia, forte, . u . ' u •. 

CAc «o/i m c&iir£ ì* morte ? 
Dolci era morte allora , ► » . . . 

CAf quelle luci fante 

Vi feiin sì liete dì fua bella vifia : 

Perchè quel , rè' or m* ce ora 

Non ni fari a day ante: 

Ahi pur tal volta del morir s y acqui/la » 

Folle è quei* eie /' attrtjia % , 

D* aver morte per tempo* • \\ 

Amanti chiunque è lieto , V 

T rie ghì devoto, e queto 

Il Ctel non lo riferbi a peggior tempo • . 

Dianzi er 1 io sì contenti r;. ■ 

Or piango , * mi lamento • ; 
Or zro penfofo, e Jòlo, 

Se non quanto i fofpiri, . 

J/ p tanto, e i rei penjter meco Ji Jl anno . 

E taV "or m* ergo a volo 

Con V ali de t dejìr'i, . .. \% , 

Ver girne in parte, ove i 'annuite > il danno • 

TaV or me ftejj* inganno , <. . 

Vedendo ogni orfrefente. 

Infrondi, in fiori, in erba . 

Nella JUa etate acerba 

Lei, che lontana mi fa gir dolente y 

Con la memoria piena 

Di fua beltà ferena • 



Beate erhette , e fiorì , 
• Ove fi fiava affila 

La bella Donna dolcemente aW ombrai 

A cui Htnfe , e F afiori 

Ballaro intorno a guifa 

Di fieli* apprejjo ti Sol , che 7 dì l'adombra 

E poi la notte ingombra 

Del fuo raggio gentile ; 

Beata aura (bave % 

Che le facea men grave 

Vaer , movendo il crtn biondo , e fittile Z 

State Sicure w gioia 

Del Perno, o d'altfa noja* 
Qantin li vaghi augelli 

Ver quelle chiù* e valli \ 

Ctugnendo i canti al mormorio dell'onde* 

Vengatr Satiri /nel li , • % 

Facendo alpefi'ri balli : 

Vengan Fauni, e Silvan carchi di fronde: 

Venga» bete , e gioconde 

Senza paura, o fdegno 

Tutte le Ninfe a fthiera > 
, -E da mattino a fera 

Ballin dolce cantando : ed è ben degno , 

CWeWban veduto quella, 

Che a Dio chiede ogni fieli a. 
LaJJo , Canzone , io vò fhl pianger , cV ebbi 

In un punto , e pendei 

Tutti i diletti miei. £ 
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Lajfo , chi vede i miei gravcfi fcorni + 
E le lagrime mie , eh 1 io verfo ognora , 
Or che colei) che tutto il Mondo onora % 
Altri paefi di fe rende adorni? . 

Oimè qui vanno tenebrqfi i giorni : 
E il Sol si fugge de' no/ir' occhi fora : 
Tutto s' imbruna il Cielo > e s'addolora f 
Che teme non mai più tra noi s'aggiorni. 

La Luna) e i bei minor celejii lumi 
Più non fan fovra noi Vufato cor/o ; 
Anzi feguono Amor , Madonna , e l Sole* 

Talli de fon lefelve, e fecebi i fiumi: 
Sola c'è Morte^ che'l fuo faro morfo , 
Verdona meno aflai) ch'ella nonjuole. 

r 

* 

Tifi non fi vede il del torbido , e fofeo? 
Come prima par e a : bello , e fereno 
Tornato è'I Sole > e i Juoi bei raggi appieno 
Spiega , e r alluma ogni più folto bofeo • 

Rallegratevi <> amanti : Amore è vofeo , 
Che gito n'era , cbiufo in quel bel feno> 
Ch' ora è tornato , e fatto tn un baleno 
Mutarfi il Mondo sì, eh' io no'l tonofeo* 

La vaga Luna) e le fuggite fi elle 
Son tornate ficure , ond' elle giro 
Dietro a colei) che intorno a fe fa giorno* 

Corrono t fiumi) e fonale felv$ belle: 
Vieto fa è Morte) e dolce ogni martiro % 
Mercè d' un fìnto a noi fatto ritorno • 
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Quando ver me » Madonna > / chiari lumi 
Movete in compagnia d' un dolce ri lo , 
Io dico : or veggio come in Paradijb 
Sia fatto il Sole, e di che'l Mondò* allumi. 

Deh fuggite onde fio» fontane , o fiumi ' : 
Che non avvenga a voi , come a Harci/ò . 
Non vi par et , che, f io vi miro fifo % 
Dqlce ohblh di me Jlejìo mi confumi ? 

Che fé vojlra bellezza, o pur ria forte 
; Mi vi toglie ffe ; io farei vifto anch' io 
' Tojlo venirvi dietro a patir morte • 

M farei forfè il del , fé mai fa pio , 
Piangendo ( e#W ) le mie fperanze morte » 
Pianger di doglia > e del Juo fallo rio . 



Donna 9 vojlra infinita alma leltade 

Viver mi face un uom di ghiaccio al fole; 
E 7 fuon di voftre angeliche far ole 
Ogni triflo fenfier del cor mt rade . 

L'ulta celejle in voi chiufa umiltade 

Vi fa' n terra parer quel, che in Cisl fuole 
Sovra tutt y altre Jletle il chiaro Sole, 
Da che forge d'Oceano , a eh" et vi cade • 

1 pafji vofiri in sì gentil mi fura 

Si fi argon fempre, che con par non rota 
il Ciel ( che invidia rtave ) alcuna fper a . 

Ogni vojlra eccellenza è qui sì nota : 
Cb* ta la farei col mio parlar più feura. 
Or noni volete voi » che amando io pera ? 

B 2 



« 



Febo , per V "onorata , altera fronde , : 
Di cui tenejli in cor falda radice : 1 
Vel tuo lume, che fa lieto , e felice ^ 
Evefte il Mondo , ta/ virtute infonde Z 

Vatten più preflo in ver le lucid* onde, 
A menar giorno altrui , come fi dice; 
E vedrem nuova luce dima beatrice 
De i noflri cor , che. al tuo venir /' afconde § ^* 

No» ci* l'offenda il tuo cele/le raggio : * 
( Che ogni altra luce al fuo apparir s'adombra) 
Ma per non fare a te mede fino oltraggio. 

Che t* ellafeJJe un giorno il tuo viaggto ; . - 
Kon far ian ( come òr fan ) col fuo gir* ombra 
I Monti pur , ndn che V abete > o 7 faggio • 



Quand* io conto il mio flato innanzi a quella 
Che Amor mi diede, per tenermi a freno : 
Largato alquanto di temenza il freno , 
E fatta al" gran defio ragione ancella: 

Subitamente Vuna, e V altra ftella, 

Che fan chiara la notte, e'I d) ferenoy 
Veggio ofeurarfi, e tutta in un baleno 
Divenir cruda lei, st come è bella. 

E fento dire, oimè, non ti fovviene ! ' 

Del primo giorno , che tu 7 cor rrt apriflì^ 
Ottanti caffi penfier v* erano accolti? 

Onde i miei fpirti per vergogna fciolti 

Mi lajfan petra, e piangon gli occhi trifti^ - 
Colpa d'Amor^ behd> dejtrc> e fpent* 

■ 

* » 
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Kè per liete campagne a mezzo Aprile 
Tenere erbette* e 'fior , che laura muova: 
Kèxantar dolce di augclletti a pruova , 
Creato in poce tre/noia , e fot t ile : 

Kè feto aggio Veon , corte fe , umile : 

Kè veder lei che arde, e Jt rinnuova: 
Kè di Sol chiara luce, altera, e nuova , 
DopQ afpra notte tenebrofa, e vile : 

Vuon piacer sì, che molto più non piaccia 
La treccia fciolta, il vifò, e le parole. 
L'altea unti (t ade $ e 7 bel fembt ante raro: 

E 7 dolce ri Co , che ogni amaro fcaccia ; 
E tante altre eccellenze al Mondo Jole 
Di quella, onde Ja via del Cielo imparo • 5 s 

N£ raggio di Sole: , • < 
Ne? Cw /èr?» jp/>«. d'ogni vag# /Iella: 
Kè frefla rjva r e bella, 
Pur or d'erbe vefiita, e di viole: 
Kè Mar tranquillo, cui dolce aura fuole 1 
Percuoter • sì , che umilemente ondeggia: , i4 
Kè gemma d' Oriente , \ • * • ^ 

Kè terfo ow lucente, l4 
N£ co/i rara, o. degna mai , cFàom veggia, 
Piacermi pyon più , che itegli occhi fanti 
Speme, e rifugio de i cor tefi Amami i . a»..-. 

* - » • • 

» • > • 

^ v»« - • y » t ■ . 
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Poiché la Dònna a ragionar mi fpinge , 
Che per antica ufanza il cor m y accende 
Co i begli occhi, che fanno invidia iti Sole? 
In quanti modi Amor la mi dipinge s 
Ovunque il guardo, o*l mio pchjier s*eflende^ 
Dirò , 'fé mortai Voci, opre , o parole 
( Di eh* io temo , e mi duole ) < 
Senz>* altrui Jiudj mai puon gir tatti* alto è 
Ma le colè eccellenti , che nel petto 1 
Mi chiude un dolce affetto , 
Se ogni' altrui lingua fan parer di fmalto $ 
For/è daranno a me ti dolce fiile, 
Ch* io farò degno, dov* ogni altro è vite* 
Zbflo che'V ombra della -Madre àmie a 
La gid rofata Aurora /caccia , e mena 
Anzt a i raggi del Sol la nuova luce ; 
il mio faldo penfier, che fi nodrica 
Nella memoria innamorata , e piena 
Della fembianza, che nel cor traluCe ; 
A veder mi conduce >' - * 1 

Nel bel rojfo, e fcren la propria immago 
Delle labbia vermiglie , e de' begli occhi i 
E par che 7 cor trabocchi 
Dell* alta gioja, di eh" io fol m*appago y 
Che mi vien dal bel«vifo vivo , e <ùéro ; 
Sì ben m* inganna il mio gentil petifiero. 
Voi quando Apollo air aere ti biondo crine 
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Che 7 Verno fparge [ fra virtude ] accoglie > 

Di che fuma ti terreno al caldo , e al gelo: 

Al dolce errore un velo 

Attor mi fa 7 penfier foave , e finto ; 

CV io dico : ecco Madonna , che s'i moftrtt 

Dalla fiperna chioflra, 

E a Ji tragge i miei Jòfpiri , e 7 pianto m 

£ /'or m'abbaglia ; quand* ella è fra noi* 

Kon pojjò anco mirar negli occhi fuoi. 

E y£ fd/or bianca nube chiufo 

Splende il raggio del Sol tal* che fi veggi x 

Vimmagin fola del fio finto lume ; 

Il mio dolce penfier rivolto in fu fi 

Bramofoy c certo il Ciel mira, e vagheggia* 

E di veder Madonna ancor prefume : 

E come è fio cojlume 

Leggiadramente , fia mercè , m'informa*, 

Dtc$ndo : drizza al Ciel gli occhi tuoi vivi* 

Se fu vuoi veder quivi 

Hojlra Donna gentil, che pofe, e dorma ; 

V uno , e V altro fio raggio non fi forge* 

Ma fimbianza di fe chiufo ne porge . 

Sempre qualora il Sole a noi s* afconde 9 
Portando chiaro giorno ad altra gente r 
Mi rifovvien della mia bella Donna > 
Quando da me fi par te , e vanne altronde* 
Moftrandofi ad altrui lieta, e lucente^ 
Pattami al cor d'ajpri penfier colonna ; . 
Deh qual mai cruda donna 
Diede a [pino gentil noja sì grave r 
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Che recatami incontro in fu quel punto > 
Ch 1 io fon da lei di/giunto y 
Non mi parcjje afiai dolce » e foave? 
Dicalo Amor , che fra noi due Jì truova: 
Se non morendo allor fo nobtl pruova • i 
E quandi io veggio le minute fi elle 

Far di fi ricco il Ciclo , ? y/tfr/f a fchierd 
Intorno a i raggi della bella Luna; 
I miei caldi penfier y dico^ fon quelle » 
G&e mofirando la lor forma vera .. , 
Donna gentil , cV è nel Mond'una* 
© mi4 mente digiuna 

D y ogni altro bel penfier^ perchè ri fredda 
Si mantien quefia fiella 9 che nel caldo. :- a/ 
De i miei penfier sì faldo , \ 
E sì polente 9 ognor più fi raffredda? 
IL gli occhi miei tien molli 5 e 7 petto pieno 
De i fofpir trifii^ perch % io vegno meno? 
Se nella notte tenebrofa*> e fura , 

Che a i dolci fonni gli animali invita^ . 
Se no» fi alquanti , a cui la notte è giorno y 
La carne fianca de i man ir ficura 9 
Che la fan travagliar sì fpejjò tn vita 9 
Tofo dormenSè ; con la mente torno 
AlV ufato foggiomo 

Del mio core , ov' Amor s"ha pofio un figgi 

Ivi la vita, ivi la morte mia> 

QuaV io . la vidi pria^ 

Fieto /ky e cruda fi arfiy e bella veggio y 

E sì l y adoro > e 'ncbtno con queir arte , 



CV io farci iefto , infin che 7 fonno parte i % \ 
Alle Donne gentili, . . • • • 

In cui l'aura d'Amor fiave fpiri, 
Cir te ne puoi, Canzon , fenz>' altra /corta * • 
ìDì riverente accorta: 
Quei , che mi fa da voi, Donne, venire . 
M' ha tutta ornata de i penfier, che Amore 
Con altre qualità gli ha pojìo in core* 

Qual maraviglia è , / ? io m' agghiaccio , epardo ?.. 
5* tfwcor «o» />o/£ #7 mio penjiero inten/ò 
D' immaginar Madonna, ov' egli aggiunge? 
Ei la mi mofira in Cielo, e poi j* to guardo 
Quaggiù per terrario veggio, pruovo, e penfo 
Che tn la medejma guifa ti cor mi punge • 
H* da me fi difgiunge 
Vinto d'altro penfièr : eh' egli è sì forte , 
Ed ha sì frefia , ed alta in me radice > 
Cb' ei mi terrà felice 
Col fuo dolce veneno infino a morte: 
E fé dopo il morir l'anima penfa, 
Eia de t Jùoi dolci error fempre condenfa « 

Occhi voi , che mirafie quel bel vifò , 
E i bei fembianti , e la gentil per fona , 
Che d'amorofo fiil m' ha fatto degno ; 
Ei non può punto fior da voi divi To , 
Anzi fovente or qua , or la vi /prona , 
Per crear di Madonna alcun difegno. 
Terra , acqua , pietra , o legno , 
Cofa non è y dov' io non la dipinga 



QuaVella è vtva, e vera, bella , e foggia: 
E par che proprio V haggia 
Di carne feco, e d'oJsa y e nuli a finga; 
Ch y et mi fi tragge dietro y* fa y che fempre 
Come in vera dolcezza il cor fi Jlempre * 

Se ne i temprati \ ed amorofi giorni 

Strutte le nevi) e'I ghiaccio , d'un bel verde 
Veftite veggio le campagne y e i colli j. . . ... 

E di vaght fioretti i prati adorni \ 

Allorché *l Verno ogni fiia forza perde : 

Formo chi i miei defir fa certi , e folli *' . 

E gli occhi miei tien molli , 

E di pianto digiun y come a lei piace ; 

Tra i fiori , e V erbe , allor che di mia doglia 

Far che foco fi doglia y 

E dipo fa di recarmi pace 

Dolce ver me forride ; che fol quefio 

Pud far sì lieto il tempo a/prò* e molefto ■ i 

Deb come Jpejfòy allor che 'l Sol più foalia^ 
E più care ne face V aura*> e l'ombra^. 
PreJJò un bel fonte in qualche chiufò loco* 
Dice alla mente mia fermata , e falda 
In chi d'ogni viliate il cor mi fgombra , 
Lo mio penfier gentil : fuggiamo un poco 
Dal greve ejlivo foco , « * v ì 
La 've f* o don (ònare acque, aure^ e j rondi y 
Cb y ivi fiede Madonna y e il loco è degna ^ 
Sol di lei d'Amor pegno , •"•••A i 
Di sì alta adornezza par che abbondi ? -\ 
E va formando intorno-) e dentro all' acque 



Chi per fòla piacermi al Mondo nacque*- 
Neil' Autunno poi cortefe, e largo > 
De* dolci pomi, ond' ogni pianta è carca » 
Veggio Madonna colma di mercede 
F armifi incontra ovunquei puffi fpargo 9 
Col te/o grembo * e de' fmi don non parca 
Appagar mie fatiche , e la mia fede . 
Tot quando Borea fiede 

Il noftro clima, e che 7 ghiaccio, e la neve » 

Cuopron la Terra, e'I Sol non ne vien forai \ 

Tal' era il Mondo allora , 

Che Madonna non era , ojcuro , e greve > 
* Dico : or vedete il ben , che addufie feto 

Quefia mia Donna , e fatele onor mèco . * * . 
Ma che bi fogna pur , chi* io canti , o feriva 

Di quèft' alma amoro fa, e pellegrina ; 

Non vede il biondo ornai la fua bel t ade f 

Ovunque io miro , in colle, in piaggia , o'n riva* 

Quefia /iella lucente mattutina 

D'amor dipinta Jòvra 7 cor mi cade . 

O fior di no/fra et ade » 

Quel, che in me avanza ogni altra maraviglia^ 
E', che fe'l luogo, ovunque io ti dipingo , 
Fofjc ombrofo , o folingo , 
Tofio tutto mutato s' afiomiglia 
Al bùi foggiorno , ove s" accoglie in/teme 
Il tuo lume, e 7 valor, che m'arde, e preme. 
Canzon mia d' amor colma , 

Come trovata avrai la tua forella , 

Dille : il nofiro f attor m' ha qui mandata 



Di quei penjteri ornata, 
Che te fan gir per tutto ardita , *.* 
Terchrjìcure ornai d'ogni altrui guerra s m 
La Donna jua mofiriamo in Cid<*> e'n Terra* 

•» '* \ r \ . j vv.-.v. v ; 

Se Pufkta pietà degli occhi fanti . 
Hon mi Jt toglie, Amor y forfè jancor jìa 
Udito il nome della Donna mia 
Volar per bocca a i più leggiadri amanti. 

Cid non faranno miei sì dolci canti , 
Ma di colei* che air anima W' invia , 
£ tragge ognor per piana vta y , 

P^rri io mojiri altro pur che doglie , e pianti 

Molti faranno quei, che 'nvidia avranno 
Del mio fiato gentile : e molte quelle , 
Che dalle lode altrui faranno offe fé • 

Ma fe virtute ha forza in V alte imprefe 

( Io fo ben quel , eh 9 io dico } un dì vedranno 9 
CheH Sole fpegne le minori flelle #\ 

Sì foave è V inganno , 

jf/jfòj condotto immaginato , e c^ro; 

C tf/f r*/ fpoglia d 1 affanno. , 

E rfo/r? for»/* c^z/r gujiato amaro • 

O rimedio alto , e raro » - 0 \v \. 

5if wq/2r/ i7 //ritto <:*//<? all\alme erranti: 

Tu col tuo gran valore , V 

Tit vinci ognor co t tuoi configli finti 
Pietre , veneni y educanti. 



Digitized by 



Ben ponno dietro a voi menar la (età % 
Voflre luci leggiadre y altere , 'e fante; 
Se 9 1 dì I ereno a voi portan davante 
Con la lor *toaga , ed amorofa fpera. 

Rejla al vojlro partir notte atra, e fera; 
Apre il- Vojlro apparir chiaro levante: 
Ver voi conviene ( e taccia il volgo errante ) 
Che ogni luce tra noi rinufea , e pera . 

Un Soleva 'l Cielo, e due la Tèrra n' ave C 
Di più luce y e valor , vojha mercede *, 
Di Natura^ e d'Amor, che ve gli diede. : 

Quejli ognor fan di me sì care prede , » •■ ; 

Che V ardere , e H morir , che àgli altri è grave j 
A me fanno parer dolce, e feave. 

Quandi io perdo la vaga luce altera ..-«.••• \ 
De i bei vojlr* occh^ Donna, che m* han morto , 
Retto cieco, e fmarrtto : e fonimi accorto, 
Che per voi vuole il Ciel ,- eh' io viva , e pera * 

Terchè s'io torno a rimirar la fpera 
Del figlimi di Latona, ìoM vedo feorto; 
Nè però nuova luce indi riporto v 
Negli occhi, c'han da voi mattino, e fera* . 

Or fe le fue virtù mi niega il Sole . 4 - > 
Cruccio fo forfè , ch y io Jtcuro il guardo , 
E che altro'. Sol m y abbaglia, e mi nodriva: 

Siate almen di pietà cotanto amica, >' 
Che i dì più lunghi il vojlro dolce fguardof 
£ più fpejjì mi faccia , eh* ei non fuole • 
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S' io poteffì vefiif V ir dente , e euro 

Penfier, che mi d{/irugge , e moke il Cote > 
ìiobile Donna , ÀT«« /} bel colore r 
Che men di lui non fofie eletto f o r^ro ; 

Alteramente in Jlil fregiato , e chiaro 
Chiamerei il Mondo tutto a farvi onore > 
Js ringraziar y che di fue doti ti fiore 
Cofperfb ba'l CieV in voi non punto avaro 

Ida perei? io veggio , che ad umano ingegno 
Sì alta operazton tentar non lice > 
Tacito col penfier v* adoro y e y nchino • 

Ben dico fpefio : V alma beatrice 

Dir dovrta d i (e fieffa, che 7 divino 
Suo Jltle è Jol di quejéa glori 4 degno . 



To vorrei far pale fe 

V amorofo penderò , 

Che nel cor mi fi chiude, in quefie rimei 
. - Ter chi chi ni arje % e prefe 
' Col Jùo bel guardo altero , 

Quale il m/o flato fia y leggendo efiime . 

Dolci fiamme , che prime 

Mi divamp ajle il core y 

Chi mi fard mai tale % 

CV io non fia baffo > e frale y . 

Volendo farvi col mio canto onore ? 

Amor, che a ciò m' invoglia > 

Af paghe ogni mia voglia % 



Occhi fanti \ ove il Sole 

Perdei te fa* beltate,. i > 

QuaV ella è 'n Cielo , e quale in terra fcende; 

Perchè fpcfio Jì dole , 

Che in quejla nojlra e tate 

Vede chi più di fe fua luce fiende ; 

Voftr<K bel raggio accende 

Ogni fpirto gentile , 

E reca Primavera u ■ 

Vaga, .fiorita, e vera: ; • 

E di vpi forge V amoro fo Aprile . 

Da voi y mpetran le fielle > * , 

D 1 efler sì chiare , e belle • 
Voi ne recate il giorno 

Caro y lucente , * £*//o , 

£ />o' al partir vefiite il Mondo £ ombra • 

Lume immortale adorno , 

Felice quella gante > , ,;. 

CA* appres o aifeggi tuoi gli alberghi ingombra* 

Qual nebbia fofca f od ombra % 

Qual Ciel crucciofo , * ./Zar? » 

£W ^r»o freddo * e crudo 

Fa di dolcezza ignudo . 

J/ /ao^a, ci* e* db f ? /affo ^&«ro ? 

jf/rao raggio giocondo j 

Che fai st bello il Mondo • * 
Ben va la fama a volo ... ... ki 

Delle tue gran virtudi 

In ogni lido, in ogni efiranio clima; 3 v 
Che col tuo valor folo * j 



t 



Con che'l Cielo afri , e chiudi^ 



Bai fatto il viver qui più bel , che prima» 
Ma non può profa , o rima 
Mo/lrar tua forma ijlejja - 
Sì y che fi veggia appieno s 1 

Il tuo lume Vereno > 

Perchè nulla fembianza a lui s'apprefpt • 
E "ndarno opra Jua arte « 
Chi vuol ritrarlo in carte • * 
E s % io prendo ardimento > 
Tu Col mi porgi aita r 
Che ni ha del tuo valor il cor sì pregno; 
Che quando 7 mio fia fpento , 
Tur potrò Jlarmi in vita , 
Fatto da te di ciò ( tua mercè ) degno • 
Tutto quel , ci' io difegno* 
Con le tue forze impetro , 
E Jh'l mio cor fi fquadra* * 
• S* leggiadra 

Tua forma trasparir > crowr <f «h vetro 
Tramare il giallo > e 7 wrrfff 
Sì ) che nulla fin perde • 
E poi chi* io mirai fifo . 
In quelle luci fante > 





■ > 
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Perca ove tu non Jet , 
Tt fanno i penfier miei : 
E nel mancar dell' un> l'altro s'acquifta. 
Come cb y io vegli) o dorma > 
Sì bene Amor m'informa. 
Va dicendo , Canzon, //, cb' ogni uom t'oda? 
Deb perchè non fo io 
Dir meglio il penfier mio } 

Da due occhi lucenti 

Amoro fa favilla al cor mi fcendey 

E da due labbia un' aura , che l'accende* 

E quefte han quali td sì fatta y ch'io 

Quanto più m' allontano , 

Tanto le fento nel mio cor più forti f 

O miracol d'Amor gentile y e Jiranoy 

Che del male afpro , e rio 

Quanto più*l jèguo ognor 9 più mi conforti . 

Amanti o male accorti > 

Che non vedete, oimè y ch'Amore offènde 

Chi da lui più s'arretra, ojt difende. 
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Frefcbi colli fioriti , apriche valli , 

Liete campagne , 01/ buon tempo /pira 

Zefiro , e dolcemente ognor r* adira 

Con l'erbe verdi % e ifior vermigli y e gialli \ 

Sacri bofehetti, ov' amorojì balli 

Fan gli augel letti, quand' Amor gV in/pira % 
Ed ove il rojignuol piange , e fofpira 
Al dolce fuon de* liquidi crijlallfl 

A voi foli felici invidia porto , 

Che vi godete quella Donna, eh' io 

Chiamo ad ognor piangendo , e non nt afcolta. 

Deb chi^m' ha fatto tal , eh' io nonjìa morto , 
Poi eh' io rtmajì in preda al gran dejìo , 
E vidi in fuga ogni mia fpeme volta? 

Chi potejfe vedere il bel paefi, 
Otf.or Jììrov*, Amor , la Donna mia, 
Kuovo piacer di veder quivi avria 
Viaptù che altrove il Qiel largo , e cortefe* 

Piangendo il rojignuol l' antiche offefe » 
Crea foave angelica armonia , 
E con la dolce, e cara compagnia 
Rinovella d'Amor l' ardenti imfrejè • 

Quanti animai fovra V erbette, e i fiori, 
Di eh' ora il luogo a grand' onor s' adorna > 
E anno aW aura gentil vezzofi balli? 

Quanti pefei entro i liquidi criflalli 
Dann 3 opra a i lor felici, e lieti amori , 
Or che la vita mia fra lor foggiorna ì 



Ma poi eh 3 a far ritorno a noi /* invia 

Quella che co i begli occhi il cor nfaccefef 
Mutataji di dolce in afpro mete , 
Diventa Varia nubilofa, e ria. 

E Filomena , che cantar folta 

In quelle valli , or £* afpro gel compre fi} 
Fugge ; e cercando al fuo morir dtfefe » 
Ogni dolce tt amor penfierQ obblia. 

E et alcuno animai nel bofeo torna, 
Cb era fiato pur dianzi a i lieti cori, . 
Fra V erbe verdi, e i fior vermigli, e gialli » 

Fuggono i pefi'i alle lor cbiufe vallt 
Sotto i gran faffì, ove mai non x 5 * aggiorna , 
Partendo la cagion de i nofiri ardort . 

Subito corfer drittamente al core # \ -, 
Le cortefi accoglienze , t V //o/re rijb 3 
Che fan fede del bel del Paradifo, 
Incendo al Mondo dt fu a vtfla onore > 

Parole fante ond* ognor prende Amore 
L'armi , e* hanno ti cor mio da me divifoz 
Dorato crin , ch y attorno a quel bel vifo 
Vafo ajfèmbri, che ferbe un vago fiore . 

Voi fofie pur del vofiro ben cortefi 
Come fi conveniva a chi gid tanto 
Temf era fuor di voi vivuto in doglia • 

Or prieg y io ti Ciel, che ogni mio fpirt.o accoglia 
Pria cb\ io perda il veder leggiadro tanto 
. Di quei begli occhi, ove il cor lajio accefi. ■ 



Dolcemente s* tfrf/>0 
X<i Do/m* m/V; mrf wVptó dolcemente 
Della fua crudeltà meco Jt pente . 
Ond 1 io ringrazio lei, che in gran martiri 
Dolcemente mi pone, 
E dolcemente mi ritoma in gioja • 
E vede, e'ntende ( che me n* è cagione ) 
Com* io dolce fofpiri ; 
E poi dolce dijiacci ogni afpra noja . 
Cos) vorrà ch'io muoja 

Amor, Madonna, e y ì Ciel ; che mi confenUy '' 
Ci' or dolce fperi , ed or dolce parente • 



MoJ?e da due begli occhi il vivo raggio , 
Che in compagnia d'Amor nel cor di/cefi , 
E neir età più frefea il cor m? accefe , 
Chiedendo agli occhi miei dentro il viaggio ♦ 

Difomi Palma allori fe tu fei faggio, 
Hon ti levar da sì leggiadre tmprefe: 
Mirajtàuro in ver le luci accefe j 
E divien fervo, e non ti paja oltraggio • 

Che a fpirto sì gentil fervir con fede 
Viapiù gloria ti fia, che fe tu fojji 
E atto Signor di quanto gira il Sole* 

Io credei tanto alV alte fue parole, 

Che'n guifa d y uom, ch'attende il ben,ch y ei chiede* 
W(t§Jfaì in quei begli occhi, e'I cor non mojfi* 
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Fcmmtfi innanzi , ^fwor , A* Donna mta 
In pietà fo fembiante onefia, e bella* 
Qual' era il dì, cV ella mi piacque priai 
Ed io la /aiutai ; ma per ria forte 
Efia * qual cerva affai leggiera * e fnella^ 
Prefe difdegnofetta a fuggir forte . 
Allor io mojfo per feguirla* corfi 
Sperando * injin eh 'un nugoletto intorno 
La ricoperfe : ond y io lafio nC accorfi * 
Ch y ella fu tua mejfaggia a farmi fior no* 

■ 

Dimmi , laccio d'Amor*) che J n sì bel nodo 
Mi f' avvolgevi al core 
Kel più dolce feren di noflra Vita? 
Mercede fol del più leggiadro /guardò * 
Che mai fi vide ; or qual mia trijla forté ì 
Ti fa sì grave diventar * cb y io brami 
Gir fpirto fciolto* per u/cir di tanti* 
Che tu mi dui , martiri? 

Chi fa cruda colei. , di cui mi lodo* 
Come di quel Signore , 
Che qui mi fior/è? ond 1 io vò far partita^ 
Sì fiede il cor con velenofo dardo 
Quei , che la mi moflrò * per darmi morte : 
E non mi giova* perch'io pianga* e chiami 
Lui, che s' è accolto in due begli occhi fanti 
Che queti i miei fofpiri • 

Egli è ben ver.* che. negli affanni godo 
Di Madonna * e d'Amore ; 



E farri ami fallir chieggendo aita » 
Ben 'vede ognun di lor come liei* ardo 9 
Tur W io Jtiafifo in quelle luci accorte , 
Onda 7 cor pre/e ingordo Vefca, e gli ami. ' 
Ma il chiaro volto allor muove i miei pianti* 
CfS ei fi [degna , eh" io V miri • 

Di quefio or piango , e nel mio pianger odo 
Doler V alma 9 che more , 
Che V ufata fperànz>a non V aita. 
Ofed* vana, o viver breve , o tardo 
Venir del frutto , o leggi inique , e torte 
Del del, che ne conforta pur , che s'ami; 
Pofcia empie (volto i più cortefi amanti 
Di sì folli defiri . 

Tero dejìino mio \ che in alcun modo 
Kon ti puoi far migliore , 
E mi i/kofiravi al del dritta falita . 
Chi crede quel , c V io dico ? ognun, cV io guardo^ 
Far , che pictd di me negli occhi porte , 
Che'l del per tempo a fi V alma richiami 9 
E fpefìo afiolto, e di dietro , e d" avanti 
Dir: folle a che pur giri? 

Talor dico in me flejjo, s'io mi fnodo 
Pe'l trapalar dell'ore: 
Pur fi vedrà la mia guerra finita é - . 
Ma riede nel penfìer trifio bugiardo 
Qnello fpirte d x Amor, eh' apre le porte 
Delle prigioni ) e al cor disfa i legami: 
E dice: flotto r guarda, pe t tuoi vanti 
Non Madonna /' adiri • 



0 
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Attor mi volgo <> e '» quella parte approdo % 
Ch' io creda fargli onore > 
Con la memoria fianca , e sbigottita y 
U'Jièdc quella , che ad ognor riguardo » 
Se di let cenno vien^ che mi conforte : . 
Kè fo però s 9 io fperi , o /' io m* infami ^ • 
Per cruda molto la mia Donna > in quantt 
Luoghi parli , o fofpiri . 

Tal mi da guiderdone chi fiffe il chiodo 
Nell'abnUi eh' or di fore . 
Appare feorto //, eh' ogni uom m'additai 
Tai prede non fé' mai leone , o pardo , 
Sì lunga fu la mia difefa, e forte. 
Or giaccio \ vinto , e dai più fanti rami 
Tal frutto ho colto ; e pur convien > cb y io canti; 
Sol^perchèH cor refpiri. 

Va fiile incolto all'alme meco erranti* -w* • 

In cui pietaie Jpiri • , . > 
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Per ino/piti bofehii ijpidi, ed ermi, ' 
Ove raggio di Sol giammai non luce, 
Men vo folingo, Amor > nè d' altra luce > . 
Parco queji* occhi miei bagnati » * y nfermi • 

Dogliomt , flt ragione ho da dolermi ; . « * 
C/jc chi già mi fu al Ciel sì cara duce, . 
Per tenebro fè valli or mi conduce , 
Co * dejìr freddi , f le speranze inermi m 

Dunque lagrime mie , dunque Jòfpiri, 
Pregate Amore ornai, che -per men pena 
V'afciugbi ,efpegna ; egli occhi , e 7 o chiuda è 

Sì eh' io dica in la vita altra Jerena^ 
Come fola a pietà de' miei martiri 
Qui s'è mojja colei , che «* è più nuda è* 

• * 

Tur converrà , the i miei martiri , Amore » 
Sfoghi col pianto, e co i fofpiri ardenti y 
Fin chejia voto il petto, e gli occhi fpentiy 
Che fur principio al mio sì lungo errore . 

Pur converrà, che Jì dtjjerri il core, 
E s y appalejt al Mondo, ed alle genti. 
O dejir folli, o penjier trijli , intenti 
Al fonte fol del vojiro afpro dolore • 

Cb' io volea già tener per tempo a freno , 
Del vojiro lungo traviare accorto 
Dietro al bel vifo fovra 7 Ciel 9 fereno • 

Deh menate a veder , qual pena io porto, 
. // vojiro cor : che prta , cti io venga meno 9 
Parlerò pur con voi di chi n? ha morto* 
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Se la fiamma d'Antèra cbe'l cor m* incende + 
Col fòverebio valor , che cbiufo ferba, 
Totejje, tacenti* io , non darmi morte ; 
Temerei il ragionar della fuperba 
Luce y che né" begli occhi ognor /' accende 
Sì, che non è chi d'affettar fia forte , 
Salvo le luci mie, che per lor forte 
Da quella han prefo un rimirar gentile, 
Che d y ogni altro jplcndor venuto è febivo • 
Queft\*Al faggio, che vivo 
Lo tiene, e certo a nuli altro fintile. 
Ma perchè troppo di morir pavento, 
Per non mancar di lei , che ardendo Jèguo 9 

v Tenjò , cV a Morte il ragionar mi tàglia , 
Or. per eh* Amor d y ogni Japer mi fpoglia. 
Dir non ofo, 0 penfar , fe pria no 7 priego 9 
Che air intelletto mia porga ardimento • 
Et mei concede, ondato cotal divento, 
Cb* io prendo a dir , che in petto mi fi chiude 
In quefie rime di dolcezza ignude * 

Io ave a già ne i miei pacati tempi 

Con tal fortezza Amor fuggito , ed arte> 
Chi* egli non mi mofirò pur V arco unquanco / 
Or mi ritrovo sbigottito in parte, 
U* non pojjò febifar gli aguti , ed empi* 
Che ognor ni avventa fi r ai nil lato manco , 
Ond* to Ricomincio dal ferito fianco 
A mandar fuor jbfpir, che non è pietra, 
Chi 1 udendo in lagrtmar non fi dijtempre. 
Sola fi ftd mai fempre . 
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Più feroce , e fiù bella chi m'impietra. x \ 
Lofio, quante fiate mi fovviene 
De i bei principj ? e quefio penfier fola 
A difpietata morte mt fottragge • 
Selve, poggi vi citi, campagne, e piagge » 
Ov 9 io grido mercè di tantp duolo , 
Deb fiate tefiimon delle mie pene 
Appo quella crudel, che'l dolce bene 
Di liberta mi tolfe , e tienfcl [eco , 
E diemmi quel martir, che vive or meco* 
Kè mi doglio d'Amor , rf/ Fortuna, 
Kè di quella gentil, che a ciò mi mena. 
Ma di quegli occhi, che fur troppo arditi , 
E mirar così fifi in la ferena 
Luce, eh' ogni altra luce annebbia, e 'm bruna, 
Che lor ragion refi aro orbi , e /iberniti . 
Ma chi fia quel, che qui fra noi s* additi 
Di sì felvaggio cor , che non fia avvinto 
Óon uno Jguardo fol di sì begli occhi f 
Da! quai par cV ognor fiocchi 
Fiamma d'Amor tal , che chi non è vinto 
Da quei , può gir Jìcur per ógni foco , 
E par r ali i gelato: e s'io ne J campo , 
E y , eh' io fon nato per amar coftei , v . 
Kè giammai d* altra ragionar potrei . 
E sì mi nudre V amoro fò vampo , 
Che d 1 altr e fia vi tal mi cai sì poco , 
CF 10 vivrei fol del foggi ornar e al locoy 
Ov ella alberga , e del mirarla fifo : 
Tanto dolce mi porge il fuo bei vifo • u'»\ V-/ 
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E sUo fofft ora, ove il fereno Cielo 
D'or* in or vede queir altero lume, 
Cb*'è d'Amor filo, e di mia vita albergo J 
Lajferian forfè il lor trifto coftume 
Gli occhia eh 9 a gran fatica afciugo, e velo* 
Ter coprir quei mar tir , che dentro albergo. 
E quejle carte , che cotante vergo ^ 
Scritte de* miei dolor, forfè di gioja 
Sariano indizj ; e cht mi vede or morto » 
Vìvo , pien di conforto , 
E fi arco mi vedria d'ogni a/pra noja • 
Ma quefla fpene è già mefia in obblio , 
Che mi fea molto ardito, perchè breve 
E' il vtver troppo, e'I fintier lungo, ed erto: 
E giunto rV tempo ornai, che più. coperto . 
Tener non pojfo quejlo dolor greve , 
Che m affligge lo cor sì, forte, ond* io 
Quel , ch'ogni uom teme, ad or ad or difio i 
E voglio anzi morir , che ne i miei danni 
Di/coprir chi è cagion di tanti affanni • 

V alma, che di morir mai non paventa 
( Ma ben fi truova del fuo iorpo nuda ) 
Dal fuo f attor degnata a tanta grazia^ 
S'avvien eh' Amor quejli occhi a morte chiuda 
Volando fe n'andrà Id 've contenta 
Vive , non già del dolca lume fazia . 
Ivi lei rivedrà , che non fi fazia 
Di tragger fonte di quejli occhi folli y . 
Che faprd forfè di mio trijlo fine. 
E fue luci divine : 
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Fedra per pietà ancor languide, e molli; 
E loderanne Amor, dicendo in/teme , 
In quanto poco ogni martire appaga 
Il folo lagrimar degli occhi fanti % 
Ben farei lieta fovra gli altri amanti 9 
Se chiù fa, com 7 or fon,, libera, e vaga y 
Mi confolajjì di sì alta fpeme : 
Io direi certo con le voci eftreme : 
Seguite Amor , cV io me ne vo beata , 
Sua mercede, e da lui nel Ciel chiamata. 
LaJJò , ov* hai fc or ti, o folle mio penjìero^ 
Quefii fpiriti miei di viver loffi, 
Non ci degnando a tanta fpene Amore ? 
Rivolgi indietro accortamente i paJJI: 
Tornar conviene al nojlro dir primiero 
Sì, che ne" nere fa a chi n* affligge il core è 
Troppa vana fperanza , e troppo errore 
Fuor del dritto cammino ti dilegua, 
LJ*ve ti truovi poi febernito , e triflo. 
Mi fero non hai viflo 

Ancor, cbe'l noflro duol nulV altro adegua? 
E ch'Amore, e Fortuna a torto incontra 
M 7 han congiurato ? e non abbian più a cui 
S 5 erga il nojlro Jperar , che per addietro 
Ne mojlrò cbiar , come Jì vede in vetroy 
Cojè^ da far di gioja ir carco altrui • 
Vedi di ben amar quel, eh' or ne Scontrai 
E jì co i bei princìpj il Jinjì feontra. 
E piangi, eh* a tal fin ne mena a forza 
Tojlo coverto di dorata feorza • 



E voi me/chine mie languide luci 
Piangete sì , che di voi Jbrga un fonte 
Tal, che dopo milV anni ancor fen dica. ' m 
Mojirate lo cor mio nella mia fronte , 
Che Jì doglia di voi , che fojie duci 
Alla Jlrada d'Amore , alla nemica 
Stella , che di mar tir , lajìo , il nodrica ; 
Acciocché queflo mio sì duro Jcempio 
Fama s y acquifti appo tutte le genti: 
E i giovanili ardenti . * 

Spirti d'Amor da me prendino e [empio , 
CV aggio per appettar , che in un Jòl giorno 
Kijlort (e'I può ben far) quefìa mia Donna, 
Molf anni di languir prefo diletto : 
H? veduto ho giammat , che 7 duro affetto 
Efcba del cor della leggiadra Donna, k . x . * 
, A cui piangendo con la mente torno . • . 

E miracol non è, che tutto attorno 
. . Cercando il Mondo , in queflo * o in altro clima 

Dell anime gentil queft' è la prima . 
Quefta co i raggi de' begli occhi divi 
Hell' etd fua più frefta il cor m' acce/e 
Della fiamma gentile , ond' io tutt' ardo ; 
Ter co/rei corji all' amorofe imprefe, 
Che di tutt' altro i miei penjjer fer fcbtvi 
Sì, ch'io fon fatto neghittofo, e tardo. 
Salvo chea dtr di lei ; che s'io la guardo , 
Dipinto nella fronte Amor le veggio, 
Che mi detta ad ognora . Ahi parlar vano ; . 
Or, cb y io ne fon lontano, ^ 



Kon che ridir » ripenfar no*l degghm 

Ture in quejìo fallire un piacer nuovo 

L'alma mt defta a ragionar di quella , 

CA* mi fea gir felice in ogni lido. 

Mentre ch'io flava nel bel patrio nido, 

Ov y Amor mi ferì di fue quadretta , 

Ch' ad ora ad or per entro il mio cor truotto : 

E di tal rimembrar tanto ben pruovo, 

{Chi fia cbe'l creda? ) cb' ogni doglia appago • 

Ciò fol m* aggrada , e d'altro non fon vago • 

Canzon mia , nata d'amor.ofò pianto > 
Cfo *»/ disfoghi il cor sì dolcemente , 
Fi truova il fior d'ogni gentil per fona; 
Dille : Madonna , chi di voi ragiona > 
Come di cofa fanta , reverente 
Mi manda a voi, che voflre lode canto: 
E s' io vi piaccio , mi potrò dar vanto , 
Di dover gir piacente ovunque io vada, 
Che biafmar non fi pud quel , eh' a yo' aggrada* 

; • - ' - 

Io vorrei , //fj/o , /» yoiw tempre 

Cantar le lodi) Amor, di quefta mia 

Donna sì dolce , ? r/# , 

CA' « ^r^/Zr ad amar , pianger femprc* 
Avria forfè maggior la voce fieffa , 

Che no 9 1 pianto, e ifofpiri, e 7 color morto , 

D' Acquetar forza il duro fuo penfierom 

Forfè eh 9 un dolce ragionare accorto 

V umile fpene mia tanto dimena 



Scorgerla altera a più deflro fintier* * ) 
E io ^vorrei fol » così con? io non fpero y , 
Sperar di quefla Dea , che m' innamora , w s 
E pur non vuol , eh' io mora , 
Ma che tra vita , e morte mi diflempre . 

• - • " ' L 

Occhi , d' ogni mio mal primi pr e fighi. 

Te 7 /aldo lagrimar , che ad ora ad ora 

Di voi fi vide , o/w^j venuta è V ora, 

Che di giufh languir ne dee far vaghi* 

Or tton è , lafìo, chi 7 ^«0/ nojlro appaghi 
Con le dolci fperanze : or e h' io non mora 
EJjer non può ; perchè chi 7 core adora, 
Vuol , che 7 mio pianto tutto il Mondo allaghi • 

Or piaccia al Ciel , eh' io mi trasformi in pioggia, 
Che di voi efea , od in rufcel corrente r 
Che mormorando le mie pene dica • 

Sicché la viva pietra, in cui s'appoggia 
Il mio cor lajjo, e l'affannata meute % 
Vieto fa , o fazia ne diventi amica • 

• 

Ahi difpietato arderò. 

Che di/armato , e filo a pajfo a pajfo 

Mi conducefli al pajjo, 

Ov' un tofto morire è quanto io fpero: ~ 
E' quefla quella pia 

Donna, che per mio ben mi defli, Amore ? 

O lungo , e grave errore : 

LaJJo , perche non ti conobbi pria ? 
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Or cF io fin giunto a tale , 

Ch'io non pofio fermar , nè muover piede • 

Fiù , che d'altra mercede v 

Di girne anima Jìiolta> Amor^ mi cale* 

■ 

Toichè V empia mia forte . . 

Fianti> e fofpiri nel mio cor rinfrefia y 
Kon per mio fallo già , ma per fra voglia , 
Dirò ( perchè ne 'ncrefca 
Alla mia Donna ) con? to corro a morte : 
Come d'ogni fuo ben V alma fi fpoglia . 
E s'ella pur vorrà \ che ancor mt doglia > 
Di contentarla avrò tanto diletto » 
Ch'io prenderò per gioja il pianger fempre: 
E'n sì diverfe tempre 
Manderò fuor fofpir del caldo petto > 
A dir delle mie pene 9 
Che forfè a pietà l'indurato affetto 
Moveran le mie rime : onde mi viene 
Quanta s y ave d'Amor dolcezza , 0 fpene * 

B fe parrà il mio siile 

( Bajfo per fe> ma più pe y l duolo interno , 
th' a mio malgrado l' annui lifee, e fi accia) 
A colei y che 7 governo 
Xien di mia vita , sbigottito , e vile : 
La gran tema di Morte , che minaccia 
Di farmi tal) che in fimpiterno taccia , 
Ed hammi già del color prqpr io finto ; 
EH contefo veder di quel bel vifiy . 



1 
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Cbe a cbi'l mira benfifo 

Mojtra quatti M J di belìo in fe dipinto; 

Scujtnmt; ed è ben degno : . 

Cb y affai fon forti quelli , ond 9 io fon vinto* 

Vun caccia V alma del fuo proprio regno : 

V altro mi toe d'Amore il più bel pegno • 

Zaffò , quel , che in molt 9 anni « 
M 9 avta acqui/tato un 9 amorofa fede y 
S'uno in un punto a torto mi fi toglie. 
E con quefta mercede 
Appaga ti Qiel i miei paffati danni , 
JE t miei cajli penjieri , e le mie voglie • j 
jE' però quefto il frutto » che fi coglie 
Di sì buon feme ì ahi dura forte mia , 
Chi fia , cbe 7 giufto mio languire afcolte ? 
Ter poter y quante volte 
Si truova a ragionar , dov 9 alcun fia y 
Cb 9 affai mi bìafme , dire ; 
Se gtujlo è 7 duol , che a lagrimar m 9 invia J 
Cbe più m* affligge in .quefto mio morire j 
La pietà di me ftejfo , cbe 7 martire . 

Cbi mi conduffe al foco , 

Onde porto avvampato il petto ancora » 

JE la ferita aperta , owrf' *^Ì7 7 corr ; 

£'t&j mi fpinge or fora 

A sì gran torto del mio proprio loco y 

Cbe m 1 avean dato il Ciel , Madonna , e Amore; 

Saper non deve » o/W } c/ta «ito ^o/or* 

Aggio un rimedio folo , e gwc7 ih' é /o/f 0 » 

Jir potrian già fanar mie piaghe acerbe 
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Pietre , parole , od erbe ; : * • * ~ 

Perchè mia vita alberga in quel bel volto $ < 
Ond y io fofpiro , e canto , 
£ filo t canti ) e i miei fofpirì afcolto : 
Cb* altri non fe ri* accorge 9 fe non quanto 
O gnor ne mojlra il color nuovo , e 7 pianto • 

E fe 7 gran duol mi mena 

A far cofa talor> che ajìai mifpiace; 

Ei fai mi fiufiy che potrà dir tome ■» 

L'alma vota di pace ì 

SpeJJo trabocca in quel , di cb 9 ella è piena: 

E che fue voglie Jòvercbiate 9 e dome 

No» San fpalle a foffrir sì gravi fomei ^ 

Perchè convien , che Vangofctofo incarco 

A filo mal grado s 1 appalefi in parte. • / 

Così qualor Jt parte - 

Da let pianto , o fofpir , ficcome d" arco 

No» per fua forza Jirale , r 

Mtf *f tf/fr«* /Zocrflf > /«or e é/»/o W£r<:0 

Corr* mojlrarfi: ond io doglio fò , ? /r/f/* 

Trf;«o yò/o /» penfarj qualjta ti mio male. 

S 9 unqua giorno felice 

Veggio prefente ; ahi quanta angofeia porto , 

Perch" io fo ben quel> che incontrar mt fuole • 

Che 7 ben fugace , e corto 

Dietro Ji trae di mal frefea radice 9 

Ck* entro 7 cor crefce> e le fue braccia fole ■ 

Ardita fpiega : e come fronda il Sole 

Ogni raggto gentil cela 9 e contende 

Ingrata a quel , che la vi mtfe feco; . - 



Terchè aduggiato , e cieco 

D'ogni anik^tder ben prefto il rende. 

Come fia dunque , cA' io 

( Se */i pietofo Sembiante Amor nf offende ) 

Qualor meH fento oltra V tifato pio, 

Hon pianga, o morte tema, o fiempio rio? 

A che fon gtunto , ahi laffò , 

O chi ini feorge a sì doglio fo fine, 

Amore, altroché un tuo mortai nemico ì ; 

Gid le luci divine , « • , v \ ■■ 

Nel «cui Jìjò mirar mia pena p affò , 

Mojlran pietà nel fanto lume amico : 

Che come il Sole in un bel colle aprico 

Sopra l'erbette verdi , e i v or j fiori 

Suoi raggi /piega, ond' ei dolce Jereno 

Ridon sì , che ti terreno 

Par , che del proprio ammanto s' innamori; 

Cos ì 'agni mio penfiero 

Ripon ne i dolci fuoi tempi migliori • 

Fa dunque , Amor , vendetta contra il fero 

Nemico di tua legge , e di tuo impero • 

Canzon va per, mercede al Signor noftro : 
E s'egli avviene che al tuo dir non fi pieghi 
Ben avrai chi per te di nuoi/o il priegbi. 

, • *\\ , ;>tt| v.v f i0 : 
t ' .15 \ìw vv: w\ nv, '* 

• >"'.' mi; fcW .. . istvi 
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Quant' era il meglio , Amore » , ' v- 

Lafciar tranquilla > e libera mìa v\ttt\ \ 
E non piagarmi il core ' \ 

Di sì doglio/a , e sì mortai ferii? ; . ] 
Se nel btfogno aita 

Non dovei darme ? e r fe di me tien fura* { 
Volgi un po' gli occhi > e mira : t 
E vedrai 7 cor * fe per gran mal fofpira } 
E pruova ognor Madonna in fe sì dura y 
Che di peggio ha paura , 

t 

• • • r •*%%*#••■ * * 
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0 bel vijo leggiadro^ ove fur tejt 
Quei duri lacci , c£e 7 amio cor x annoda « . 
O occhi armati d' amorofa froda ^ 
Che mi fojle da pria tanto cortejt: . 

O parolette^ cV io slamale inteji, 
Efeigid degne (P ogni chiara lodar 
O f aitt falji , ove felici a proda, 
Correano i miei penfier foV ivi intq/t • 

Voi pur mifejle ajjki cortefe dono 
Della fpeme amorofa y cb y io cercai 
Qiiel giorno in voi , eh* io mi vi diediy Info* 

Or mutato il color , la luce > e 9 i fuono , 
No» v y accorgete voi con quanti guai 
M y impetro , e gli angofciqfi fpirti lajfo ? 



r- 
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Or che rivolto il Ciel , / adorna il Mondo , 
E fi rive/le di fioretti, e d'erba, 
Lafciata indietro la flagione acerba , 
Che facea il viver nojlro men giocondo } 

Zajfo 9 Wgg* io , che duro , e mortai pondo 
Di gravofi penfieri Amor mi /erba ; 

Ci? fltttf»^ °è nt altru * duo1 ^ dijacerbéi 
Pruovo mar t tre a nuli* altro fecondo • 

Ahi dura forte, ahi difpietato arderò , 
Chi vi move a feguir sì crudel opra , 
In fu! fiorir delle campagne, e i poggi $ 

Io piangerò sforzato dal penfiero, 

Fin che quejP ojìa poca terra cuopra,^ 
Sicché 7 vojlro peccato in fama poggi « 

*■ - ' * 

.... . . i 

• . ••. . • * 

Temf <? da ^cominciar per tempo ornai , 
E incominciato avrà più giorni addietro % 
Se quella bella Donna , ond y io m y impetro j 
Non rompeva il cammino a i noflri guai 
Con le folli fperanze • Amor tu 7 fai ; 
V or gimi' dunque aita , 
CV io finirò mia vita - 
Sèmpre piangendo : e s y io rifi giammai J 
Credo ben, eh* ora il faldo pianger mi§ J 
A chi*! vide il fard porre tn obblio • 
Jfoichè la divietata mia nemica , 

Che mi fnol voler vivo , ed or mi firuggei 
He i bìfogni maggior mi fchiv'a, e fugge j 
M^non fot crede , pereti ognor le dica 

D i 



Come, fid per lei'l core, e cbi'l nodrica. 

LaCàami freddo , e filo » 

Alma , vattene a volo 

Dal tuo Fattore , e dì > che a gran fatica 

Campata tanto fei ; con sì fier* arme 

Altri m* offende , e più non poffo ai tarme • 

D/j/f* f « ben t y udirà) ch'io porto pene 
Degli altrui falli : cV io fuggiva Morte , 
jj dove la fcontrai per trijta forte 
Tutta vcjlita d y amorofa fpene. 
Ma fwon vidi po i Sol y che 7 perfo bene 
Mi fu dimoflro appieno 
Da lei , che in un baleno 
Le fcure notti mie può far ferene • t > 
Siccb y a ragion mi doglio in quefle tempre , 
E fo gran fallo , t*io non piango fempre* 

Ma fé le luci mie durar potranno 
A lagrimare , e qucftt fpirti lajjì, 
Qwtnf io bramii a dolerfi ; i freddi fafft 
Tingeranno ancor meco ogni mio danno • 
Già t miei trifii penjten promeffo uri hanno 
D* ejfermi al cor tal forna^ 
Ch* io cangi vòlto , e chioma 
Pria, d? io gli fiacci ; e fperoy cbe'I faranno: 
E conttnov amente gli conforto , . . v 
Che vijifliano ancor* poi eh* io- fon morto* 

Canzon , vattene a lei , che di mia pace 
Può penfar fila; e dì com* io fifpt ro , ... 
Coìrì io piango ad ognor y com y to m'adiro * 
Sol perch' io veggio, cbe H mio mal le piace* 
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E s'ella vuol y cbeV cor y che feco 'giace* 

Riprenda alcuna gioja ; 

O la facci eh' io muoja 

Tofto , che quejh molto men mi fpiace ; 

O la mi mojiri , eh* ella non con finte 

(Percb'altriil vogli ) cb'iojìàsì dolente* 

Donna > fe i bei vqftr' occhi j 
Veder potefie sì, com' ogni uom vede; 
Non farejie sì nuda di mercede . • 
No» Vuote occhio mortai tenerjì a freno . - \ 
Sì 9 cV ei non mire femore 
La dolce vi/la angelica lucente : 
JE voi volete , che per duol Jì Jlempre 
Chi 7 bel vojlro fereno , ~ 

Sguardo rimira. O difpietata mente! * . . . 
Deh guardate fbvente 
Kel fido fpeglio ; ed ei vi fard fede, 
Quai co* vojlr* occhi Amor di noi fa prede * i 
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Io vo chi Amando dolcemente Morte » 
Che mi [oltraggi a quejlafragil vita; 
Non per eh' io creda , chefia dolce Morte* 
Ma per sfinir V amaro della vita • 

Ch* io ho provato affai peggior che morte * 
( E jkllo il Mondo ) V amorofa vita, 
E non ho mai chiamata al mio fin Morte* 
Ch* ei non mi fia paruto chiamar vita; 

O nemica mortai d J ogni mio bene , 
Io vorrei prima ogni affannoso malc y 
Che gran parte dt quel , che in te par bene * 

Morte , vita è principio del mio male : 
Tu le fei Scontra : adunque per mio bene 
Ti chier; cV io temo fovr ogni altro il male 



VercV io pianga ad ognor, Donna gentile* 

Non però ognor mi sfaccio , 

Ma negli ufati pianti or canto , or taccio* 
JS qualòr piango , e canto , allora il core 

Ter dolcezza di [pene 

Piange ; e co i dolci canti priega Amore * 

Che 7 defiato bene 

Sempre venga da voi, quale allor viene Z 
Nèfi converta in ghiaccio 
Vofira pietade , ond* io vità procaccio • 
Ma fc tacendo piango ; allor di doglia 
Piange, ed a forza tace; 
Così d* ogni poder V alma JI fpoglia • 
Temp* è allor > fe vi piace* 

* a 



Di dami, Donna, agevolmente pace* " \ 

CV ogni nojofo impaccio 

Con un vojlro falufo da me /caccio . 

* * • " 

Een mi ere dea , che 7 mio cantar più caro 
Fofsc alla Donna, di ch'io parlo, e ferivo; 
Or veggio , eh' io le /piaccio , e non arrivo 
Colle mie rime al /oggetto alto, e raro. 

Ma auaV è dolce Jlil /bave, e chiaro , 
Ca aggi a guflato fi del /anto rivo, 
Che non parejìe d* ogni altezza privo, 
In lodar gli occhi , che 7 mio cor piagar o 

Grave colpa è d'Amor, che pur mi sforza 
A dir Jue lodi , e lamentarmi in carte 
La notte, e 9 l giorno, fol perch' io le /piaccia: 

E s'egli avvien , eh' amando io arda , e taccia. 
Fa , che 7 nuovo colore in ogni parte 
Va gridando il mio mal per viva forza. 

. : ■ • v* » • : 

Se 9 n più Jbavi tempre , 

E y n più leggiadro Jiite - • 
ToteJJt dir quel , che d'Amore imparo } ' 
* Tal vuol' or, ch'io mi /tempre, 
Che allor pietofì, umile ' 
Mi terria forfè Jòvr' ogni altro caro è • 
Ma perch'i core avaro" • ■> * 
Di quel , che Amor gli dona 3 
Sen/ìer fìnto Jòavùy 
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tfìtffo c/&/*/a /'«w, f 

JS tienfel feco , e uni «oh «r ragiona ; 

Ter forza , * non per arte # 

D/Vo de i miei penjier la minor parte • 
Qual chi talor per fretta 

Hel camninar avaecia, " 

E Cotto Jente il corjter frale , e fianco: 

Kè però men x* affretta; y : - ■. . *, 

/ Ma quel punge ^ e minaccia y ' ... » 

; Agguagliando al dejtre il greve fianco : . 

Che poi tra via vicn manco •« > 

y«o m^/ grado , e oufe > * v 

No* potendo /offrire ■ , \ 

La Jlanchezza , e 7 martire . , 

Dell' afprc punte * e faticofe firade ; 

Son io y che vò dir co fa + 

Che la lingua non puote , c -7 cor 0/à • 
Ltf/fo* w4 ci* //taf' 
; 7/w/o volere fcorge^ 

Ed a sì raro ben feguir lo Sforma ì 

E poi nel primo fatto 

Tanto valor non porge > 

Ch y ei veggia pur del cammin vero l'orma : 

Ond y et , conC uom s che dorma > 
, Isbigottitó y e lofio \ 

Verde le forze > e 7 lume ; 

Altri che unvan co fiume f f - 

Che fovra il ver s'eftima , e muove il pafio% 

Ove non giunge il piede 

Di perfona mortale , e non fé 7 vede} 



... 



Gid di lui non mi doglio , , 
Ma del mio core Jcarfh » 
Che sì dolce piacer fi tiene afcofo ; 
E poria ( come io voglio- j 
In Jlil foave fparfo 

Dettarmen parte ; ov\ or crudo » e nojojo 

D'ogni mio bene afebiojb 

Si sia ; nè vuol , cb' io dica 

Quel , che pur dir vorrei • 

Se quel , ch'io bo per lei , 

Conofceffe Madonna; o come amica 

Mi fi farebbe a prova 

Altera , e lieta di sì bella prova • 
Bencb' ella truova ferino 

Nella fronte > e negli occhi » 

Qualar gli mira , // mio nojojb fiato : 

E vede {ed è ben dritto ) 

Quanta virtute fiocchi 

Dalle fue luci* ove fi pofe armato 

Amor, cbiufo in agguato , , 

Per tormi quel, che 7 Ciel* 

Kon può negare altrui: . 

Ma venne fatto a luì y 

Ver ejfer fotto a sì leggiadro velo. 

Che Japea ben , ch'altrove 

Vane forano in me tutte fue pruove • 
Caff a andrai da Madonna fogni fpeme, 

E diraile , percV io 

Kon dico y ed bo di dir sì gran difio* 



LaJJò , quatti' io fperava pace , o tregua 1 
!/f//tf /««fftf guerra, il del m'ha tétti 
Quella , oz/t? // w/o fperar fi fi ava accolto , 
E chiù fi m* ha il cammin , peròh' io la fegua 

J)eb chi sì tofio per mia morte adegua 
Il martir al piacer con quel bel volto , 
Che pavento fi, e trifio in foga volto , 
Come nebbia anzi a i venti , fi dilegua ? 

Io fon re/Iato qui dogliofo, e filo j * 
£ non fi pure, ove il piè lajfo muova , 
O gli occhi giri per aver più pace • 

Dell'altrui vaneggiar quanto tt giova » 
O credenza d'Amor fempre fallace , 

Cbevien sì tardi , e |>oi ti parti a volo* 

•» » » -» 

Di pianto in pianto, e d'una in altra doglia 
Mi guida Amore, e y l defiin afpro, e fero; 
Ond* io cerccf fovente col penfiero , 
Kè però truovo chi da lui mi fvoglia ♦ 

Madonna è fico , e fa tutta Jua voglia : 
Ed evvi anco il cor mio prcft<y, e leggiero 
A darmi angofcia ; ed htm cbiujb il /intiero 
A colei, che d 1 afprezze i cori fpoglta. 

Dogli avi dunque , amanti , de i miei danni , 
Che vo piangendo, e 'n sì diverfe tempre 
Mercè chiamando, e non ho chi m intenda • 

Pregate lei , che "n fui fiorir degli anni r 
Mi poj e il giogo, ond 1 io vo carco fempre 9 
Cfa da i Juoi proprj colpi mi difenda. 
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Io vo cere mio più di giorno ingioine ' 
Quella sì bella, e sì pojf ente Donna, . : : 
Che. V compagnia d'Amor ni 7 entrò nel core 3 ) 
Ed ivi a fi vici n creò tal fiume ? V 
Che fenza'ajuto di celejle pioggia , 
Mena- rapido ,■ e pien fempre fuo corfo $ 

Kè pur la truovo y ond y io raddoppio il corfo \ ^ 
JL i miei lamenti; e di notte, e di giorno > 
Fora degli occhi miei continua pioggia. > 
Mi vien , che nata a i pie della mia Donnei 
Mi riga il vi fi , come terra fiume > 
Sì , et? io porto fiampato il vifo , e 7 core % 

Kè degli occhi mi doglio , o del mio core : 
Ch y to rì andai dritto incontro al fatai corfo , 
Siccome al Mare ogni corrente fiume ; 
QuaF in me poteo sì , che tn un fai giorno , 
Fojio cV io rimirai la bella Donna, 
Quanti ebbi mai feren rivolfe in pioggia • 

B /' ci potette trasformarmi in pioggia , 
Ei non può già rajj erenarmi il core; 
Che venir dee dalla mia finta 'Donna 
Ajuto , che mi J volga a miglior corfo : 
E faccia chiaro il tenebro fi giorno > 
Verde prato facendo , ov' ora è fiume • 

JE /' egli ' dvvien , che l doloro fi fiume 
■ Con quejla -trifta lagrimofa pioggia 
Tolto mifia j dov" w piangi or . quel giorno, \ " 
Che fu principio ad allagarmi il core ; < 
Rivolgerò i penfieri a si bel confi , . V. 
Che piacerà d'udirgli alla mi a. Donna. 



. . ( '**)■ 

Amor y che fiedi ognor con quejìa Do fin a 

Sovra la riva dell' interno fiume , ^ 
Che* di voi nafte , e } n voi termina il corjòy 
Dille ( bencV ella il fappia ) quanta pioggia VA 
Mi /ale agli occhi dal ferito core : v\ > 

Fa ch'ella ih creda, e lo mi mojiri un giorni 

Sì eh' iofia un giorno con la bella Donna , \ v\ 
Che m* ha ripbfio il cor dentro a quel fiume 1 
Che non s' erge per pioggia a maggior corfo. 

■ . ;■ \ \ \\\\ ,.-.V:-. ■ : * .'V - 

• • . \ . 

. • • » ' . _ • 

I I » \» t 

• * . 

f ti ••• « • « » ' » •« • 

% ' f . I - « . • «+ ■* • • •" 1 

O />/« eh' altro felice * * J/wo ? < *• 

Ow ( fi/ wiorfo #7 Mondo piange ancora, 
E ogni alma gentil devota adora ) . 
Degnò cantar quel § che d' amore intefe : 

Kon temer mai , ete^h Ciel con quelle offefe , 
Che i monti avvampa, è le campagne sfiora, 
Opre Jòvra di te fite forze tin y x>ra, 
O nel più* ardente , o nel più algente mefi • 

E tu rapido fiume, che ten vài * > - • 
A dar falde \ tributo al mar tirreno, 
Pieuo^ e trknepiiìlo, e cbiar fempre ri andrai • 

Ben udirai fovmt e i noftri lai ì * 
Che dal partir del bel fpirto fereno 
Sempre facciami fenz? acquetarne mai . 
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Dolci colli fioriti , apriche valli \ 

Liete campagne > verdi , ombrofe felve ^ 
Fr 'efebi rivi correnti , * chiari fonti) 
Che vedete quel Sol mattino , e fera, 
CV io vo cercando , e vi godete in pace 

V alma luce gentil , percV io fio in guerra ; * 
Sfate ficuri ornai dell* afpra guerra, 

Che* quando verna, imbianca monti , e valli: 
Cbe'l del m 9 ha tòlta ogni mia dolce pace, 
E r ha portata a voi per campi , e felve : 
E me ha lafciato in fempiterna fera , 

V tetra, e radice di due vivi fonti • 
Antro d y alti fofpir , letto di fonti 

M y ha fatto Amor per la nojofa guerra, 
Che air alba ordijle , e doppia in fulla fera • 
Kè ni ajjtcuran le ripofie valli > 
Ov* io Jia afeofo , o le più alpéfire felve ; ' • . 
Ch y ei eptù inifegue , ov y io ptà fpero pace » 

Deb perchè non poft' io vivere iti pace 

SenzS altri ftrazj appreso a i vivi fonti > • 1 
Alle dolci (ffmbr^ delle fante feìve, 
Finito il travagliar d* ogni mia guerra ; 1 
Venendo tal , che in le beate valli A 
Mi pafea il giorno, e fot dorma la fera? 

Felice giorno, e più felice fera, «r.**V 4 * 

Chela mia Donna , avara di mia pace\- ' \ 
Ufcirà lieta dell* chiufe valli, • l ^ 

Lafciate le campagne, e i chiari fonti ; 
E per fottt armi a ti peno fa guerra, ' A 

Verrà a mofirarJtÀ noi fuor delle felve* 

* \ 



Allor farete fent,a fiondi , o felve K , 
Piene degli animai , cb y e fcon la fera 9 
Pc y l bel raggio del Sol , che fa far guerra 2 . 
E i miei trt/tt penjttr pur apra» pace; 
E giran fiamme , ond* efcono tìr due fonti* 
Che me fan molle , non pur poggia <? valli • \ \ 

Amor^ che 'n poggi ,e W valli , e y n campi , e y n felve* 
E'n ripi, e 'h fanti or Jet mattino , e fera , * 
Deh gira in face ornai sì lunga guerra. 



». 
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Troppo è più duro, e pià 9 n felice flati) 9 

Lagrimojt occhi miei , c/fe gro/ </# f r//f » > 
Quejlo , che mia fortuna acerba , r ria , 
IVr farmi a morte travagliar , w'&tf rftffo» 

Perchè fovenie mi era il pianger grato , 
f 7 lamentarmi , e 7 fofpirar per via; 
Ch' io vedeafarfi in vi/la umile, e pia 
Quella , a cuijteie Amor negli occhi armato * 

Così fperava almen .qualche mercede, . 
Delle fatiche mie, eh* eran fovente 
Palejt, e conte a,cbi.potea fanarme • 

Or che Madonna il mio color non vede, A 
JB i trijii pianti 9 e 7 fofpirar non finte ; 
Chi può da morte , altri che Morte , aitarme ? , 



Digitized.by Google 



C <*5 ) 

Siccome afflitto Pellegrino fianco , 

Che gito attorno già molti , e moW anni , 
Tur dijia di por tregua a i lunghi affanni , 
£ pofargiufo ornai V antico fianco : ^ 

3or«o 9 Madonna , 4 pallido , * bianco 
Hodrito in felva d\tmorofi inganni: 
E pien d'afpri penjter la mente » <? i fAm 
Dell'alma, che ferbare ornai mi fianco . 

£ chieggio fine\ alle mie pene tante , 

C&e mi fon fiate, oimì, compagne eterne , 
Dtf ci' /o vi /// #7 rf(/jb //eg// occ • 

£ /'/o yò» y?tff0 ^«/ corte] e amante, 

Tien d'pnefiade ( /// ^tt/*»*' «ow difcerne ) 
Ditemi quel, eh 9 io merto, e eh' io vorrete 

LtfJ/S io /wr piango, e non mi giova il pianto , 
E vo chiamando, e 'ndarno i fofpir muovo : 
E cerco ognora, e per cercar non truovo 
V alma, bella, gentil, eh" io amo tanto. 

JE così fempre vivo , fé non quanto 

Trapafio in fonno : queflo un dolor nuovo 
dotai mi reca, cV a lui par non pruovo y 
Toicb* io fui Cigno , che mie pene canto • 

Ter che quella virtù, ch'adduce il fogno, 
La mt mofira fslvaggia , e' n fuga volta > 
Come Cerva di firale a morte punta • 

Ond'io con quanta forza è in me raccolta 
Dietro le vo , che di parlarle agogno , 
Ma pria mi defio y oimè , ch y io l'abbia giunta 



.(«?). 

Quanto vopiù cangiando il vifo, e'I pelo, 
A che mi mena il trapajjar dell' ore; 
Tanto più forte i Jitoi penjìeri Amore i 
Nella mente mi chiude , ov' io gli celo • 

E me gli manda avvolti tn caldo , e 'n gelo : 
Perchè tra due contrarj fi divore 
il corpo; e V alma dopo un lungo errore 
Tur fi r adduc a feon folata in Cielo • , 

Cura legge d'Amor , che i cor più [aldi 
A i tuoi fervigi in quejlo viver breve 
Con più affannofi Jlrazii agghiacci , e fialdi; 

Che non fai , eh' un venen temprato , e leve 
Tegna duoi petti innamorati , e caldi , * » 
£ gioifea di voi , chi gioir deve fi : . 

Se con quegli occhi fanti , che fur chiave y 
E lacci, e fiamme , Donna, al nojlro core % ul 
Veder potefìe il mio petto di f or e . 1 

Co / penfier, di eh' Amore ingombro V ave: 1 

Cid non v' ha fatta il Ciel sì aura, e grave , - : 
Di voi volendo farfi al Mondo onore -, , . \\ 
Che voi non fejie grafia a chi si more > 
Talor d'un guardo angelico , e Jbave • . 

Io farei pruova di cantarvi in rima: 
Ma V conofeer me fiejjò a tanta imprefa , 
QuaV uom , che fovra 7 Ciel gir vivo fi ima ? 

Tacer mi face : e la mia mente intefa 
A ritrar quel, che 'n voi fi vide prima , . • 
Fenfa : ma 'l più di ciò tacer le fefa. 



■ 
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Donna y fe'l cangiar voi volto $ e capelli , 

> SeH viver fempre in me felvaggia, c forte > 
SeH minacciarmi ognor d" acerba morte 
Cogli occhi vaghi , di mercè rubeglt : . 

jSe 7 defiarmi nclV alma or quefli , or quegli 
Difperati penjìer , per crutfe , e tòrte 
Leggi d'Amor : fi l darmi in dura forte , 
Che mai non dorma, e'n pianti, e 'n fofptr veg 

Non mi vi apporta dentro al cor men degna > 

0 men amtca; lafto, a che pur fate , 
Che sì fovente a voi doglio fo vegnaf* 

Se 7 vofiro alto penjìer d* aver Jì fdegna 
Il governo di me ; pietofa oprate , 
Che un Jbfpir breve almen mta vita fpegna. 

♦ 

In quanti modi , Amore > 

E con quante diverfe , e flranie pruove^ 

Ver mille firade nuove 

Ad ora ad ora mi conduce a morte 

Madonna, e la mia forte, 

Dir non potrei giammai fenza il tuo ajuto: 

VercV io fprezzo , e rifiuto 

QualuncV altro mi Jìa dato valore • 

E come a mio Signore 

1 miei faldf penjìer non drizzo altrove, 
Cb\ a te,^ in cui fpero : e pien d'alto dtjìo 
Priego , che 7 canto mio 

Kiconofca per Jè chi 7 mojfe , e muove , 

Da eh* io nidi i begli occhi > ond* ufeh'l foco 9 



Ci? a poco a poco pot m y ha flrutto ti tore • 
Io non fi , ? io mi dica 

Le qualitadi, Amor, che tu mi doni. 
Avanti eh' io ragioni 

Del gravo/o fenfier, che mi tormenta > : 

E più alto diventa^ . 

E piìt m* affligge ognor , quanto più V celo • 

Ma non è Jlella in Cielo , 

Hè fera in Jelva ombro/ufi nodrica y 

O in vaile frefea , o aprica, 

Che di gran tempo già le mie ragioni 

Non aggia udite, e le mie giufle impre/e 

Vinte dall * empie offe] e 

(Poiché 'n doler mt avvien, eh' io m'abbandoni ) 
Di chi mi Jlringe in mille dolci nndt , 
E in nulle modi mi fi fa nemica. 
Molte fiate avviene, ' ' < ' ~ 

Che con un dolce /guardo oltr* a mi/ura 
Vruova di far ficura 
L'alma: ma ella del fuo mal prefaga 
Si fi a dubbio] a , e vaga <■ 
Senza fperar del ben , che le fi imjlfa • 
E con alquanto gioftra : — 

Solt fra tema , ed amorofa /pene: 
Ma poi non fi ri tene , 
CV ella non corra alla fUa morte dura* 
E dtafi in preda a cbt dolor le porge* 
Madonna , che s % accorge 
JD' averla vinta\ muta ( o ria ventura ) 
il dolce /guardo in sì turbato , efcfce > ♦ 



* 
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Ch* allor conofco , che morir conviene • 

Sdegnofamente altera 
Talor m y appare in full a prima vifia: 
Perchè Vani ma trijìa 
Vrocaccia Jlhermi alle virtudi interne : 
E ben veae , e difcerne , • 
Che per molto patir da morte /campa : 
Che fpejjo meno avvampa y 
Antiveduta fiamma , ed è men fera : 
Sicché falvarfi Jpcra .* 
Quanto più chiuj amente in fe $* attrifta* 
Madonna poi , che Jue dtfefe intende y 
Subitamente prende 
Vera d'Amor fembianzay e pietà mi/la: 
Ond* io y che jjbl temea Morte d r angofcìa 9 
Convien , che pofcia per, gran gtoja pera* 

SpeJJo ( e mi fpiace ) allora 

Ch'io fin più fifo a ragionar con ella y 
Come cadente flella 

Fuor la veggio Jparir degli occhi miei* 

Ed io 9 che pur vorrei 

Sempre figutrla , oimè , rejlo tra via : 

Che 7 cor da me fi (via , 

Vii veloce a feguir chi lo y nnamora • 

Ond y io mi truovo fora 

Di lei) che fugge di mercè rubclla, 

E del cor , eh' è difpofto a girle dietro* 

E dal Ciel non impetro 

Con atti y con fofpiri , o con favella 

Di richiamar cofteiy che in fuga è volta: 



(io ). . ... 

E men m r afcolta, quanto più s 'adora • 

Così mia vita meno , 

Così fon concio , Amor , la tua mercede , 

Che mi facejii erede 

Il primo giorno di sì lunghi affanni • 

Or aggiugni a t miei danni 

(Sol perchè nulla al gran travaglio manchi) 

De i penfier gravi, e fianchi; 

Cofa, che d* alto duol mi fa gir pieno . 

Quefi'è, cVogniuom fercno 

Appo la Donna lo mio fiato crede : 

Rivedendomi ognor per mio cojiume 

Vicino al finto lume, 

Che fempre agli occhi , e al cor tributo chiede : 
E quinci avvien, che non è chi fi* doglia * 
Deirafpra doglia , perctf io vegno meno • 
Or va truova Madonna, 

Cordogliofa Canzon, la 9 ve fi pofa: 

E Jlalle a $ piè,ficcome trifta, e umile. 

Dille : Jpirto gentile , • 1 

Voi non potrete far più nobil tofa, 

Che torre a morte chi per voi Jt 7 fi r ugge , 

E per voi fugge ogni altra bella Donna . 



» • 
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Perchè fbvente a lamentar mt vegna 

Del voflro fero orgoglio ; 
' Donna , dell'amar voi già non mi /voglio. 

Anzi del di /pie tato empio martire > 

Che mi fa pianger fimpre , 

Incolpo il mio sfrenato , * cwo ardite : . 

Ota // dtverfi tempre 

Cerca , fta travagliando il cor fiflempre: 

E me , eie yò , * io' «' io />o/ cordoglio , 

£ /wr yèco /> mi /tfJJo> osc/'/o non foglio* 
E /' 10 biaftno talora il gran dijio : 

Et piange , e fi difende : 

Che , pofia ogni ragione in lungo obblio^ 

Suo mal grado s y accende , 

Qualor nel voflro oggetto altero intende : 

Stcchè vofire bellezze (ond y io mi doglio ) 

Spcjjò lui fan voler quel , cV io non voglio 

Quando avran fine, Amor, gli affanni miei? 

Avrò mai ben dal Cielo , 

Anzi ch'io cangi i bei penfieri , e 7 pelo ? 
Madonna vuol, ch'io pianga, e eh 9 io fofpiri % 

Ed io m* accordo fico 

Sì, eh" io fon vago degli miei martiri • 

O defir folle , e cieco , 

Deh perchè del mio mal ni allegro meco t 

Fatt* è fperanza velo 
. Al mar ttr, che mi fa d y eterno gielo* 
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Foich' io veggio , eh' Amor , fortuna , * 7 C/V/* 
Serbato m' hanno a così trifto tempo : 
Men girò laffb per V ombro/è felve y 
Menando femprc Jòlitaria vita ; 
E canteri le mie mi ferie in rime : 
Chi* altro non <r, che mi fottragga a morte* 

JZjè V ingorda ineforabil Morte 
'Hon mi vieta lo flar qui /òtto il Cielo » 
Vria eh' io finifea V angofeiofe rime : 
Io porta ancor venir a miglior tempo 
Ter la pietà di chi mi tiene in <vtta y 
Chiamandone ella fuor di quejle felve . - 

Io ho più volte air amor ofe felve 
Girmen penfato co 7 recarmi Morte , 
Stanco , e fazio di flar più in quefia vita: 
Ma lo fpirto divin , df io ho dal Cielo 
Sì mi configli a , che mi par per tempo 
Morir , fperando affai di quejle rime. 

Odefìy che pur gii le dolci rime 

Fero flar fiumi , et andar monti \ e felve: 
E da i più baffi regni in picciol tempo 
Riprefo il vel y che V avea tolto Morte y 
Faceano un* alma risedere il Cielo y 
S'altri non la rendeva air altra vita* 

Molto amefia y s'alia peno fa vita. 
Soggetto in quejle mie doglio/è rime f \ 
Frocacccrd rtmedio Amor dai Cielo 9 
Ch'io chiamo ognor piangendo: e quejle fetoe 
Ke fanno il vero ; e lo aimojlra Morte y 
Che tenuta nel volto bo già gran tempo • 



I miei giorni miglior m'invola il tempo » 
Che mi Jì ir ugge dietro a quella. vita 9 
Qual per giujla cagion più teme Morte-: - 
Lanciando ad altri ti disfogarjì in rime . 
Uè però veggio ancor , che in quejie Jilve 
Mi giunga /lampo dal pregato Cielo • 

Odami il Cielo ornai , che ri 1 è ben tempo 
O in quejie felve finirò mia vita , 
Dando alle rime mie fepolcro, e morte . 



Chiedono il .pianto lor 9 che feria il core 9 
</// occhi miei laffi , ond* il gran duol Jì verfe 
Della perduta luce , cir ^7/ aperte 5 
£rf or £// chiude ; a tal fon giunto > Amore . 

E# , che dal dì , che Juo piacer maggiore 
Colla cele/le immago a lui s'offerfe, 
La forma » e f penjìer giammai non perfe ; 
Manda quel , £ /or proprio 9 £ / tri/ti fore» 

£ fofpir muove , e fo» />re/?0 x' avvede , 
G&<?Vi x/ «o/o/o ./itofo aW altrui pianto 
Ciugnendo i fuoi fofpir Madonna offende . 

Pm) r w piango alcuna volta , e» c#j//o ; 
Lagrime agli occhi il ben perduto chiede y > 
E r interna fmbianza al dir m'accende • 



I 



#0/ vede/le , o /*r/ altere, e fante $ 
Cow<? ra'A// cohé/o /Wwii #7 vofirofoco, 
Direfle , ^«(?/?/ owitf/ /w<) wew />oco ; 
P>Wrf <? /><?r <poì di fiamme tali, e tante 

Lajfo, eh 9 io ardo affai più d'altro amante , 
£ prendo V arder mio più ch y altri in gioco: 
Ch 9 ognor più ardendo vo di loco , /« /oto 
Dietro a i vefligi dell amate piante . 

Ben moftrar vi dovria gli affanni miei 
Il color nuovo , perchè ogn 1 uom m'addita. 
Egli occhi infermi , e i fifpir folti , e rei . 

Uantma dal gran foco sbigottita 

Piange : io le dico, oimè , faper pur dei , 
! G6? nel foco, che t'arde, è la mia vita* 

Co// cow<? bianca, e frefca neve 
Al molto dì, fitto il temprato Cielo , 
Vinta da i raggi dell' ardente Sole , 
Dijlrutta cade giù dagli alti poggi , 
E fa fuperbi oltr y all' u fato i fiumi, 
Tur come fojìe tempejlofa pioggia : 

Così dagli occhi miei converfo in pioggia 
Efce il mio ben, che, come ghiaccio , e neve 
Cuopre la terra, e fa di J malto i fiumi , 
Mi flava attorno al core : ed or che 7 Cielo 
E a di fi liete le campagne, e i poggi, 
Tutto lo flrugge , e me fa trtfto il Sole 
Lofio , chi crederi a giammai, che 9 l Sole 
Muova di me s ì dolorofa pioggia , 
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Allor cVei fa parer di pietra t poggi ? 
Che fe pur firugge la gelata neve . 
La torna in acqua, come giù dal Cielo ■ 
Cadea, ma V agghiaccio chi agghiacci a t fiumi 

Da me di triflo pianto efcon due fiumi , * 
Che, quando men fra noi fi flava il Sole* 
£>' affai dolce gioire il freddo Cielo 
( Kè fi ben come ) e di Jbave pioggia 
Fatt' avea neve : or non fa come neve , 
Che, quaV era, acqua torna appiè de t poggi* 

E fe del duro ammanto fpoglia t poggt: 
Gir face alteri di tal cofa i fiumi . 
Et a lor rende più cara , che neve , 
Vefte d'erbette, e fiori il nuovo Sole. 
Ma di buon ghiaccio a me fa trifta poggia* 
Mutando d'affiti dolce in afpro, ti Cielo. 

EercV io vorrei , che per pietate il Cielo 
Mi trasformale in un degli alti poggi , 
Ove non giunge mai liquida Pioggia, 
Ch y a mezzo verno fe ne fenda a i fiumi ; \ 
Ma allor fi ftrugga, che la f accia il Sola 
Ter tener fior, frondi > erbe, e perder neve* 

Poiché 7 mio dolce ben fu neve ; e'I C tei o , 
£7 Sol, che fpoglia, e poi rivefle t poggi, 
IV ha fatti fiumi d'angofciofa pioggia . 
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Lajfo, ch'io ardore veggio 
Sì duro ghiaccio al core 
Della mia Donna, cV io ne temo ornai.. 
Or che ne può far peggio 
Nojìrà fortuna, Amore, . . 

Che fcempiarne ad ognor , come tu fai t 
I bei lucenti vai 9 

Che ti fur caro nido , - , , ; 

V'hanno [cacciato, e vinto: . 

Ed è il buon lume ejlinto , 

Oni* io fui già Jicuro , ed or mi sfido • 

Chi foflien or quefi* alma 

Sotto sì grave filma ? 
Mentre che la mia Donna 

Fu di pietate amica , _ # 

JE del mio ben fervtre , e del mio foco : 

Gloriofa colonna 

Sotto ogni alta fatica 

M' era fperanza , e ne i martir gran gioco 

Or ch y io vedo , che poco ' 

Degli miei danni cura: 

Mort* è quella Jòave, , , 

Che mi face a men grave 

Lo mortai pefo, eh* (£ miei dì mi fura: 

Sicch y io taccio, e piangendo 

Ogni martiro attendo • 
Erano i pianti miei 

Cari compagni fidi 

Ad impetrar mercede , e darmi aita : 

Or fon (sì piace a la, 



• 
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Che per mia morte vidi)' * 
Cagione in me di doglia alta infinita r 
O mi/t mi/er/* vita, 
Come in un punto è volta 
Ogni tua pace in guerra* 
Che dee fojfrir chi erra y * 
S' al mio fi dritto oprar mercede è tolta ? 
Che dee più darmi pace, 
S' un bel fervir mi sface? 
Kon v* ajjicuri , amanti , 
Un amoro fa fede : 
Ma nel vojlro gioir temete Jimpre » 
Ponga mente £ miei pianti 
Quei , eh" al mio dir non crede , 
IL potrà ben veder, comUomifiemprem 

Volve in diverfe tempre 

Or invidia, or de/lino 

Un' amoro Co flato • 

Kon fa fede uom beato. 

Ma mente amica, e buon voler divino # 

Me fera invidia , ahi lajfo y ^ 

D'ogni mio bene ha cafo. 
Invida iniqua voglia , 

Tu de i miei pianti avara 

Hai mutati penjìeri in quel bel feno » 

Già- non Jt muor di doglia : 

Se quefta doglia amara 

Kon mi face ànzi tempo venir meno . 

Lajjo, a gran forza affrenó 

Un più alto lamento , 
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Sol per far fede A quella • \ ■ 

D* ogni mercè Trilla ^ . . • > 
CAe «e* martir per lei gioir mt fento ; 
E eh 1 io voglio morire , ,v i 

quello è il fuo dejife • •> > 

Co// avejje il Cielo « 
Data pietate> come 
Il governo di me V ha pojlo tn mano • 
Chi mi vuol far di gtelo* 
Mi ricordi il bel nome > 

O 7 rifo , o 7 canto > o 7 parlar faggto , e piano y 
O V andar pjà cW umano , 
Che di mifura privo 
Face il rotar fuperna: 
O 7 bel lume , c$ t terno 
Sara pe i ver/i mteiy rei mi Uen vivo; 
Che 'l foggetto gentile ... . . 

F#r# */o/c? il mio Jlile* , * : ' . 
Canyon , yòr^ <? Madonna a i miei lamenti » 
Che vuqì far iunque feto t * 
Rimanti a pianger meco •* 
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Ultimi miei fofpiri , ci 
Che mi lanate freddo , ? fenza vJta 9 l 
Contate i miei martiri \ > 

-4" cài aprir mi vede, e non m'aita* 

; o beltà infinita , 
Dal tuo fedel ne caccia empio martire . 
£ quejlo V è grato , , •. 

Gitene ratto in Cielo a miglior fiato : 
Ma Jh pietà le porge il vofiro direi 
Tornate in me> cb\ io non vorrò morire • 



Come fei giunto alle peno/è piagge , . ì 

Ove i pianti^ e i jojpir nati di foco 

Sono i rimedj a disfogare il core t 
L Come fei fatto vago della luna * . 

Che me , cV ardeva , feo tornar d 1 un ghiaccio , 

Che. mai non fente qualità di Cielo ? 
Ben puoi dolerti a gran ragion del Cielo: \ t j 

£7 giorno maledir 9 eh' a sì rie piagge 
. Tiifmma venifii a liquefar quel ghiaccio > . 

Che quando d y ogni 'ntorno ha maggior foco 9 

Viaptù /' indura : oimè , fuggi la Luna ; 

Richiama , lajjo , // traviato core. 
A yne difle al tornar V afflitto core y 

Che pur tornò , mercè ( credo ) del Cielo » 

E del crudo voler dell'empia Luna , 
. Che poi ch y eW arfe anch' ella in quefie piagge » * 

Ha tanto a fdegno V amorofo foco 9 

Ch* armato ? ave il cor d 1 eterno ghiaccio . 
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Io fi per pruova^ cV ella fa d$ ghiacci» 
Pria qualche acce/o innamorato core , 
CV ella finta giammai dell' altrui foco • 
JE7 mede fmo farebbe a i nati tn Cielo: 
Cb' Amor già fior fé Giove in quefle piaggi » 
E t ani* -abita pur fo'vra la Luna. 

O voi > che 'n fiamma fete per la Luna y 
II vojlro fine è diventar di ghiaccio > 
O cenere rejiar per campi) e piagge • 
Quefle parole ho io fcritto nel core* 
Ch'ei portò feco allor, che* fpento il foco^ 
Tutto di ghiaccio a me tornò di Cielo . 

Io non ergo giammai le luet al Cielo y 

CV io non mi dogli a ^ cb'ivijìa la Luna; 
E in me non fregna V onorato foca , 
CV io ho di girvi : e non divegna un ghiaccio % 
,Se a tornar penfo > onde fuggì 7 mio core ; 
E non voglia anzi flarmi tn baffe piagge • 

Cerca piagge più liete > e d'altro foco 
Il cor t'accendi : e poi lafla la Luna 
Col fuo ghiaccio agghiacciar fe Jiejfa > e 7 Cielo. 



Le dolci rime, Amor, che tua mercede 
Fur meco; tiri tempo , e i bei cari lamenti, 
£7 pianto Jpefto , e i fqfpir vaghi ardenti \ i 
CV erap più dolci ajjài , cti* altri non crede 

Lafiato nC hanno : e tu ritratto bat 7 piede 
Da me, che fui tuo leggio: e mi confenti % 
Che dt co fa gentil fera diventi 
Di quai*più tue nemiche il Mondo vede. 

E fe 7 j cu farmi appo gli eletti fpirti 
Mi dilivrafje da vergogna, e duolo , 
CdjìW da colpa Amor ; lieto il farei . 

Ma io mi doglto, e mi vergogno filo ; 
Che per tua colpa , e non pe i falli miei , 
Perda i gradui Jempre lauri , e mirti. 



Kuova fiamma d'Amor nel cor s' accende f 
E di nuovi dijti s'ingombra r alma \ 
Kuova di fpems , e dt paure filma 
Da beltà nuova nel pcnfier mi fcende . . 

Kuova Donna gentil per fuo mi prende : 
E con fwt vtfla ognor più dolce, ed alma 
Tromet{e al mio fervir sì nobil palma ; 
Cbe'l cor già lieto fue venture attende. 

Quefia regina ha 7 fuo bel leggio in Cielo 9 
Ed ivi è nata , e di lajfujò altera 
Mi tragge fuor deW empia turba vile* 

Ed io la /cerno , come a mezzo Aprile 
Il Sol fi fcerne , a cui fa nebbia velo : 
Ma ben toflo vedrò fu forma intera • 



I 




~DeI bel vi fi leggiadro , che nt ancidei 
Tanto più da me flejfo Jt divide y 



Ch* et pur dei mici di ai raggi Jt fide". 
Et in quefto Madonna parla , o ride; 
FercV io finto addolcir^ ogni martiro 9 
E fra me fletto dico ; ahi folle ^ or come 
Fuggi tu Torme di sì Mia Donna , 
Che non reca ad altrui , ma toglie il piani 
Cori m'inchino a V amòrofi finte 

Portar di nuovo per novella Donna: . 
Lafiiata lei) cWio pianjt> ed amai tanto . 



Kuova Donna m* apparve 

Di beltà tale , e di sì gran valore > 

Che parea dirmi; taci) e dammi il core* 
Io volea i colpi fuoi fuggire allora > 

E Jiar fol giogo antico : 

Quandi Amor dijje ; folle , ove ten vai? 

Quefla è 7 tuo vero bene : ed io ti dico , 

Chi di lei s* innamora , 

Fuò gir'Jtcuro di non pianger mai. 

Ond'ioy che pianto ajjai 

Avea ) ratto mi volji a farle onore \ 

E ben veggio or^ cbe'l ver mi dijle Amore • 
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Quante grazie vi rendo , occhi lucenti , 
Che de* bei raggi fbvra il Sole adorni 
Accendendomi fi cor fate 9 ch'io torni 
A quei dolci fol'pir , cV erano Jjpentt» 

I bei penfier d'Amor foavt ardenti 

Fatt y ban ritorno a Jùó* ufi ti foggiorni. 
O fpirto y o penna , o miei fereni giorni 
Or potrete onorarmi infra le genti • 

O no vella gradita fervi t ut e » 

Come fenicio ( la tua mercede) ognora 
Crefcer nelV alma i fimi di virtute . 

Or pruovo , or dtco , è fcriverollo ancora > 
Che non dee mai /per ar • « V • . falute 
Chi di Donna gentil non s* innamora • 

V 

Qual mai tanto eflima 

Voce , memoria , od arte ; 

Che fi creda adempir voflro valore f 

Qual mai proja alta , o rima 

Tuò degnamente in carte » 

liobiltjjìma Donna y farvi onore ? 

/>' a/ ortf m ora il core 

idi conforta , e ij^tfa 

./f ragionar di voi ; 

Io ho ben anco poi 

Un amico penfier y che me ne sfida: 

E dice dentrù all' alma; 

QuefT agli omeri nofiri è grave falma , 
Ond 1 io temo) e pavento „ 
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No 7 mio debile fi ile 

Voftra beliate , e vofira altezza offenda* 
Pur dirò quel , eh' io fento 
Di voi, Alma gentile* 
E priego Amor , che ne i miei detti feendtt 
Sì > che 7 A%ondo s'accenda 
Al fuon di mie parole ; 
Poiché beata , e fciolta 
Benignamente accolta 
Sarete in parte , onde par baffo il Sole f 
E che fempre fi dica; 
Ben fii.cofiei di Dio più d'altra amica. 
Beato ti buon pianeta % 
A cui pofi 1 è la /orna 
Di curar voi ne ifuoi celefii errori • 
Mofirifi altera, e lieta 
D y eflervi patria , Roma y 
Come degli altri fuoi pafiati onori* 

Il fuo buon fato adori , 
A nuir altro fecondo , 
In quefla, e'n l'altra vita. 
Quella coppia gradita , 
Che creata cotal vi diede al Mondo . 
Benedetto quel giorno , 
Che di fi raro ben fu in prima adomo • 
Se leggiadre opre , e belle 
Buon drittamente fede 
Far del fommo valor di chi le face ; 
Ben 9 è'IRè delle fielk 
[ £ Vi voi fola fi vede] .\. 



JE //<?/ wft?, e del ben f attor verace* 

Voi n'annunziate pace 

Co i begli occhi lucenti . 

Voi- con Vonefia y e vera 

Voflra Mmiltate altera 

Fate tacendo innamorar le genti • 

Voi col /bave rifo 

Aprite a parte a parte il Paratifo . 
Dolce JiilU un dijto 

Del parlar faggio > e y ntero y 

Cb' a betttjpmo oprar gli animi incbin*% 

E da voi forge obblio * . - 

D y -ogni >bajjò penfiero 

In ogni anima eletta r e pellegrina < 

Tal the chi s' avvicina 
. A voi , diventa tale , 4 

CV eijt conofee in vijlajft « 

E tal gloria s' acqui/la " 

Chi di voi parla r € feriveiebe Jcnz? ale 

Vince Vaugel di Giove: > 

Ed in vot fola Dio tanto ben piove , 
Codi y Canzon+ebe di sì alta gioja < 

La maggior parte hai teco ; 

Che di lei parli , e farai jbmpre fico • 

» ........ « 



Io vo cantando il mio fiato felice 
E 7 nobil foco, ove s* accende il còte 
Fermo d'arder mai fsrnpre allegro » e quetot > 
£ cowff <? dolce , ej&wf/* /<* r**</w ■ • . \ 
jD/ fKtfwfo tfwtfro mai può darmi Amore , ; 
Cara mia /corta , e fida al viver lieto ; , 
CA? tf/ w/«or , ciò io mieto, \ 
Già non piò contrafiar forza di doglia 
Sì , che 7 frutto foave al tutto fpegna . 5, 
Se Madonna fi /degna, 

CW ancor non tempro, la sfrenata voglia .) 

J» ragionar di lei, (eco mi /cu/e 

Sua gran bellezza , e mie gran fiamme chiu/e • 

Io ho sì pieno Jl cor d? ogni dolcezza ; 

Che 7 minor ben, che y n quejh vìver finto , 

Vince il piacer maggior a* ogni altro amante *. . 

E /eguo una ineffabile bellezza , 

Ter eh* io fin fimpre col penfiero intentò 

A leggiadre opre glorio/e , e fitMe • .v, * 

Chi vide al Mondo tante 

Virtudi ttnquanco in bella Donna accolte? 

Quinci vien V alterezza, ond'io fin tale 9 

Che non cono/co uguale. \ A -j • ; \ 

O tra Pai/ne legate, o tra le./ciolte , - > 

Tua pur mercede , Amor , che l'alma in prima 

Vcggiar facefii a sì levata cima • 

Vergine faggi a , cui lo Cielo ingombra 
Di quelle /ante doti, e di quel bene f 
Che Jenza darle altrui per fi fi gode . 
Anima eletta , qui raccbiujk ali 3 ombra 



Di belle membra fragili terrene , 
Sol per far degno il del tra noi di lode> 
E f^r ver quel, che J 9 ode 
Di fue fante bellezze ; è quella , cV io 
Adoro , et amo » e per cui piango > e canìa 
Beato e lieto , quanto 
A lei volgo ifofpir. Palma, t*l dtjta* 
O celejìi -eccellenze in terra vive * 
Felice chi di voi ragiona, 0 fcrive. 

Felice chi per voi piange , e fofpira, 

Occhi leggiadri , e fanti , ond y efce il foco , 
Che m* ancide in un punto , e mi da vita • 
Beato , 0 bei crin d J or, chiunque vi mira) 
E 9 n voi V avvolve, che girate in gioco 
Ogni dolor , che a travagliar nC invita • 
Bella fronte gradita * ^ \ • 

Di leggiadri penjier caro ricetto , 
ZVJt conjiglia Amor d'ogni alta imprefal ' 
Chiara voce , che tntefa 
Forgi all\ alme peno fe alto diletto ; 
Ber voi fempre fervir caro mi tegnOf 
Kèjignor fo più di me fervo degno • 

Ch y io fervo a tal, che in quefio viver baflo 
Non ha fuo flato , il cui ver feggio è *n Cie 
Tenji ognun s y a ragion tanto ni apprezzo • 
Ma perchè le bellezze ordite lajfo 
Di raccontare ? Or qui vò dir quel velo » 
Che come è 7 primo pio , fit forfè il fezzo 
Che per antico vezzo 
Si ftà davanti al bel petto fereno , 

F 4 
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E non chiude il cammino agli occhi mia 
Sì y che quel) cV io vorrete 
Come per vetro ognor non veggi* appieno » 
Servato il pregio vero d onerate: 
Chhpotria mat tacer tanta beltateì > \ 
Caro velo pregiato y a te fi fida 
Quel celejte te Coro al Mondo filo * 1 
Ov* io perdo me flejjo , e mi ritruove • 
Vergine petto eburno ^ ove s* annida 
D/> e notte Amore , et onde muove il volo 
Ch\io più bel tempre y e ptù pudico truovo : 
Alto lavoro nuovo , • 
Te K difua propria man fece sì bello » 
E sì gradito la 'nventrice fanta * - 
Della. felice pianta^ 

Di cut s' è fatto il Mondo empio rubello* 
Beato te , fé di quel bel fai vago , 
Ond* io. ho vita y e'I mio fervire appago . 
Tiù non pojfo , Canzone ; 

CVa dir di quel bel petto io fento l'alma > 
Che per troppa dolcezza fi dilegua ; 
E convien , che la fegua • 
Ter eh* io taccio del core ogni altra falma : 
E men vo fico all' ombra dell' amico 
Velo % ov* io ardo dolce , e mi nodrico * 



.(*<?) 

Amanti , *t? non fu velo , ^ r> 

Che copri jj e giammai co/a xì bella » l 
Comi io, che V durò celo, ' • * . * "Vi 
Cfo shfiw* r/ bel d^ogni più accefa fletta • • l 
Dar* quadrèlli* ■»■«• ' t 

Conqueflo Amo*, qnand' ei dolce arde, e funge: 

Sguinci trae le catene, > ; 

JiiP Allacciati i ehiari fpirti tiene • » 
Dunque ove è iute i e(r % ej]w può) più lunge+ m 
Nulla al mio bene aggiunge . /• j 

P<?r£ tò&fl ^oto lume > ) > . «• ;> 

De / bei voftr* occhi mi rallegra appieno f ì 
Cjf»f reo penfier fa venir meno ; 
Donna , 1/0/ vedete fempre tn gioja : 

E non credete pòi f'- ^-^Sm'iwi • O 

Ci* 7 cor s' affligga ognor vi/ira cagione • 
£// <? />*/r s/?r, rl?. f «9» fon con voi) 
Truovo quanta mai no ja r tpi- • - 
S'</w /« ^«#/ d Amor fofìq prigione ; O 
Fot Ji*l del mi ripone v< *Vl 

U'veggia il &i/b angelico Jireno; ) 
£>' cjf «1 dolcezza mi vedete ir pieno* 



Dei che dice or la Donna noftra, Amore , 
Da cui tu glori*, ed io faglio aver vita » - . 

nojofa, e dura dipartita* " . ..\ «r'> 
Prrctó a fpr amente mi Jìjhftgge il core i 

Kon le fa fede del mio gran dolore ^\ 
Il color nuovfr, pèrch ogni uopi ni addita? > 
jE / fojpir folti ì non mi porge aita . » • ,V v.tf > 
Quel , ci' io ver fo. ad ogmr>:pjer gl'occhi fo*e<£ ì 

^ io f «r finto, ufi ineffabU ffna 
In fui partir dia lei ; dritti* ben, cV 4Ì4 . .. : 
Vedendo ogni mìo mal , tra Je mi fcufe : 

JL dica ; ahi laffo, a ciò tal forza il mena, 
Ch* et m y abbandona, e fon fua vita , efiélla: 
E'I fcfpietato altrui -volere accufe • i -o 
; • . •. • : v\ -O - , • \«v-, t i 

CW avrete più luce, occhi mjei laffi > <> Vll v. * 
Che. folei già fpr§z>zar beau il Sole; . •/ i 
Poiché per quejle felve alpsftre , e file v \ 
Sete de 1 raggi del Sol voSro caffi ? . . \ 

Orecchie wie ? non gid da jhrpi , e faffì $ 
Udrete il fuon dell' alte Jùe< parojé ; r j • 
Ch'altra terra , tf/fr- erbette f ttftrewiQÌe,' ; 
Preme Silpia gentil movendo i gaffi* 1 * 

Valma mia fola, e la mia acce fa mente 
La veggion fempre , e ragionando vanno* 
Ed ella parìa lor corte fé, e pia. 

Con voi pur ere/co , e con lor /cerno affanno : 
Così jtd fempre il cor lieto , e dolente , 
Vicino j e lunge a quel , eh' ei più dijìa- 



Che ; caldi fofpir > da queflì bojibi \ 
Alla Donna gentil ' , per eh* io vi Jjrando: \ 
E non tornate, indietro , fe. non quando * h \ \ 
Avvicnythe l vqftro antico fuon conofehi* 

Dite; Silvia , per luoghi orridi, e fofebi, 

Ove i raggi del Sol fon fimprt in bando * : <v 
SerìvaH vqfiro fedel dogi info errando , 
Com y uom, che. cieco , e traviato tmbofebi : 

VPbenefpefo Ecco fai lacere ria, .< -, r ^ • 
Rifpondendo al ienor de' fuoi fofpiriy >a y 
Lo feorge in pari fi fatico fa, ed erta. \ \ 

Ei ( fe di kenjervir punto fi mena ) v w\ 

Chier da i voflr' occhi inmi. pietojt giri % , \ 
E da vot voce manjueta, è pia* 

• „V » j S r % * ^ v«y. )>.•.. \ \~?\ , P 

Tofcia che di mia vita il beliteforo, v 
> Pur per mia colpa, ha trasformato il Cielò 
In un flato mendico, odiofaVàd empio v > 
Con quella*doglia , in cbtiò m'agghiaccio, e moro y 
Cangiato il vqlto innanzi gli annt \,e'l pelo i 
Ciro piangendo il mio grav.ofo Jcempio i u iiV# 
E i fojfiry di eh* io empiti y , \ , t » k! \ t. r > 
Le dipinte campagne, e i folti bofchiy , - v 
Che ' rìfuonano ognor per qtefte - valli , \ i 
Savran dir fa t miei falli- %' i < : 

io porto a i gentil fpirti tofehi: \. \ 
E le carte '•, eh } io . vergo , in \ogni clitka h A x 
Canteranno i miei danni in prò fa , e "n rityO^ 
Io mi vivea dell'arder mio concento / *' A 



Più , cV altro amante ; e put vedeva ognora 3 

Gli occhi, che fili veder non f pero ormi , 

£ /<? rfortf» chiome , ond' io mi pento- > 

D'tfkr fatto lontani the ben pruov- ora 

Le lajjate venture^ r i preji girai* • i 

Io vwea de i bei fai • » 

He i fanti lacci caramente JlrettOy 

E delle dolci angeliche parole è : ;< » < 

cta invanjt dole < $ 

Cibi" ^ /7 ^ /owjwo jtf/etto . 

JE /'io piangeva j ti pianto era frane 
in quello fiat* ? come in quejio è gguvc . * I 

JwrV/ caldi Jòfpi*i y c4e me rime, \ \ • 
Erio fpejjo langumdegli occhi miei . 
Chieder poteano ognor per pie mercede* 
Or fo ben, lajfo, che di noi s y ejiime, 
Anima fconfolata , che pur fei \ 
Del tuo ben fcbrvvror chi nCafidta y o vede ? 
A cut potem far fede . 4 ' * 

■ Della guerra omorojk 9 che più forte 
Ad ora ad era fitt osi Jt facci 
Chi ne darà mai pace , c * *< 

CV a torto i miei doto? non riconfirte ? 
Che qua ^J$#Jtòt\**' jwitìMli, 
Per gli ocebt avendìpterno f tanto molli : 
Pel core armar dt fèmp&trne doglie^ 
E nòdrire immotai grevi fofpiri 
Keir anfio petto difperar più Jiànco : 
Pyfi quefia vità prender , che mi fpoglie 
ogni fperanM i e vefta de* icjir 'v > 



Pungenti, e. faldi. Otmè chi iride unqUOHM \ 
Mi fero venir mance >, > 
Siccom io vegno ì e non fi dir di cui 
Doler mi deggia , fi di me non dico ; 
Che chi mi feo nemico 
Amefleffo non truovo : io, io quel fui , . 
Che perder voljt il mio flato gtojofo , 
Ov y or vortei tornar, lafio , e non ofi • 

Ch % io pò dicendo , e in mezzo il dir nt agghmtio', 
Se Madonna ave il mio partire a /degno 9 , v 
Chi può da morte altri che Morte aitarme ? 
Come fojy io, s'ella diventa un ghiaccio > 
E Patto di pietate, ov'io m % attegno - > 
Muta in fera beltà , per impe trarrne » 
trovar mai feudo, od arme?* . 4 
. Che da lei mi difenda ? e fi pur pia , 4 
Ridendo il mio fallir, da fi mi chiama » 
O di {aver pur brama ; ; v 
CV altro dir pojìo , ejfendo in maggior pene » 
Che vergogno)}) , umìl , da troppo b$ne? 

Mi fero or cht mi sforza un alt r 4 volta 
€ Rinvvellar l'antiche piaghe, ond y io 
Il corpo, e Valma sì fegnata porto ? 
Altri che la pietate ftejjk accolta 
Al cor d 1 intorno , ond y efee ti mal dijio , 
Che nC invaghi fie di sì reo conforto : 
E 7 veder , che gran torto 
A Madonna farei , tacendo, come 
(Hon fua colpa, 0 voler ) me Jlcjfo ancidoi 
E eh' ài pubblico grido 



In preda tufferei quel fanto nome , 

Ch' al cor mi fuonct ancor sì dolcemente 9 

Che quel chiamando i fuoi dolor non finte « 

Madonna , Canzone y . , 

Hè Fortuna ni ancide , nè ììh doglia 
D' altri , che di me ftejio : e la mt# guerra 
Propria ni ha poflo in terra • 
Io fon la rotta nave > io vento , e fcoglio : 
Sicché dir puoi per tutto y ovunque è luce » 

A ciò fuo fallo il mio f attor conduce. 

• « • > * 

r .... . , 

Che pofs' io più > fe'l Cielo - * 

Pur mi contende i raggi del mio Sole , 
Che mi fuol far di gelo 
Co* la dolcezza delle Jue parale ? 

Donna , poiché 7 Ciel vuole 
In voi crefea piste! , in me doglia; 1 

Non fpegna in voi mercede 
Amor y s* ei tiene in me falda la fede. 
Se 7 Cielo a torto d* ogni ben mi fpoglia , 
No» gli difpiaccia almcn ì eh' a voi ne doglia 
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St non j offe il pcnjter, di che V accefic 

Mente Jì pajce, e la fperanza viva; 

Giunto farei) mercè di Mortela riva 

Del mio lungo digiun, cV ornai mi pefa? 

L'alma alV alto ricetto , ond y ella è feefà y 
Saria tornata fajlidita e fchiva: 
E la onde ogni mio bene , e mal dir tv Oy 
Si fora or forfè la mia mente intefa.m 

E Silvia bella il fuo fedele amico t 1 
Vietofa piangeria, pregando il Cielo 
( Ch'ella muove col ciglio) a mia falute. 

O penjìer folle , o mio fperar nemico r 
Mie venture per voi dunque ho perdute , 
Ter cui vivo, e piangendo cangio il pelo* 

-< 

Dolcemente r' adira 
La Donna mia , ma viapià dolcemente 
Delle fue crudeltà meco Jì pente • 

Ond' io ringrazio lei, che in gran martiri 
Dolcemente mi pone , 
E dolcemente mi ritorna in gioja . 
E vede, estende (che me n'è cagione) 
Comp io dolce fofpiri, \ . 

E poi dolce difeacci ogni afpra noja . 
Così vorrà , chi* io muoja, - 
Amor, Madonna, e 7 Ciel, che mi confente 9 
Cb' or dolce fperi , ed or dolce pavente . 
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Lofio coni* io paventi > : . 

D/r le mie voglie , f //# y5/4 /£ 7 w/fe « 
Che 7 /?/Wo agi* oc^é/ m/W tributo chiede ■ 

E j'/o /^r oyò dimandar talora . 
( Cora' «pw , cAe 4 «or/e w/d ) 
^f/fftffi foccorfo a i miei gran martiri ; 
Difdegnofeita fenza far parola 
A me Jt volge si* che ad ora* ad ora 
Raddoppia ti corjb a i miei [aldi jòfpiri • 
E /' avvien , adiri , 

Ella/ adira ; e con quefia mercede 
Il cor dt doglia * e ds dolcezza fede . 



O chiufe valli) o ricche piagge apriche * 
O /r<?/cè/' collido campii o felve fante* 
O fior vaghi * a w///' erbe * o /jtf* piante * 
Cb' avete or l' aure, a i parti mflri amiche : 

© vaghi augei* che vojlre pene antiche . 
Cantando gite ; ed or gioje altrettante* 
Negli amorofi accenti avete* quante 
Paure avejìe allor pianti * e fatiche: > 

O voi tutti animai* quanti ne palle, 

V antica madre* e l y acqua* e V aere* e'ifwm 
Vii^ Uitti di me qui fono il Cielo; 

LaJJo , injm more Amor * quando in voi ndfee ; . 
Che voi dopo le piogge* e i venti* e'I gelo 
Ordite * io lajjo il fuo sì dolce gioco • 

Io ho 
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Io ho nel core un gelo , 

Che^qtcanto ftù lo /caldo, più s'indurai 

E s' io l pattfco y e celo ; 

Crefce la fiamma , ed ei fuor di mi fura. 

O cruda mia ventura , 

Il medicar m' ancide » e V /offrir mcfcc 

Marttrj all' afpra doglia , 

E non Jb quel, che da Madonna io voglia 

Che, s'ella moftra , che di me le 'ncrefce , 

)>iuovo dolor m 7 accrefce* 



In fw* fcgtf oa&r , ot/<? ^7/ onor del Cielo , 
£ /e» /orse d'Amor fon giunte in/teme y 
Alberga l'Alma; e quindi fpera , * frar» 
Cinta /// fiamme y e d' amorofo gelo : 

Ed a me dice ; per cangiar di pelo 

Voglia non cangerai , eh* all'ore eflreme 
Sen verrà meco Amore; e quella fpeme 
Porto dal dì , eh' io prefi il mortai velo • 

E non fon io quel, che ti tegno in vita. 
Ma 4 dolci fguardi de ì begli occhi fanti » 
Che fanno invidia alle più. chiare fielle • 

Io , che credo al fuo dir > mi fo* davanti 
A chi può darmi qual promette aita; 
E lei riveggio in quelle luci belle . 

G 
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Terchè nelV Alma ogni ora ~ * 

Della Jua Donna , e mia mi farla Amore » 

Ci' /«# yò/zi <W ^/or/a , 4 me vita ; 

No» £«à tenerfi il core 

5/, eie non mandi a quefia penna fora 

Tarte talor di Jua gioja infinita • 

Ma perchè Volto fili , eh' a ciò rinvita f 

Jiitrar non può colle fue forze in guifa^ 

CV ei pur moflri di lui la minor parte ; 

£ le vergate carte , 

Ter eh' elle ad eJfo y ed egli al ver s*affifa y 
Ad un giogo non vanno 
Ter la Jt rada a lui data> a lor preci fa ; 
Scujinji i ver/i miei , che me' non fanno 
Dir quel , che 7 cor d'Amore > ei dal cor hanno. 
Di cerni il mio penjtero 9 

Che per V alto valor , che vede in elfo) 

Giove gelo/ò in del Jempre fofpira: 

E che ciafeuna ftella , 

Vedendo tn terra il fuo te foro vero > 

Di non lo riaver piange , e sbadirà : 

E che Giunon n' ha 'nvidia> e pur la mira 

Con ampra dolcezza al core accolta , - : 

Lodando fico le maniere nuove ; 

E che par^ che le giove > 

Ch'ella fia d'Amor donna al dritto voltai • 

E che Venere canta 

Sue degnitadiy e tutto il Ciel Fa/colta j 

E dice y eh' è pur Jua l'Anima finta , 

£ di ciò tra gli Dei Jì gloria y e vantai . 
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Quejlo mede fino dice, 

Ch' Amor giura nel dir , che fifa in Cielo 

S'attend' ella co//, come qui 7 Sole > 

Quando dopo afpro gelo 

Dal Tauro piove la Jlagion felice ; 

Ter eh' altra gente fi fgomenta y e dote: 

E che non foto il Ciel par Ce la vuole ; 

Ma che *l gran Re del baffo regno ombro fi 

Libera rende a Cerer Vroferptna , 

S y a quejf altra rapina 

Glt porge aita: e che Kettunno afchhfo 

Degli altri accefi Dei 

dura di dare eterno al marripofoy 

L' a fpre piogge cacciando > e i venti rei, 

E lafiare Anfitrite per cojlei . 

A tal vaghezza fpinge 

Nata d'Amor quejle divine menti , 

Che del nojiro gioir patifeon pena. 

Sptrtt beati ardenti , 

Cojiei , cV a sì bel nodo vi diflringe y 

Quìjiando il viver nojiro rajjerena. 

Io /o, ch'in meno ajìai, che non balena > 

Ben potrete adempir vojiro difio ; 

Ma nonfiagia\ che la gran madre antica a 

Che per lei ci nodrica > 

Sopporti in pace il grave feempio rio . 

Quinci avverrà , eh 9 a noi 

Kon vorrd man+ner V ufato fio , 

Ver eh' ogni col a ha tra noi vita ; poi 

Che non varran fue forze a punir voU 

Gz 
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Più non avran ricetto 

I fiati) e i raiy di che fe flefia ingombra; 

Kè vorrà più del voflro ejjere adorna. 

Or che fia, $* ella fgombra 

Ogni vojlro valor dalV anfio petto , 

E la fua Jlirpe orrenda in vita torna? 

Se (come è dritto) a mente vi ritorna , 

QuaV era il Mondo avanti a quella pace » 

CV a ciafeun diede deflinato regno; 

Hon vi fia forfè a fdegno 

Affienare il dtfio troppo rapace: 

Che /' avvien y eh? ella voglia. 

Siccome voi) rapir quel) che le piace; 

Ritornerete per V iniqua voglia 

Nel primo nodo ? e non fia chi vi /doglia • 

O traviati Amanti) 

ConC avete per vero , e dite fpefìo 

Quel che \ voi cria dolor , paura , 0 fpeme ; 

Poich* io lafìai me Jlejfo 

In quei begli occhi , che i cele/li vanti 

Portano degnamente accolti infieme ; 

Perduto ho tutto di ragione il feme : 

Se non quanto cono/co , che la mia 

Donna ) Donna del Ciel non può aver loco 

Alto mai sì) che poco 

A ragguaglio di lei degno non fia. 

Deb come in van fi /pera , 

Che y come in proprio regno y gn terra ftia\ 

Ch* or vederla mi par mattino , e fera 

Girne tifar bello ti Ciel lieta , ed altera, 



Senti occhi mortali. 

Cui di veder Madonna ha fatto degni 

Natura pria y eh' eterno leggio prenda * 

Tu, cV alla mente infegni , 

Che non fai i verfi al bel /oggetto uguali 

Sì , eh* ogni cor gentil per lor t' accenda ? 

Già /enf io ben, quanta dolcezza feenda^ 

Signor, la entro , ove tu fol Li feorgi ; 

Ma non Jb poi condurla in quejie rime . 

Altri , eh 9 io folo , eflime 

Il fegreto valor > eh' all' alma porgi. 

Sorga la gloria , e 7 grido 

De i detti fuor i come tu dentro forgi : 

Che s* oda dir \ tu chiaro fpirto fido 

Fojli j e vero d'Amor nel Mondo nido* 

Canzon sfuggi Madonna; a ragion temo. 
Che non fi fdegni l'anima gentile 
D'ejfer foggttto a così bajjòjltle- 
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Dolce fiamma d'Amor 9 che 7 cor n' avvezzi 
A portar quetamente or guerra 9 or pace ; 
Hovclh{ etdj che di defir fallace 
Sempre fi pafca , e V alte imprefe fprezzi ; 

Ingegno tal) che bella Donna apprezzi , 
Quant* a co fa celejle fi conface ; 
DtJ pregi ator di quel , eh' al Mondo piace * 
Nido di zel , eh' ogni ripofo fpezzi ; 

Sì caro a Febo , chele verdi fronde > 
Prrfi' £/V in fiamma > ,non contenda 
In guiderdon delV amoro fe tempre ; 

Devota alma gentile a fervir fempre ; . 

Gioja> o dt [degno tal , «' accenda $ 

Ftf« r/wc d* Amor dolci > e gioconde* 



'.\\\.- . ,.. 
Amor, quegli occhi fanti * 

Onde gli fptrti miei ricevon vita, 
Veduti ho lagrimar per tua ferita • 

/' gw^Z/tf pietofa , cAe pojjìede 
Quel cor y chi* è vero e folo 
Albergo d' oncflate , e leggiadria^ 
Oprando //, ci? Vangofciofo duolo* 
*CA* o§7/or /' mi j&rf? , 
S' acquifli fede appo la Donna mia ? 
F/w cA' e/Za jfo 
Felice ; poi eh* a lagrimar m* invita 
Sicur, che 7 creda chi può darmi aitai 



( io* ) t . , 

Tolto n?è, Amor, quel dolce , e cbtàro lume, 
Ond y io fperai già vita , or temo morte • 
Fallaci mie fperattze , inferme , e corte , 
Or consentite voi, cV io mi con/urne ì 

K)ccbi , ver fate un doloro fo fiume » 

Che V più cV et pub de i miei dolor fen porte l 
Dapoi chi* Amor , Madonna , e la mia forte 
Languir mi fan per mio fai do cojlume • 

Kè Jìa chi dica mai , cV io pianga a torto ; 
Ch'io dovr.et pianger più: ma la cagione, 
Ch'io più non pianga , è, ch'io più far non pojìo. 

Procacciati » Alma mta , nuovo conforto : 
Lafcia tu pria quefia mortai prigione , 
Cb y altri ti f cacci fuor di carne , e d 1 ojfo • 

* , v • • • 

• ■ » 

* * 

VAlma , che fea ti degnamente adorne 
Di fua virtude le. leggiadre membra 
Di quella, di cF io fui, mentre a Dio piacque J 
Siccome è dritto , cb l al fin lieta tome 
Ogni Alma al fuo Fattore, a cui /' afjèmbra\ 
Toich y alcun tempo fconfolat a giacque 
Nel carcere terren, che fi le fpiacque% 
Libera e fcioltafi raddufie in Cielo : 
Ed a me, sbe piangea la per fa luce* 
Come pietofa Duce , 
Toljc dagli occhi V importuno velo , 
Che mi fea dtfperando cangiar pelo • 

£lla m'apparve onefi amente pia 
Sì 9 ch'io conobbi il bel fanto cojlume , 

G 4 
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Che tyejfò in Urta mi ritenne in vttat. 
E 'ncomrtciò . Se pur , quctV io folta , 
Ti fon» a mente , e fe Vufato lume ' v \ 

Non è in te /pento, poich'io fei fartita; c > 
Ricono fri colei i che sì gr adita - ^ 

Fu pe i tuoi verfi; e quant r è or più degna % 
E ptù beata, più l'onora, ed ama. 
Odi, cfo'n del ti chiama, - 4 - A 
E di la f ufo il bèi cammin t 1 infegna ; 
E del tuo lamentar forte Jì f degna . ■ 
Se tu nòti hai le mie venture a noja , 
Vi api ù godendo, coni! io piò. ni adiro i 
E non t'inafpri, ov' altri s* inndmora : 
Già *ion ti dei doler, s y io vivo in gioja r 
Pedeh amico , e di quafsù ti miro 
Córte femente , e ti conforto ognora . 
Vedi quanto il penjfer tuo più onora 
In vagheggiar beiti celefte, e nuova* 
Che mortai co fa fuggitiva , e frale é . * 
'Ben fai qnanu più vate 
Salire in parte r ov y altri non fi trova, 
Che nel fango giacer , dov* ogni uom cova • 
Leva i tuoi fpmi in alto , e vedrai come 
Al Ciel f x afpirà, è come pregio 9 * lode 
Della %) era, minute V uom s'acquifta. 
Chi non fa lievi le terrene fome 
Co i gefli tfalorojì, e fenza frode; 
■ Cede al gran p/jb , e cade , è y nvan /* att rifia 
Se lungo tempo fajlidtta , e trijia 
Tra voi mijtetti r e poi'nfug* mi volfi y *; « 



To vidi fcorto, in che nojofo flato 
Kel ciao Mondo ingrato, 
Ed in che laccio vii da pria m'involjìj ' 
Sendo sì bella in Ciel ; però mifctoljt. 

Più non potei tacere , e dijjt ; or quando 
Libera fofti ? io ti conofeo > e veggio 
Agli atti, alle parole , al volto , ai panni . 
ConC è viva colei , che l agri mando 
Mi fa girfempre? ahi lajfo, or, or m* avveggio 
Bella cagion de i miei coverti danni . 
Ben dicev\ io ; che difufati affanni 
Son quefli, Amor ? è quefta la mia fpene 9 
£' queflo il guiderdon agogni mia fede? 
Ov y è quella mercede , 
Ch'ufar folea di due luci ferene ? * 
Chi ni ha tolto in un punto ogni mio bene? 

Ma dimmi. Alma gentil ( fi mai ti calfe 
Della mia Cervini ) che Spirto è chiufo 
In quelle membra , ond* hai fatto divorzio? 
Ella rifpofe ; al F attor nojiro fai fé 
La mia preghiera umile; et mandò giufò 
Alt r 9 Alma deflinata a tal conforùo. 
IjÉfkt -piangendo fi devoto sforzi, * - 

XJWmia gtufta querela, e Ina pleiade 
Mi trajfe fuor della prigióne ofeura , 
Ove mi fu sì dura • *' 

La flanza , che net petto ancor mi cade 
Tema , e vergogna di mia y ndegnitade . ; 

Tu vedi or opre avverfe a quelle prime > 
Che ti legaro il core, e vedrai cofe, 
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Che dir mi vieta la cele He no rma • 

Chiudi il cammino a quelle dolci rime » 

Che fean milV altre dt fue lodi afehiofi : 

£ rivolgi il penfier per più belV orma. 

Benigna Jlella a bene oprar i* informa, 

Siccome io veggio : e fi di lei ti piacque 

Quel , di cV to fico Jlando le fea dono ; 

Volgiti a me eh* io fono 

Ov 1 a i beati flar giammai non /piacque ; 

Ov* è'I figgio d'Amore, ed ove ei nacque • 

Troppo fon di figuir ( rifpos* io ) vago 
Le tue parole fante, e i tuoi vefìigi, 
Tutto eh' Amor no'l vieti, e' 7 gran dijto, 
Che vive in me dal dì, ch'io fol m'appagò 
D' drder mirando in pianti afpri, e litigi 
Chi mi condujje al chiù fi varco , ond y io 
Ho me Jiejjo , e V mio ben poflo in obblio • 
A quefle mie parole mcjjè un rifo, 
E partendo da me s y aperfe il fino • 
Iv 1 io, lieto, e fireno 
Conobbi in pace Amor goderjì ajpfo : . 
E dijje , ei non fu mai da me divi/o • 

Che deggio far, Canzon, poiché Madonna » ^ 
Cb' è d'Amor fatta Donna, 
Pur mi vuole a goder della Jua pace 9 
Se non ratto fegutrla , ove le piace ì 

» - » • , . . * 

Occhi vaghi, e lucenti, 

Che r interno marti r ver fate fore 9 
Per quei berli occhi (penti , 
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Che dietro a voi fur primo al Mondo onore] 

Fuggite un doppto errore ? 

Ove il troppo languir folle vi fusai 

Che f'e voi chiude Morte 9 

Chi [fia che 7 Mondo mai lajfo conforte ? 

Che due sì fatti Sol pur dianzi avia , 

E y n un punto orbo fia ? 

Quando l'Alma gentile » 

Dal mortai nodo Jliolta^ 

Beata , e lieta Ji raddujji in Cielo ; 

Rejlò piangendo umile 

V amica fcbier a <> accolta 

Frejjò al corpo mortai , che le fea velo: 

Cui nè color , »<? lo 

Fece del fuò ben privo ; 

Ma pur V alto valore 

Di lei 9 che sì poeti ore 

Schiva di fiar quaggmfo il tenne vivo • 

E con fofpiri ardenti 

Spargea quejii lamenti* 
Cofmo poggiando a volo 

Sovra l'acce fè jielle 

Da noi jubttanunte $ y è partito : 

Cofmoy 'cb' al Mondo foto : :* * 

D' opre eccellenti > e belle ' 

Vijje fido ricetto , almo , e gradito » 

Ahi laffi , ove fei gito , 

E «' lardati in pianti ? 

Recane entro il pen/iero 
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' Il fenticr dritto, e vero 

Da feguir toflo i tuoi vefiigi finti . 

Noi pur dannammo teco 

II folle Mondo cieco • 
Or poi, che i fati avverjt 

Han crudelmente (pente 

Le luci) ch'ai ben far ne furon fcorta ; 

Dogli afi in profa, e y n verjt 

Ogni amorofa gente : 

E Febo , e la Jua dotta fcbiera accorta , 

JE chi la gloria porta • - 1 

Della trovata oliva • , 

Pianga Mercurio , e Marte ; 

Pianga Matura, ed Arte 9 

Che più 'Cofmo non han , che canti , e feriva 

E mojlri in quejia etade 

Ogni lor degnitade. 
Pianga chi venne pria 

In quefio viver bajfo ; 

Che Jue opre gentil non vide * o 'nteji • 
* Pianga chi dopo fia 5 ■ 

Ch* avrà per fama [ ahi lajfo ] ^ 

Come in pittura fue leggiadre imprefe ì . 

E chi godeo palefe 

Di fua gradita vifia. 

Da maggior duol Jia giunto ; 

Però eh' ebbe * e -n un punto 

Perdio quel, che più mai non Ji racquifta; 

Se la ftefi 9 Alma adorna 

AJlar fra noi non torna • 



Con ducano ) e'ntornó 
Alle legate membra 

Spargean piangendo fiori , erbette » e fronde: 

, Quandi ecco d y ogn' intorno 

[ Con dolor mi rimembra ] 

Donne venir , /io» ^/V , o gioconde ; 

Afa co« /e fwcf bionde 

Libere all'aura fparfe % 

Chi* onefi amente lajfe 

D'ogni baldanza cajìe 

Venute eran per pietà ivi a lagnarfe . 

Queft'eran quelle, Dive \ 

Vtrtù) per cui fi vive . 
Coprì fuoi raggi il Sole > / . 

E con lor fora /cefo ; 

Ma lo feempio del figlio il tenne a freno : 

Terchè fmarrife y e fole 

Col $or d y angofeia accefoy 

Cangiato in trtflo il bel guardo ferenti* , 

Aprirò il freddo feno\ 

Ed ivi cntraro infieme > 

Dicendo ; Uhi cruda Morte > 

Anco noi feco hai morte : 

E quejlo corpo , eh* or freddo ne preme , 

F« wpo , ^/wa ricetto 

D og^/ ffq/Jro diletto • 
Co fi | Canzone, un bianco marmo chi ufi 

Quel , og»/ #fof virtude 

Già ne mojirava^ or chiude • 




( ) 

$en fapev* io , che P alma luce altera 

Di quegli occhi leggiadri il Sol vince* 9 

Ma per mirargli fifa , non credea 

Tanto cangiarmi^ Amor , da quel , cV io m'era 

Tanno pur gli occhi miei mattino , e fera , 
E caldo , e gelo : e dolce vita , e rea 
Danno agli amanti , che temer dovea 
D'ejfer vinta giammai da quella fper a ? 

Tante ne vince ognor , tante n* ancide > 
Che doler non ti dei ; dato V ha Dio y 
Che fovra i vinci tor fua gloria fia* 

Pietro , cori del Signor vojiro , e mio 
Bella Donna , ed Amor parlar s y udia : 
Dicavei la cagion , che fece , e vide » 

Quand'io le luci della mente aperfiy 
Per veder chiaro il preziofo fegnoj 
Che tu poni a" tuoi Jìrali , ond'io divegno 
Schivo de i laccio a cui me flejjo offerfi: 

Vidi il celefle Amor lieto federft 

Kel tuo bel fen> come in fuo proprio regno : 
Sì che nuovo inejjabtle fojtegno 
Al mio poco valor tue rime ferji • 

Ma tu fai ben y che da' caduchi fiort 

Si fper a il frutto , e che vinta £ la dura 
Tempeflofa fiagion da i dola meji . 

Volar non puojfft in cima degli onori , 
Per aver d'alto ardor gli fpirti aceejì: 
Che la gloria /' acquijla y e non Jì fura. 
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Deh perchè n'hai lafciati , o genti? Alma, 
Così per tempo fconfolati , e foli ; 
Se 7 bel feggio , ov* or voli , 
Serbato t'era ancor molti , * moli* anni? 
Or chi fia qui fra noi , cta mi con fòli 
Sotto quefla terrejire, e fragil filma , 
Ci' io fentia lieve , ri alma,\ 
Vanendo teco t miei più lunghi affanni ? 
O principio crudel de" noflrt danni , 
Quanta n' bai moffra invidia, deftin fero, 
Che ne manda/li, e 'n men , che non balena 
Ne toglieftt sì bella r e sì ferena 
Alma , che degno fca quejìo emifpero . 
Troppo ti parve intero, 
E troppo bello il Mondo il primo giorno , 
Che tu lo fejli adorno 
Di sì alto fpirto , e sì leggiadro velo ; 
Poiché sì tofio andar fot terra, e'n Cielo. 
Cid non mi doglio , Alma beata, e bella, 
Della tua acerba al fommo Ciel Jalita : 
Ch* a più tranquilla vita 
F y ba feorta il tuo F attor cortefe, e pio; 
Ma piango , lajjo , che tu fei partita, 
Me lafctato in prigton nojofa, e fella, 
V\ né Sol , nè altra fella 
Mi truova Jinza 7 duolo etemo , e rio , 
Che (tua mercè ) pur gtva in lungo obblio } 
Qua?ido col dolce tuo parlare accorto, 
Pten di fante ragioni altere, e nuove > 
I mici irijii penjier volgevi altrove 
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Dal prefo culle pevigliojò , e torto • 
Se del perduto porto 

Piango, è ben dritto, e della ft ella fida. 
Chi mi fia lume , .e guida 
Sì, eh* or non paja traviato, e cieco , 
Air al te parti , ov* io folea gir teco ? 
Tu Jiendejti a veder la Vita nofirfr; 
E sì tt parve periglio fa, e vile, 
Che , come a mezzo Aprile 
S y afionde il Sol , cV tn un momento adombri* 
Ofcura.nube , alteramente umile 
Ratto tornajli alla fuperna chiojlra; 
Onde quaggiù fi mofira, 
Quanto di vani tate il cor j' ingombra , 
Che si fiè lieto lungamente all'ombra 
Delle terrene fatico/è membra 
Viapù caduche, efrai, che non <?7 verde > 
E t vaghi fior , quando la fiate perde » 
Ma fi del nojlro fiato ti rimembra % 
A che, lafjò, s'afiembra; 
Patirai tu giammai , che y n sì nojojò 
Career difit ripofo , 

Che trovar nonfipuote? e fe tu m'ami* 
Non farai forza al del, eh' a Jè mi chiami ì • 
Non farai forza al Ciel , ch y a te vicino 
Tragga il mio fpirto travagliato , e lajfo j 
Perchè di pajjo in pajfo 
Andiam ridendo , e ringraziando infieme I 
£>' ejfer dal reo penfier nojofo , e bajjò , 
Cb* affai dolce ne parve , a sì divino 

Tratti ? 
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fratti prf quel cammino > 
Ci' alle parti conduce alte, e Jùpreme ? 
Cid fent* io l'alma , che gelata teme > 
Debile a Soverchiar cotanta altezza : 
E Je non che 7 defio la riconforta 
Del ritrovarti sbigottita , e [morta; 
Ciaceria in terra , ov* è sì male avvezza , 
Che Je ftejja difprezza : m 
E fe pur s'alza , a miglior pa/fì cade • 
Così Jua 'ndegnitade 
Ver Je cono/ce 9 e tinta di vergogna , 
Di fprigionarji baldamente agogna, 
ion fu doglia maggior , quando l'antico 
Re de 9 Trojani al bel Jugrato tempio 
Dal crudel Greco , ed empio 
Fu fpogliato di vita ; perchè tanto 
Piangendo andaro il difpietato fiempio 
Le donne onefte di quel Veglio antico y 
Che dal braccio inimico 
Su gli ultim* anni del fuo viver finto 
Provò Paltò poder , mi fero > quanto 
Bajlato fora a giovin forte , e duro: 
Hè quando V infelice, e trilla Dido> 
Di cui fi fparfe il dolorofo grido , 
Si fe 9 H vtfoper morte freddo, e Jcuroy 
jìllor, che mal Jtcuro 

Lei lafcitì'fila il fuo fatale amante ; ' ! - 



Morti unqua furo in queflc ) viver ' hreW,% 
gi mojlrò itngofvia più petojhy e g*#t#V>ì 
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Quel , che fu 'n terra il tuo ricco tejòro > 
Sì dolcemente lagrimarji vide , 
Che qualor altra ride , 
Var, che le luci Jue di pianto bugne • 
£ parea dire il tuo morir m'ancide , 
Ofido amante , e le fue trecce d'oro 
Senz^ finto lavoro 

Sparte av^t all'aura : e l'altre Jue compagne , 
Kerf/ Madonna , pietoja piagne > 
Dicevan l'una all'altra ; e pofcia anch' elle 
Ver doppia pietà lagrimavan forte , 
£ rfi Madonna , e di tue membra morte. 
Lajfo, che fa a veder donne , e donzelle 
D'alta pietate ancelle 

Piagnere , ? fij virar te fredda, e bianco > [ 
Che qui potei Jìar anco, / 
£ Ciel beato fpirto , ? fciolto , 

F#ff<? figgio <// Morte il tuo bel volto • 
limi cari compagni afflitti, e fparjt 
Cogli occhi lagrimoji andar per via* 
Come quei , che f' invita 
A patir morte Juo rnal grado , e tafe* . 
E atee un jeco : Alma beata, e pia* . \ . 
Qihtnd y a vrem grazia mai di ritrovarti . 
In quelle fante parti, , 
Ove tu godi drittamente in pace % 
Senza correr col dì brevi ? e fugm f , \ 
Che dirò io del pubblica dolore , 
Del pqpofmto laflò skigMtitQ , u.ùan • h 
€b$ $er gran pietà mirava l dit$\ 

. a - — - 
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Quando $1 tm freddo velo apparve fore ? 
No» fu sì duro core> 
Che non parejfè allor vinto dolerfi: 
In tanti , e sì diverfi 
Modi s'udir Jòrpir ? pianti , e parole; 
E parve a. mezzo il dì corcarfi il Sole » 
Tianfe la Terra.) eH Ciel fu chiaro > e lieto* 
E diè di gioja manifefio fegnoy 
Quando dal fanto y ed angelico nembo 
Torta gli fu la gentil' Alma in grembo > 
CV era del fio F attor sì caro pegno • 
Canzone , et è ben degno , 
Che la Terra fi dolga > e noi piangiamo * 
Poiché perduto abbiamo 
Quella , che qui fu e (empio d 9 ogni lode ; 
£ ebefia lieto il Ctel^ che la Jt gode* 



-T Orc^/ fef , afe o^or ^ni ingordo mira 
(Per 3 che fuor di voi nulla mi piace) 
Se voi fapefle bene, in quanta pace 
^Cornate ti cor con un pietofo giro; 
Verrefle certo a rimirar più fpeffo 
Gli occhi , e la fronte, ov* io lo porto ferino 
Sì, eh* ognun fi non voi lo legge >*e' mende * 
Com y agevol farebbe , e come arttto 
'Recar vita a colui, che da fi fìejjò 
S y è fatto voi, e da voi tutto pende • 
La bella Donna ancor, che sì mi* incende 
Co i voflri raggi, udendo le mie pene^ 
Per eh 9 io ni inchino a voi luci firene > 
He daria per pietà qual che Jbfpiro . 

* • 

Or che vi par del Signor noflro Amore ? 
Credete voi, chi* io mi dijtrugga, e mora 7 
Spirto gentil , qualora 
Vedete i pianti, e? 7 mio triflo colore? 

Pianger pur vi vid' io per quella bella 

Donna , che 7 cor v y invola ; or come fia , 

Ch y io non pofft per voi piangere anch' io ? 

Amore è quel , chi* a lagrimar m y invia 

Vojlra cagione ; e quel , che 'n voi può quella y 

Totete ( anzi viap 'tù ) voi nel cor mio ; 

Perchè crediate , che 7 mio pianto rio 

Dal cor mi vegna, ed io pregherò il Cielo % 

Cb 1 a y voflri affanni il velo 

Tolto , a lei mojiri ogn 1 interno dolore * 
s ^ • 
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Io cantai gii sì dolcemente in rima 

Dell' alta fronde , che nel cor mi nacque 

KeW etd frefca, e fuor di cui mi /piacque 

Qual più bella , o gentil co fa fi Jltma; , . 

Mercè d'Amor, che mi condujje in prima 
Per mia ventura al luogo > ond' efcon V acquo 
Di Sorga in chiufa valle , u' non fi tacque 
QuaV io già fui per forza di fua lima • 

Che verde lei, che'l mio Signor mi fcelfey 
E menfe 9 degno; air amor ojè genti 
Facea vita bramar col cantar mio • 

JE poi che Morte acerbamente fvelfe 

Quella fianta gentil , co i nuovi accenti 
Fei di morire altrui dolce dtfio • 



Se la Vittorio fa ,■ altera fronde 

Dell}onorato lauro non fi /degna » - 

Ch 9 alla fua ombra a ricovrar mi vegna * 

IP più eh* altrove il Ciel fue doti infonde » 

Fia forfè tempo ancor, ch'ella circonae 

Con le fue braccia le mie. tempie ; avvegntè 
Che 7 fuo primo amator la fejfe degna 
Di gran trionfi, e rime alte, e gtoconde. 

Che perchè baffo, e rozzo fia il mio.Jlilc % 
Kon è ch'io n^n avejjt aperte V ale 
Da girne al Ciel per vta dritta, e fpeditai 

I/La 9 nvidia madre antica d'ogni male 
Mi toglie dall' imprefa alta , e gentile ; 
Orjrovafi dal ver vinta, e fibernita* 
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Kon Ufciatè Voflr* opra alta, e gentile 
Spirto Celefie^ e come Amor v* informa » 
Aggine a /degno V ignorante torma 
Hodrita di penfier malvagio , e vile • 

E feguite ad ognor V ufato fiile 

Cèe vi (veglia il dtfio , perch y ei non domiti 
Ed or vi feorge al del con sì beli' òrma 
Di fior vermigli , e gialli a mezzo Aprile» 

Cb" ei non s* acquifla il ben , per eh' altrt il fegutt 
Solo un giorno fra i molti ; e V altro tempo • 
Con mortai' ozio indarno fi con fumé . 

Deb non fi fpegna in voi quel fante lume* 
Che mi fa ptù fperar di tempo in tempo 
Alle fatiche mie sì lunga triegua. - 

▼ Quando la Donna , che foavemente v ' 
Con gli atti fìnti ognor v" ancide , r fanay 
Scevro da voi mi vide> umile , e piana 
Mofie ver me con un fofpiro ardente $ 

Drizzando gli occhi fuot pietofamtnte s 
E parca dire : oimè, chi m'allontana 
Il mio fedele amico ? Ofpeme vdnai • 
O folle vaneggiar di tutta gente / 

Queflo raccolfi di fue luci fante s 
E del fofpiro , e del color , che'lnifb 
Lafea fembiar leggiadra Mette , e bella » 

lo volea direj il vojho caro amante , % 
Donna non è da voi col cor divijòy 
Quand' io perdei piangendo atti , e favella ' 
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Con l'angelico rifo 

A me negafti f dolci baci fanti 9 

E co i peùòfi fianti 

Benignamente mi , baci afte il vi lo . 

Sola il cor lieta da peti divijb 

Avete a vofirà Voglk, e folk pia 

Siete nell y afpra noja • 

Dalle lagrime gioja " 

Ebbi, e dal rifo acerba pena ria» 

O loffi, o loffi amanti, ìnfieme prema 

Serate i tor vy/tri, oimè, fperanza, e tema. 



Vrefche ro fette, e di color dipinte > 
Tai , eh* a nuli* altro bel fiete feconde ; 
Felici cbe v ìì\ ( gtomò dotte fronde 
Vi feompagnat , eh* inforno v*avien cinte . 

Mi fere voi, eh* a i voftri rami avvinte 
Stefte fin poi, cbeH Sol aorfe fra Vond&; 
Perchè quella* cb\ ogni ultra Iute a il onde . 
Vi pofe in ^teffa JhoBrite^ è vinte. l> * 

JB però liete dalle voslre fpine 
Lafciatevi levtir, qualor to' onori 
CU fpogliate di voi le rende , e fole. 

Eenfiete bei , ma sì caduchi fiori, 
Che nè benigni Crei , nè j re f che brine 
Campar vi pon dall' uno air altro Sole. 
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Come m inganna , Amore , 

Di quefta Donna il volto , 

Ch'io <volea già lodar fer cofa degna • . 

Io la tenea nel core 

Gtojofa, e bella molto , 

Come r abito fuo di fuor ne 'nfegna* 

Lofio, come che avvegna 

Del mio fallir nC avveggioi 

Che ingiurio fa, e cruda 

D* ogni virtute ignuda . ' ■ 

La trovo, ond'io mt doglio > e mi Correggio 

Del mio mal prefo ftile 

In lodar cofa vile . 
Quelle dolci parole 

Che mi diedero fpene » 

Kacquer di bianco avorio > e morir* ivi* 

Kè queflo affai mi doh : . ... . ' ' . f ... 

Che le falfe. Sirene 

Han forza d y ingannar ffirti più divi y 
Pur cb y agli orecchi arrtvi 
Della turba mortale 
La beli a fcaltra voce ^ 
Che per dolcezza noce , 
E mena a tal, cb y ogni di f e fa è frale £ 




Ma miglior tempo affetto 
A disfogare il cor più chiaramente 
Se i buoni \ anni mal fpendo , 



». 
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Aprajì dentro il petto , * «5. | 

£ wdte/F /o cor , ^/ cV ti ne finte . 
Di fuo ; fallir Jt pente \ 
L'alma, che non ha forza ♦ 
Sola fra tante; or fia , 
Che l 9 alta doglia mia 
Gir pojfa infra la gente finza fcorza: 
Allor vedrà cofiei 
Più chiari i penjìer miei • 
Or come porta il Cielo % 
Cb* una ben nata vite 
Lafiiando gli Olmi , agutifteccbi abbracci 
Con dejtofo zelo? 
Che le fue braccia ardite , 
E le fue chiome umile Jiepe impacci} 
S'io corjì dietro di lacci > 



Della fua flotta voglia , 
E lunga notte dopo breve giorno 
Vidi; fubito corjì 
Sbigottito y di doglia 
Carco 1 fuggendo il preveduto /corno • 
K<r giammai in quello intorno 
Rivolgerò 7 penero ; 



Che'l Ciel previde JcortOy 
Ch'io vi refiava attorto • 
lilla volea, ma non fu prefia allora , 
E nel farmi prigione , 
Mi chtar) fua ragione. 





- 
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Poiché la mia falute 
» Ter divina tànUt* 

Ho conofciuta, e non m? inganna il QeH* 
Cercheremo altri lidi\ 

Cb* io fi quel , c V ivi vidi ♦ . 
E ella ha prejò a fdegno, • 

Cb' io noh fin ài fi* ghiera * 

Io vo cercando aftai più dolce tempo 9 

E Jtgnor del mio regno 

Voglio ejfer' io 9 coni! era, * 

E fono , e farò più di tempo in tempo • 

Forfè Wtiti am* ìtMpo , 

Che più giufto guadagno 

Alle molte fatiche 

Daran le Jfrlk mwbe> 

E loderommi ancor di che nìi lagno j 

Cb' io vedrò giunta aW erba 

Vota una fera acerba t ....,.> 
Canzon dì a quella Donna » - 

XI he hi fogngto'a Mirarmi , - 

S'ella <volca legar me . * ; * A' 



Quando Katura\ è le benigne flette % 
Che V viver fanno a not foave , e caro , 
Vtder Madonna d'Un bel parto raro 
Grave , e di membra nuove elette , e belle 9 

Cercando andar o in quèfle parti, e r n* quelle 
{Per far di cèfi al Mondo fole un paro ) 
D'uno fpirto perfetto , e non trovaro 
Alma ,' che degn* fojjfrtt ftar con elle ; 

Altro che quella » che nel fanto fino 
Della madre gentil fi flava de colta, 
Perchè di torta à lei fi flette in forfè* 

Tur reflò voto poi 7 nuovo terreno 
Career , nè fu dal primo Hodo fciolta 
Chi per far ricco il Mondo , in terra cor fi . 
t 

Spirto leggiadro , a ttRr?) dVghkntcnte 
Amor s' aggiunfe il primo dì, che 7 Cieh 
Ti chiufi ali 9 ombra dell'ornato velo, 
Per far d'ogni fuo ben fede alla gente : 

Alto Jòggetto alla mia bafla mente. 
Ove fi vince ancor la fiamma il gelo, 
Ch' io finto fpeflo , e per vergogna celo , 
Che di Jùa libertà Palma fi pente. 

lo priego quella, che sì bei Jbfpiri 

Del cor ti tragge , e'n sì jòavi tempre 
Pianger tifa, che i fofpir lodo, e i pianti; 

Che fi nel buon gioir men dolce canti , 
pianger ti faccia, e fofpirar mai fimpre 

, Cb' ambedue fanno egregi i tuoi martìri. 



C > 

Donna* che Jìete tra le Donne beltà 

Qua/i tra l 'erba un fiore , 

Udite quel , ci? dir mi face Amore « 
voi fojie da Dio fatta sì bella » 

Cta r w# 7 Mondo piace , 

No» f^fwfo /// wcr^ rubella ; 

Che togliendone face ? 

Ne * , r A<? fili eie worte yp/rff* • 

No» fi/ >«o/r , 

* Ma chi con fuma in pianti i giorni , e V ore 
No» di/pregiate i mijerelli Amanti • 

Chi* ejjer non dee bel tate 

In un fpirto gentil vaga di pianti; t 

Che fe ne vten V etate , 

Che fa pentir le belle Donne ingrate * 

Vi finttrete al core 

Chi faprd vendicar nofiro dolore. ' 



("5) 

Taire del Ciel, con ri tenaci nodi 
U empio avverfario tuo legato ni* ave 
Valma, eh* afflitta eterno danno pavé, 
C ha deh ben far le vie /mar ri te, e i modi 

E prega te, che vedi il tutto , et odi 
Trtjla del fuo fallir perfido, e grave , 
Cb' al fonte di.pietd fue piaghe lave, 
E da t lacci nemici ornai la frodi» 

Mojlra a queft* alma, oimè, che in pena langu 
Vero penttr , la firada , che veduta 
Scorger la puq tra l'alme in del beate • - 

Oggi , gìu/io Signor, pur col tuo Sangue 
He procacciaci eterna libertate , 
Come che qui danai mal cojtofiiuta. 



■ •» 



Terchè Tufato fitte , 

In eh* io foglio cantar , degno non fora, 
Vergine , a dir di ie , come Jt deve , 
A te ricorro ognora,, • \ • 
E col 'cor faggio , e con la mente umile 
Ti chieggta ajuto aW imprefa aita, e greve 
Terchè tu fola fei, che puoi far leve* 
Di nof Ire menti ogni afpro , e mortai pefo, 
E tornar dolce, e lieta dentro aW alma - 
Qual più Vaggrave falma . 
EfefUrd quèfi» &<> fregio intèfb 
Da te , Vergine pura* . " * 

Io darò forfè in quefie carte fiefo 
Un mio peti/ter fìrèe fiaccia ogtìi altra cw*) 
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E al ben far mi fcorge > e nC afpcura • 
Vergine bella eletta 

Dal fommo Padre almo Fattpr del tutto 

Ver dare al Mondo lafalute intera ; 

Benedetto quel frutto, 

Che del tuo ventre ufcìo,, e benedetta 

Tu: è fulvo ch'in te Ji fida, e fpera r 

Venite peccatori a quefla vera 

Fonte d'alta pietà , chi vuol mercede 

D y ogni buon' opra , e del fallir perdono • 

Quejia di eh' io ragiono 

Vergine finta a fi chiami con fede , 

Che con pietofo %elo 

Ciufcuno a [colta , e per fua gr$zìa chiede 
Al caro Figlio , che dui mortai velo 
Alzi l'alme fedeli al fommo Cielo . 
Vergine d'ulta pojja , 
Che facefli cader nevofa pioggia 
La 've volefti ti bel fagrato tempio : 
Ver te. fola Jt poggia 
Davanti a quel , che veflì carne , ed oJ?a 
Ver delivrurme dui mor tuie fi empio* 
Vergine data al Mondo per efimpio 
D'ulta umiltade, e di bontà fup rema : 
Fatta di caflu Vergi fletta ebrea 
Su nel del prima Dea , 
Vienu di larga grazia, e mai non /cerna* 
Odimi , ben che indegno 
Sia di chiamarti; e fa eh' all' ora eflrema 
Quey ca pati per noi fui finto legna 



Di volermi a i fuoì più mi faccia, dégna » 

Lajfo, quante fiate 
Mi torna a mente il gran perduto tempQ* 
E'I lungo vaneggiar de i molti giorni , 
Ov* io dovea per tempo 
Volger le voglie mie // mal guidate ; 
Convien , ck? trijlo 5 e lagrimojò torni 
Carco di tema , e y nnan%i a te Joggiorni > 
Vergine > oimè , eie ^4//' eterno foco » 
E da i martir de i tenebrojì campi 
Ter tua mercè mi /campi 
Feròy che i meftimiei por tonfar poco. 
E perchè tu fii pia » 
Ardito molto il tuo beh nome invoco > 
E dico : o Santa Vergine 5 o Maria 
Soccorri al peccator , cb y a te f'invi$* 

Vergine , 4 c«# s tnchinn 

Umtl la Terra 9 il Cielo, il foco , e'/ Afor*» 
Dr/ fomma P<fdre obbediente 4nttU? ; 
Vergine fenza pare , 
O pur feconda, chiara , e mattutina 
Del travagliata nqftro mare iflelln$\ 
Vèrgine faggi 4* immaculata, e bella 
Innanzi il f arto , e dopo ; in cui chi regge 
L'alma trina pote.u*4, nonfufcbivq 
Di rtcovram viyo 

In carne umana, e dar auindifw hgg*i - 
Vergine in giojt,, e]n doglia * 
Del nafeere , e morir, comejt leggf 
Del nobil Figlio tuo , Deb per m vagli* - 
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Scorgimi dentro alla cele/le foglia » 
Fammi Cent ir del bene* 

Ch 1 ógni alma pia beata fentir fuolc , 
Qualor ayvien 9 che da te cerchi aita ; 
Odi le mie parole 

No» degne a te , ma sì colme di [pene > 
Chi* elle mi fanno fhar giojofo in vita » 
Certo « eh' avanti alV ultima partita 
Darai foccorfo alla mia mente afflitta » 
Come Madre pietofa , come porto , 
Come vero conforto 

D 1 ogni noflro dolor • Madre, preferitta 
Spene d' ogni alma trifia » 
He Ile più faggie menti fmprejfa y e ferina* 
Famms goder quella foave vijla , 
Che per te fola da 9 mortai /' acqui fla% 
lauda mia fe fei rozza, afiai t* adorna 
Il foggeito gentil , che tu teco bai j 
Però fpera, eh? a molti piacerai « 

* 

\ 

, ..... . . v , ( . . 

J)onna del Ciel> fi Vumiltate , e 7 fiuM 
KelT eftrema mi feria de' mortali 
T'hanno giammai da fdegnó a mercè volta » 
Drizza gli occhi fereni <atmjlri mali; 
Onde 7 parto vedefti alterò > t fanto 
(Kojlra vera fàlute in te raccolta) 
E vedrai d'ogni ben la fpenie tolta 
(Lofio) alla patria mia*- 
E la catena pia , \ - > 
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Che gli avver/arj tuoi teneva, /ciotta: 
E volendo udirai l'afflitte genti 
Con le voci mefcbine 
Chiederti il fine ornai de* fitoi lamenti • 

Se la fchiera de y rei, che ognor più fpeffa 
Cre/ce dentro il Jùo Jèn, ti muove a /degno; 
F accinti, 1 buoni amica di mercede : 
Cb y io Co , che Je dal tuo /Iellato regno 
Non fi muove pietate, il dì s y apprejfa, 
Che vedrà far di noi doglio/e prede • 
Gerite malvagia, oimè, che men non chiede , 
Ch y altrui /angue , ed onore; 
E che vota d'amore, 
Nelle fue fere voglie il fuotben vede, 
jE' quella , a cui mercè chieder fi deve : . 
(Lajp) per quefìa aita 
Eia nojlra vita lunga , e 7 danno breve ? 4 

Dunque vedranno i no/Ir i lieti campi, 
E i dolci colli , e la fiorita riva 
D y Arno sì di/pietata, e fera gente} 
Dunque la /Mera d y ogni vizto febiva 
Delle Vergini tue fia, che non /campi , 
Che sì tri/la ti priega , e sì /avente ? 
Dunque, oimè, il /angue vii/ero innocente 
De t pargoletti ignudi 
Macchierd i ferrt crudi 
De i rabbiojt nemici, e f or/e il /lente? 
Dunque faremo in breve giunti a tale 3 
CVogn/fntwaetade ^ 
Dovrà ptetade. aver del nofìro male ? 
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Tu fai) che fciolte a Dio tornar non potino 
L'alme in abijfo , e men le membra morte ; 
E che filo il può far chi vive ancora: 
S' a tempi di mercè ne dee tor Morte , 
A i nojlri occhi recando acerbo fonno , 
Chi ne può trar d* eterno danno fora ? 
Chi pregherà per noi > cb y all' ultimi 1 ora 
Ne fia la firada aperta , 
Che più fajjòfay ed erta 
Ve y l comune fallir Ji face ogni ora t 
Qual potrem mai provar più amara doglia 
Ch 9 agli avverjarj tuoi 
Così di noi faziar l'armi , e la voglia ? 

Spegni , Fonte d* amor , gli fdegni , e V ire 
Del tuo caro Figliuola Signore , e Padre 
Si » eh' ei difior ni il gran pubblico danno • 
Non dar configlio alle nemiche f quadre , 
E vedrai , fatto tema il reo dcjire 
Vortar vergogna /or, fuga, ed affanno. 
A/colta quei, che sbigottiti vanno 
Chiamando il tuo bel nome ; 
E Jòtto Vafpre fome 

D'alto j còrno y e d' or r or perduti fi anno i 
E vedrà y n noi finir tanto cordoglio : 
Che la forza del Cielo 
Ne fa di gelo , e non l y umano orgoglio • 
Non è morto il valor ne' petti nofiri 

(Com' alcun crede) anzi mori* è la fpeme 
Di contrariare a chi di del n'offènde. 
Non è aduggiato in noi V antico Jime ; 



C *sO 

Ntfftf c? £<f» degli fdegni vofirì : 
E quefio è quel * eie Vavver furto accende 
Folle chi fugge* e reo chi fi difende 
Dal poter vojlro altero : , 
Saggio chi col penfiero 
A* giufii priegbi lagrìmando intende, 
Quejle fon l'armi * quejie onde fi fiera 
Gloria tn vece di fior no * 
£ chiaro giorno per ombrofa /èra • 
Kot? è Valto fofteguo*chene fea 

Hon fuggir combattendo il ferro * e 7 foco % 
v Anzi da quei fperar gloria , e falute . 
Tolto n y ha quejh Morte * per dar loco 
Ove il pie fermi a quefla gente rea % 
Che /offrir non potea tanU virtute . 
Hon fon per quefio ancor tra noi perdute 
Le fperanze ai gioja* 
Cb y ogni più efirema noja 
F ar y che in fommo piacer deuttv fi mute % 
Ov* un fanto fenficr le menti ingombra 
Di quella chiara luce* 

Cb>*l ver Rè duce* e non a fonm, od ambra, 
Ferch ella mofira a noi la nofirajace 
{Dolce ripofo in sì profondi affanni ) 
•fa l.It%°I*to tuo \ Vergine pura» 
Ippolito* in cut crefee innanzi agli anni ' 
Quel * eh' a noi piacer deve *ecVa voi piace % 
E dal mortai divijo eterno dura • 
Quejit fa pik gentil nofira natura 
Co i Juot fanti cof turni : 

1 z 
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In lui par , che s* allumi 
Il v$r, eh 9 agli altri ombre fa terra fura* 
Quinci lafpeme nafte , a cut /' attene • ( 
Ho/Ira vita me /china , * - 

5^ la rovina pur da voi non viene . 

Dunque , Madre di vita, amica ftella, 
Aura benigna , /*/fo fojìegno fido 
De* travagliati fpirti fenza guida, 
Salva quejia fenice , ip7 dolce nido 
Dejtinato ad accor cofa sì bella, 
Che co i fembianti pur gli afflitti affida • 
Ogni nojlra falute in lei s'annida: 
E chi contra gli adopra, 
Vago d'ogni crud'opra, 
Il comune ripofo al/ito fin guida : 
Sovra- quei torni il danno {ed è ben dritto) 
Che non pomo dolerfi ,' 
Ed han perverfi il mal negli occhi ferino , 

Vergine bella, e pia, eh 3 altera fiedi 
Sovra la Luna , e 7 Sole , 
Odi le mie parole, 

Come i chiufi penfier nel cor mi vedi: 
Von fine a i danni noftri, e P ira affiena, 
Che gir ne face errando, 
Vita a noi dando- ornai dolce, e ferena. 




» • » . » . « « . 
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GADDO) io men vo ìontan da i putrii litil 
E da voi) mio fojiegno ^ e mio conjtglio » 
Sol perchè 9 n quefto mio gravo fò efiglio 
Non fia chi mi con/òli) o chi m'aiti . > 

Deh com' oggi fiam noi da noi rapiti : » 
Io f or fé a morte , e voi certo a periglio , 
So vr y al Tebro , cui muove a far vermiglio 
Gente peggiora eh' Antropofagi , e Sciti • 

Ma po (ci a che 7 deflin fi fugge indarno > 

Ciafcun foffrtfia umìl, dovunque eifia y > 
Fortuna , o buona y o rea cW ella fi mojlrt • 

FW tornate mai vicino all'Arno , 
£ veggiate talor la Donna mia y 
Mojiratele il cor mio negli occhi voftrtm 

» 

f .4. 

EGLOGA PRIMA. 

Mopfo, Refterio* 

Mi T) Arcete liete ornai Verbe novelle^ 
A. Lafttve mie caprette , // crA* a fera 
Ne portiate alla mandra- ingombro il Jcno 
Del nuovo almo liquor , che 7 />/§T0 ^e/o 

contendea^ che dentro i fofcht alberghi 
Vi tenea $hiujb ; ove non verdi fronde » 
Nè frejca y o lucid' onda di bel rio 
Gujlavt : or dunque alla flagione acerba 
Gite pa/cendo) e con fumando il giorno: 
E liete ordite gli amorofi Jfudj. 
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E non temete * ci? ì bramofi lupt 9 
O i Vafior ladri le fue voglie crude 
Appaghin /opra vot y che l felice ozio* - 
Che m' ha voto d'amor > di cura m* empie » 
Che del numero vofiro una non [cerne • 
Io verrò voi [eguendo a pajjo a pajfo* 
E fi talor v* arrederete ) anch' w 
Fermerò il piede • Bitta, ove ten vai? 
Barbetta audace? Bitta > ahi non dar morfi 
Col velenofo dente al giovin ne fio • 
A eia dico? vien quà> efr altro che bene 
Ti facci faggia • Io veggio un* altro gregge y 
Ma non [cerno il Vafior , che ne tien cura * 

10 voglio andargli incontra , che [e dritto 
Ter me fi fiima^ egli c 7 fiorito gregge 
Del buon Refi er io . Or [u s caprette mie » 
Fate con quelle a gara , e di bel pelo > 
£ di piene mammelle > e d'alta brama 
Di gir pafiendo le nodrici erbette » 
Ahi come nuoce , ahi quanti danni reca 
A i Vafior poco accorti , ed ai lor greggi 

11 dijpietato Amor • Chi è quel , eh 9 §ó Jento 9 
Se non Refierio , che infiammato , e cieco 
Con Amor parla intentamente all' ombra > 

E tanto penfa al gregge Juo » che [par[o y 
Libero 9 e fciolto [enza guida [cor re 4 
Quant' io 'penjò a raccor le Jeccbe fronde » 
Cfce pofe in terra al cominciar del Verno 
Il freddo Borea • Ahi mijcrello > ahi lajfo , 
Kon [ai y eh" a buon Vafior d'altro, non cui e, 



Che di pafcere il gregge , e fat uo addurlo 
Dentro alla mandra al trapàjfar del giorno? 
Come fia eh 9 io non vadi, s' io sì l'amo , 
A fargli conto ti fuo crudel configlio , 
Scnd' to per lunghe pruove accorto , e dotto 
Di quel, che sì l'affligge , e di fe'l tragge ? 
R. Gtd non ti chieggio,o Dio , rie 7 cor 
Co i velenofi fimi \ cheli foco manche, 
O la piaga fi Jane : Io cbieggìo , e bramo » 
Ch' altrettanto venen la cruda ingombre , 
Cta mi fa parer dolce ogni tormento , 
E più dolce il fperar di gire a morte , 
Per por fine ali angofee tante, e tali, 
M. Deb prega, folle , Amor , ch'ornai ti fiampi 
Di sì felvaggio , e sì mortai periglio , 
£ fiioglia te , cow* fin* fciolta, 
Che fi face obbliar teftejio, ^gregge- 
R« O/Wé- r/b/ m ode, oimc chi mi rifponde f , 
Chi mi configlia? o lajjo, o Mopfo , o Mopfo 
Con? è dolce il veder per entro il mare 
Spintp da tempefiofi , e crudi venti * 
Girne una nave ove il furor la fpinge r 
E fiarfi in terra, e divenirne pio. 
M. Molto è più dolce aver pafiate , e vinte 
L'afpre tempefie , e ritrovar/i in porto , 
Ringraziando le fielle, e i venti , e'I Cielo • 
Che mal conofte il ben chi pria non prava 
Gli acuti morfi del dejlino avverfo • 
R. Tutti* è dolce il martir, Mopfo, ch'io finto- 
Volarmi ad ora ad or al cor d'intorno , 
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Ch' ogni altrui gioja men beata efiimo ♦ 
E /pero amor , ci' r* w/tf mercede accogliti 
Silvia dolce pietoja i miei fofpiri , 
Cj6^ mi dan vita , e fenza i quali un* ora 
Non oferei di più moflrarmi al Mondo . 

M. Tempo fu, eh 9 io ere dea, com' òr tu credi » 
C£e dolcemente ne guidajje Amore 
Apprezzar Morte, et addolcir V affenzioi 
Ma poi, che torcer vidi il dritto calle, 
E fpogliar Per he vrdi, e i vaghi fióri , 
E vejtir Jlerpi , e [affi ; ptù corjty 
Che correjìe giammai cervo , nè dama , 
Per dileguar/! dafcrudel periglio 
Del cacciatora che di fua morte è vago. 

R. Poich'io vidi la bella pargoletta 

Vezzofa, e lieta , * /e w/ ^/iW/ in preda ; 
Mercè d'Amor , eh' allor gli òcchi m' aperje » 
furonmi amici Apollo , e quelle Dive y 
Che fean sì dolce Coridone , e Tirjt 
Cantar fra noi sì fpejje fiate alV ombra; 
Fin che V acerba, eh' a nulVuom perdona , 
Laflì, ne fé* dell' un vedovi, e cajjti 
V altro Fortuna de' men rei nemica 
Nuove genti $ e paefi a cercar fpinft. 
Ed è ver quel , eh' io dico , ambeduoi infieme 
Lodar Jòleano il mio felvaggio siile ; 
Che non fu poco già ricever lode 
Da così etetti fptrti , che fra gli altri 
Tur, come i tori tra i minuti greggi . 

M. Poicb' to {mercè del del corte/e , e largp) 



Zaffai la di/pittata, e cruda voglia 9 

Che di me fiejjò mi fea Jlar nemico ; 

Libero , e lieto vo temendo in verfi 

Il mio fiato giojofo , e gode ti gregge 

D' avere il Juo Jtgnor fempre vtcino ; 

Ed emmi Vane amico , e l'alma Pale, 

Ter cui me ftejfo , e 7 gregge ogni anno purgo 

Facendolo belar col puro folfo • 

E fo /aitar fovra l'accefe fiamme 

I devoti V afiori : e nuovo latte , 

Frutto del gregge mio, do a bere , e fpargo \ 

E gli antichi Pafior prendono /pene 

Dalla mia faggia mente , e fanno a gara 

Di chi pud darmi in guardia il caro gregge • 

Ma io vivo del mio contento: e voglio 

Menar tranquilla , e libera mia vita , 

Senz' aver noja delle befiie altrui * 

R. Mopfo, non mi fchernir , che tu non pruovi, 
Che la Madre d'Amor nel Mondo nacque 
Di /angui noja jchiuma, e del mar crudo • 
Ch'io ho gtd vi fio tal) ch'alteramente 
Giovine /prezza i mi/erelli amanti , 
Che poi veglio ad Amor s'inchina umile, 
E preda vien di cruda donna, e gioco 
Di P afiori , e d' afiute Pafior elle . 

M. Già non ti /prezzo , ma di te m' increCce ; 
Ch'io /o quel, ch'io provai fcguendo Amore > 
E Cinthia cruda per campagne , e colli . 

R. Silvia mi manda al cor sì dolce foco 
Per virtù de' begli occhi y eh' io non curo 
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D* *r/f r falute a sì foave danno ... 

M. Cinthia tanto fu pia, cbeH cor le diedi: 
Poi fenza dirmt addio fi voi fé in fuga : 
Ma io la giunfi , e glielo toìfi pure • 

R. Rare bellezze ha Silvia, ma più raro 
Ha 7 dolce canto , che li fiumi arrejìa, 
E tiene i vaghi augelli , e i tigri acqueti . 

M. Tanto mi piacque Cinthia, quanto piace 
Alla capretta il prato : ed or m* è in odio, 
Com y a tei lajfa il lupo , che V ancida ♦ 

R. Silvia fa Jiar correndo i venti a dietro ; 
E talor corre fovra /* erbe verdi , > 
E delle piante pur non lajfa un* orma • 

M. Mille fiate cor fero i Pajiori 

Per mia dififa * che temean del gregge, 
Ma io peggio fèguia , ch y alpe/Ira fera • 

R. Silvia, quand" ella vuol, ch'io pianga ) e rida* 
Mi minaccia , poi ride , e poi minaccia : 
Io per piacerle , piango , rido , e piango • 

M. Quando Cinthia volea vedermi lieto, 
Mi diceva, or t' ancido: e quefte afprezz* 
Eran dolci accoglienze , e pietà , e j}eme • % 

R. D'intorno a Silvia le felvagge iddee 
Qittan gramigne , e de t canejlri a cafo 
Traggon fioretti , e ne dipingon V erbe • 

M. // mio gregge, e V altrui fi ve de a fpejfo 
Venirmi attorno , e lafiar prati , e fonti , 
E pianger meco in angofaofi beli . - 

R. Le nate Driade fovrd i t o/c hi monti 

■ Vagheggi an Stlvia> e U fontane Hinfi* 



E le Napc* sì y ci' io tri agghiaccio 9 tfrrfa » 
M. Quand'io V amava , il mi credca, che' l Cielo 
Sovr ogni altra V amafie ; or eh* io non V amo 9 
Non credo fiù che H Ciel > nè cV altri l'ami. 
R. Silvia m chiama; ed io le corro in grembo : 
E poi mi /caccia; ed io mi getto in terra: 
Ter eh* tifa ride , ed ogni fior no appaga. 
M. Quante volte di/s' io: s y io /dolgo ti nodo, 

? Cinthia , o Cinthia^ pria che mi rileghi > 
Ir vedrò lagrimar , fin ch y io te 7 creda . 
R. Cori io vidi, che Silvta i lacci te/e , 
Corfi a mia veglia , e "ncapeflraimi , e dijjl; 
Chi me ne /doglie /e lo Jiringa al collo • 
M. Compio fui prcjfo al periglio/) varco , 
Come Satiro lieve un /alto prejt, 
E di/fi: /e mi vuoi corrimi dietro • 
R. Io fei) comeH Pajlor, che ruba, e truova 
Il can che dorme : e rendei grazie al Cielo , 
1 Che finza ri/cbio mte venture accolji . 
M. E poi mi ripo/ai libero > e fiiolto, 
E tutto un dì con furia attrafft il Jpirto 5 
Comj affanno/o can , che Jt rtjlora . 
R. Quand* io veggio /puntar da i monti il Sole, 
Pajjb dall' u/cio , ov' è la Donna mia , 
Chi gregge , che la /vegli , e /uor la chiame • 
M. Le capre mie mi feor/er di lontano 

E fèntiiy che fra lor dtcean belando: 
< Ecco il nojìra Pajlor , chi nel rimanda ? 
R. Silvia non vuol , eh 9 io tema, ed io non tetno, 
Che lupo » o ladro , o raggio a/pro di Sole 
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Offenda il gregge mio , cb y Amor n 9 ha cura • 

M. Io giurerei ben or , cW Amor ride va , 
JB piangea il gregge paventalo > e /o/o 9 
Quand* io feguta la cruda Pajlorella. 

R. Silvia meco ragiona : ed io le dico , 
Com 9 ella è bella , e foggia : ed ella niega , 
T èrebi* io giuri ; e s* io giuro 9 ella t* adira • 

M. Così così vo io guardando Jèmpre 

(Per eh* io non tema) do v 9 io vada^ o dorma , 
Cb 9 ella non mi rileghi , o non m 9 ancida • 

R. S* fo /orco, ella fugge ; ond y io con frode 

. La tocco , ? ^0/ w/ fuggo > erf t7/tf fugge > 
£ />oi /' arrejla , ? w/ minaccia , e r/dfc • 

M. -Do/c? ) d'Amor ficura e Jcevra y 
Tanto dei tu temer nel Mondo , quanto 
Teme il lion del cervo > ch'egli ha morto • 

R* C&/ w/r£ Silvia , e «oh /è n 9 innamora y 
Hon ha fpirto gentil ; chi fe n 9 accende » 
Divegna toro * che V affilio fiimole. 

M. Doppiato è 9 l tote 0/ gregge y e 9 1- pelo; e Verbe 
Mojlran la (uà virtù , eh* ognor fi /cernano , 
E rtnafeono ognor y poi eh 9 io fui libero • 

R. Cowe e* nevien la fera, agghiaccio > e ftruggomi y 
E dico in voce baj?a y e lagrimevole : 
Silvia , «0» f?» jf/V, ^ei Silvia , attenetemi * 

M. Or fon io configlier de* Paflor giovani , 
CA'z* vengon*languendo 9 /o confilo^ 
E /ano ; pur che e 9 voglian , ré' 10 £// medichi » 

R. Paflor ^ fe fola mai vedete Silvia r 
Dite : 0 Rcflcrio V è vicino » £ JègueU ; 
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O d* averla fmarrita fi rammarica • 
M. Deh come di lontan vede i pericoli 
Chi gli ha p afiati , e vinti; com'è mifero 
Chi non cono/ce il ben nel Juo contrario • 
S y io poteffi ben dir quel > che 7 penfiero 
Amor nel cor mi reca; 
Farei più frale > e cieca, 
La tua ragione * e y l tuo configlio fero , 
Bench* io porto del dir V onore intero 7 
E non ho detto pure 
La minor parte di che dir vorrei » 
Odi, Silvia gentil » tu i verfi miei : . ' 

£ prega meco Amor , ci? ajjecure 
Sì) eh' io ragioni in rime più ficure 
Del comune valor vojho , e A' io finto > 
Che mi fa parer dolce ogni tormento» 
M. Che vuol dir dunque y che pur dianzi alV ombra 
Pregavi trifto Amore , 
Che t y acquetale il core 
Piagando lei , eh' ogni tuo dolce adombra 
Con molto amaro, di cV ognor t- ingombra ? 
Che vuol dir ( dilmi ) eh' io 
Meco mi dolfi di tua dura forte) v ... 
Quand? io t* udii gridar , che quefla morte 
Vi fan 'a lieve il mar tir greve ) e rio? 
Che vuol dir , eh* io non piango , anzi difio 
( Sol per eh' io f amo y lofio ) a fimi l fiato 
Condurti ornai dalV amorofo agguato ? 
K» Così come tu fii giojofi) e Iteto 
D'ejjer libero e jliolto > . v 
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Chiamando cieco , e fìolto • > 

Qualunque fegue Amor ; così m' acqueto i 

J/i <7#*//o y?af o yivr' ogw d/*ro ^ Wé *° ; » 

£ j'/o piango talora , »- 1 

£>o/ce cagione a pianger mi conduce: 

E fi pur quello almen , cb y al fin m* adduce • 

Mtf fw, che fei d* ogni alta imprefa fora y 

Sa 3 tu , che ti rallegra h, o addolora ? 

Tu fei nulla , ^ *«//<*; />erò /» juftf ' 

F/z/V ; ro travaglio ,e'l travagliar mi piace . 

M. No» t % adirar, Faftor ; quel che mi duole y l 
' £i r h* io più i* amo affai , ch'amar non deg^io • 
Segui pur lieto Amore; ed io ti dico, \ 
Che UH lupo , o Pajior malvagi, e rei 
Ti fan mat danno , le perdute capre 
Non ti renderà Amore ; io 7 /o />cr pruova. 
Gite , caprette ornai , che 7 So/ 7? forar» 
ricovrarvi nelV ufata mandra • 

R. io chiamerò Silvia, e h afta filo 
S* ella rifpondc ; eh' una fu a parola 
Difende il gregge , e me fa viver lieto * 

EGLOGA SEC OND A. 

i * ' 

Silvia. 

PEr r aperte campagne , e pe i bei Colli) 
Onde fi vede Arno fuperbo , e pieno , 
E sì lucente, ch'ogni vijla. abbaglia^ ■ > . ' 
Sotto i <W So/e , e afe//* 
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Gir fin corretto da fiorite rive, 
Rigando il bel paefe, e le Cittadi, 

Che fon per fama ancor feroci , e belle , 
Giva Re fi erto fieramente accefo 
Chiamando Silvia fua leggiadra, e cruda 
Che giorno, e notte lo fuggiva, come 
U umide nebbie il fiato d'Aquilone ; 
E feguia lagrimando i fuoi vejitgj , 
E co i pajjt fpargea quefie parole'. 
Deh perchè sì felvaggia, e sì feroce , 
Pur come fujfì pavento fa Dama , 
Vai tu, Silvia, fuggendo un Paftor fido? 
Già non ho io tre tejie , e non albergo ^ 
In fulle porte delV ombro fo Abijjo. 

10 fono il tuo Rejterio , che ti feguo , 
O fé tu premi con le piante Itevi 
Tenere erbette , e fiori , o fe tu poggi 

Su gli alti monti , o per /' ombro fe felvey 

0 fe tu fi ampi co i ve ftigj fanti 
Le negre arene del ceruleo mure ; 

E lafcio a i can fedei del gregge cura. 
Ciò mi comanda Amore ; a ciò m'invia 

11 mio /aldo deftin , di ciò fol calme • 
Siccome il vago Aprile al Mondo reca -v 

1 bei temprati giorni , e 7 Sol più chiaro 7 
Così tua vijla angelica, e ferena, 
Ovunque mai fi ino [Ira , il Verno fc accia , 
E fa nafcere i fior per ogni piaggia; 
E fa lieti gli armenti, e fa che l erbe 
Son pria rinate , cheH bramofo gregge 
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K 9 uggia ftacciata la nojoja fame . 
E fa nafcer fovente un chiaro rivo > 
Che 'vago i prati ri nf re /bando righe, 
E poi s y arrejle, e facci ombro fo fonte. 
Chi. vuol veder V Aurora bella , e bianca 
Su i volati cor/ter recarne il giorno, 
Mtri il tuo albergo allor, che tu t y invìi 
D y u farne fuore ; e fé ben fifo attende. 
Che tu- ti mojlri , vedrà 7 Sole ancora • 
Ma gu arde ben , che 7 tuo raggio gentile 
Hon glt abbagli la vifla sì, che manche 
ìiel tuo primo apparir , nè poi ti fcorga • 
%anto può l'Ariete, quanto il Cane, 
£e non come il valor de' tuoi begli occhi 
Cortefemente aW un de' duo Jì piega • 
E 7 giorno è lungo , e corto , e caldo , e freddo^ 
-V- Secondo i giri dt tue fante luci . 
Silvia , deb non fuggir , deh ferma il pajfo , 
Che fe ne porta il mio cor feco , e l'alma : 
E me fa fredda pietra , che feguirla 
Non pofjò più , sì ratta Jì dilegua» 
Ahi Silvia , ahi Silvia , i miei penjter non f hanno 
Mai congiurato incontra ; or perchè fuggi 
Quello , onde flar dovrejli ornai Jì cura ? 
Ella pur fugge, lajfo, e non ajlolta 
I miet fofpir, che faran forfè eflremi: 
Ed io pur lei feguendo ai venti fpargo 
I P a Jfi 9 e le parole • O Silvia, attendi* 
E s y io ti fpiaccio , poi raddoppia ti corjò. 
Or non farebbe si meglio, o. Silvia amica, 

Alla 
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r Alla Magione acerba accolti infame 

Soavemente cenfumarji il giorno, 
Scorrendo lieti per campagne , e colli, 
Che nuovamente ban prefo il vefiir verde 
Delle tenere erbette , e delle f rondi, 
Che fan gir lieto ogni animai , che 7 giorno 
&r fa da giel compre/o , e di paura f 

0 Jovra i prati , vagamente adorni 
Dt fior vermigli, violette , e rofe ; 
Ove la terra incolta Cajfìa , e Croco 
Cortefemente al Mondo porge ; ed ivi 
feffer varie ghirlande all' aureo crine ? 
E veder gli augelletti d' ogn' intorno 
Lieti balli menar di ramo, in ramo, 
D y amoroji concenti empiendo il Cielo ? 
No/ ce t? andremmo ragionando infieme ^ 
Dell ^ amoro fe guerre e delle paci, 
De i dolci pianti, e delle f alfe rifa. 
Io direi fofpirandoy e pien di gioja 

1 miei lunghi martiri, e le mte fpemt\ 
E i perfi giorni ? e le vegliate notti , 
Ei dolci fdegni, che interrotti fpeflo 
S ì caldamente dijiar mi fanno 
Di chiuder gli occhi, e viver fempre in fogno. 
E direi in quanti modi il Signor noflro 

3* forma agli occhi miei dovunque io miri • 

E fovra i chiari , e liquidi crijtalli 

Fi farei 'nnamorar del tuo bel vifo • 

E tu direjli onefl amente acce fa 

l tuoi chtuji penfi$ri > e le tue voglie. 
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Oimè con cui ragiono ? oimè chi fn* ok\ ~ 
Se non l'aria, la terra , * W/ arbofcelli, 
A cui più (laffò ) co/i l'andar m' appreso ? 

Dei /' ié potefftj Silvia i pafcer teco s 
Sovra gli ufati monti il mio bel gregge; 
Qua! [aria più di me Vaflor beato ? 
E r'io potejjì ritenerti $n braccio , 
E far delle mie mani a i bei crin d'oro 
Tettine eburno , e ben comporgli y e poi 

' Con vaghi fior contefii infieme accorgli 
Vanto , eh' un fonno lieve i tuoi begli occhi 
Gentilmente aggravale , ed anco i miei ; 
Chi f aria fonno mai di noi più dolce t 
E e nchè fovra la terra arida , e dura 
Si pofafier le membra? abhiqfi pure, 
(Che gli è ben dritto ) perle , ed offro, ti ori) 
Chi per più pojìederne ognor s'affretta 
Di pajjar monti > e valli , e darfi in preda 
Alle Jtelle, ed a i venti afpri , e fallaci • 

Senza felice Amor molta ricchezza? 
Che giova Jlar fovra ì purpurei letti. 
Quando V ombro fa notte fopraggiugne, 
Che con grevi penfier veggbtar fi deve ? 
Cid non portano il fonno a chi non queta 
I ricchi letti , e gli onorati alberghi , 
Hè pioggie, o mormorii di fr efebi rivi, 
Hè fentir venti, Silvia. Ali Silvia 
Hata non Jet tu già di dura felce , 
£ non t' panno nodrita Yafpre tigri j 
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£>/ dileguarti ? or non fai tu, che 7 /«»* 0 t 
Senza punto pofar , //e i n 
JVr /<? medefmo , parranne anco un giorno 
Troppo fuggir , c rollar/i un pafo . 

SpeJJo iti un campo d'ogni pianta ignudo s 
Halle una vite vedovetta, e fòla, 
E non s'innalza, e non matura il frutto • 
E del fuo proprio pefo fatta greve 
Si piega a terra, e con le chiame tocca 
Lefue radia, e non è amata, 0 colta. 
Ma s' un olmo ha vicino , e quel non fug* e% 
Anzi con lui s'intreccia altera, e bella- 
Maturati frutto, ed è ben colta, e pò? via 
Sovra le Jielle, è fa fuperbo quello, 
Acuì s'aggiunge , come a fuo conforte • 
E l campo fua mercè divien più adorno , 
Zgodetl zappador, che, l'ha condotta 
IDt bajfa, e frale, ov> or la /e orge appena. 

' Cosi fìtvaggta donna , che foliuga 

Fugge un Pajlor fedel , pur cangia il pefo % 
Epe bellezze follemente afeonde, 
Che potrian dar di fé sì nobit grido 
Ovunque gira il Sóle, e fare altero 
Chi le cantajfe tn amoro fe note. 

Se tu lapcjfi, Silvia , quel, che ponno 

n> n! C ', r j me ' a S£" i g'" r tffì ****** 

V ejjer lodata in dola , e varie tempre. • 

Se non fife Iq JHl di quel buon T»f< 0y - 

Cte canto m cbtufa valle, ond' efee Sorga; 
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No» fora ancor così ben colto il Lauro » 
Ch y ogni fpirto gentil leggendo onora* 
Vedi fe Beatrice vive tn gioja 
ideile menti d y ognun , fola mercede 
Di chi la mife co i fuoi verfi in Cielo . 
E per eh* io jappia , che 7 mio dir non falc 
Alla parte millejtma di quelli ; 
Silvia 9 tu fet sì bella chi* io non temo , 
Ch* un dolce fguar do Jòl de* tuoi begli occhi 
Ko« mi facci cantar cofe , ci' udite 
Ko« Jian dal Mondo mai per altrui voce • 
Dì pur^ Silvia , chi* io canti; e pofeia a/colta 
S 9 alle nuove bellezze un cantar nuovo 
Apporterà 7 valor di tua dimanda • 
Febo, lajjò) s y è afeofo, e la Sorella 
Ne porge luce dal più bajìo Cielo , 
£ parttto è'I mio gregge : ed è fors* ora 
Giunto alla mandra , u* per V antica ufanza 
{jiùjfijò 9 e fazio al fin del dì s'accoglie • 
Silvia più gir non dee per quefìe valli x 
Che t per altro cammino al Juo ricetto 
Sarà tornata • Ahi lofio > or chi m ha /corto, 
Ter quejle felve > ov y ogni luce è fpenta; 
Ove non è jhntier , che fuor ne traggi ? 
Se tu venìjp) Silvia , a farmi ftòrta <, 
Jo vedrei Febo più chiaro > lucente^: 
Che fe 7 »o/?ro emiff erV ha 7 giorno appunto > 
Io potrei averlo ftmfre; che 'T mio Jole 
§orge da' mi begli occhi) em qua Ji corca + 
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EGLOGA TERZA. 
«. Tir/i, Milone. 

ERa nella fìagion*, che il Sol più fi al da f 
E pili tare ne face l'aura, e l'ombra , 
Fatte l'ampie campagne parer d'oro 
Per le mature biade , the foave 
Strepitò fanno allor, che dolcemente 
Ve 7 fiato Occidental s'urtano infieme; 
E fovra gli arbofcei l'amato Veglio 
Della bella fanciulla , ch'anzi al Sole 
Ne reca difiata 9 e cara luce, 
Del morto figlio a gran voci fi lagna : i 
Quaàdó TirfiPaJlor , cbein terra tofcd 
Lungo lafrefca riva del beli' Arno 
Fafiendo giva il Juo fiorito armento , 
Ricco di forti tori) e di vitelle » 
Da fare accetto ogni fagrato officio ; 
Morto il fuo Cortdon , che il lieto gregge 
Delle Jue pecorelle in un medefìno 
Loco pkfccva, ed ogni giorno fico 
Alle dolci ombre con fumar foleva> 
Ove con le fampogne , e con le voci 
Facean ognun di lor dolce concento > 
Così tenendo in ver di fe più pio 
Il gran Relè i Fa fior Fan Tegeeo : 
Stanco de tlungbi pianti \ e de i fifpir! 9 • V 
Che dagli vcebi, e dal peno avea gtd fparfi 
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Pel perduto compugno , a breve Conn» 
Aggravar fi lafsò V umide luci: 
E nel dolce dormir gli apparve avanti 
DeW amico Fafior la propria immago > 
Che in quefia gutfa le parole tìtolfe» 
Fon fine al gran dolor, che sì ti fianca. ; 
Che ci) nulla rileva alle gelate 
Membra, che qui fra noi lafciai Jepolte • 
Io ho finito il corfo, che Matura 
Dato m'aveva, ed ho pafeiuto ti gregge 
Felicemente , ed alle fante Mujè 

\\ fon fiato amico fovra tutti gli altri 
Fafior del mondo • O me beato folo , 
S y anzi gli ultimi giorni di mia vita 
Quetato avejjì de* Fafior malvagi 
V invidia , e Vira, ch'io provai già tanta • 
Ne7 bel patrio ricetto , ove tu fai 
Quanta per ben oprar portajft ingiuria • 
Ma , per eh' io finto me purgato , e netto 
Di sì gr avo fo fallo ; mi conforto , 
Che la fintenza de i celefit Dei 
> >( Ctufi amente cadrà coni* io gid provo • 
Sicché pon fine al pianto , e fi pur vuoi 
Oprar ver me pietofo officio , e fare y . 
Cofa , che molto all' alma aggradi , e giove ; ; 

/ Scegli del gregge mio tre bianche agnelle > 
F. tre vaji di nuovo, e puro latte , 
Altrettanti d'antico, e nobil vino : 
JE va truova devoto il maggior tempio 
Del twfiro Dio nella felice Arcadia , 

\ 

< 

# 
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Ov* è Minalo eccello , che fu in Cielo 
Sparge Se /rondi tra V oc ce fé flelle: 
Ed ov* è il bel Liceo > che del bicorne 
Fauno riceve fi gran facrato tempio : 
Ed ov* è U buon paefe , che di Dii 
E* flato , <e di Vaflor sì antico nido • 
Ivi porgi i miei doni , ivi fa pruova 
D y ejfermi' amico , ivi gli ejìremi pianti 
Spargi , ivi lava il mio cenere finto , 
Ivi pietofo dì gli ulttmi detti • 
Ciò dijjì) e tacque ; ed in un punto /parve » 
Come tal or dal femmo Ciel fi vede 
Scendcrxfuriofa una dorata flella , • 
E divenne atra notte . Tirfi allora 
Tornato in vita ; e del fuo petto fcoffo » 
E delle luci il Jbnno , che V avea 
E atto fembiante ad una fredda immago ; 
E aventofo , e pietofo quel parlare 
Si rivolge a per la bramo fa mente 
Dj foddi sfare al caro Coridone • 
E toflo che la parte , ond" e/ce il Sole 
Sovra le cime degli eccelfi monti. , 
Tutta vide rofata^ e V alto Cielo 
Seren pe 7 nuovo giorno , che veniva % 
E lek faccia di Febo d' ogn x intorno 
Ombrata , e chiù fa sì r che mortai vifla 
Soffrir poteva la temprata luce 
Da i vapor della terra > che non anco 
Ra fciutti avea col fuo pojjente raggio : 
MeJJ'ofi avanti il bel minuto gregge 

K 4 



t 



9 



Del fepolto Taflor , che untile , e trijl* 
Pianger pareva il Juo Vadron defunto j 
Lafjo ) feti giva dèjtofo , e Stento 
Di ritrovarjì tofio aW aito tempio 
Di colui) che feguto tanto la cruda $ 
Che per non l'obbedir canna divenne » 
Ter purgar ivi riverente in prima 
Il gregge tutto * e poi Vagnelle fi erre 
Ver antico coflume > e i nuovi vaji , 
Che procacciati, ave a per quello officio y 
Cobnar di f re fio latte , e vecchio vino y 
E coronarli di f agrate f rondi • 
E come et giunfe appiè deW alto monte % 
TJngiovin vide^ che la falce adunca 
Sovra gli omeri fuoi portava 9 quegli 
Era de* mieti tor y che nelV Arcadia 
Givan figando allor le bionde chiome 
DeW aperte campagne al caldo eflivo * 
JE conC et furo alquanto a fi vicini 
Dejiojì ambedue, d? udir novelle y 
V un del paefi a fi non conto 9 e Maitre 
De y mofiri orrendi , c figni) che '« quei luoghi 
Eran difiefi dal turbato Cielo > 
Ordì Ttrjt Faftor il parlar primo • 




Chiufe ne i voftrì petti , amico , in cui 
Moftra di fare ognor V ultima prova 
Alta fortezza al poco oprar nemica : 
E però prendo ardir, bencV io Jta nuovo , 
E peregrino in quefli vojlri lidi , 
Di domandarti : io fin Pajlor d" Et r uria ^ 
Che vo cercando di trovarmi al tempio 
\ Dell'antico Taftor, che trovò prima 
Il cantar nuovo delle argute voci 
Di fette canne tremole , e fittili • \ . 
T erchl* io ti prego y che primieramente 
Mi dica il nome tuo , pofiia mi moftri 
il finti er dritto 5 che mie voglie appaghi* 
E fi di queflo mi vuoi far contento 
T rendi di quel , cìf io bo , che più t* aggrada 
A quefla voce umilemente fparfa 
Da far ogni alma micidial pietofa 9 
Cor) rifpofi quei cortefi, e lieto* 

}ion finita * 
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DI LODOVICO 



MARTELLI 

T, T". ITI * 

In lòde delle Donne» • 



T Eggiadre Donne 4 /» f«i f^anJtjda Amóre > 
-L* A cui s y inchina ogni anima gentile j 
Donne 9 tra nof d'alto valore} 
E/ìlio^ e morte d'ogni cofa vile; 
Donna 9 che Jteie al fecol nqfiro onore * 
£ / fcqg /* occ A/ rfff/f eterno Aprile i 
Deh pregate devote il yojlro Sqle > > ^ « 



Il Sol vojlro è Madonna » r rfo/i/* /* #0/, 

Quanto 7 So/ f o>j//> #7 giorno all' altre Jlelle : 
Perchè mercè de t fanti raggi fuoi 
Farete al Mondo afiai più chiare , e belle • 
PÀ*c* ^t^h del del , eie <p} noi 
Di'coftei più^ che d'altra , favelle: 
Kè^quejlo a fdegno aver , Donne , dovete > 



I 



Quefl 9 è del fio Factor sì carofegno 
■ Ch V immagine fha nell 9 alme\rea : 
1 Cq/lei venuta dal telette Kegno 
Kon è Donna mortai, ma. mortai -Dea • 
Qifefta fola vi vince ; ed è ben degno » 
Però eli? una fra poi vincer dovea : 
E non dee già Jpiacer Fvltrìèi vittoria, 
Quand* a buon vinci t or s 9 acqui/la. gloria 



Io fon nato per vot , Do»** ? * ^/i/ro , 
CI? altra fiamma giammai non m 9 arfe il petto 
S ! io parlerò con tfoi troppo ficuro, 

i Fia d 9 acqui/larvi onor nuòvo diletto : 
E di mojtrar , che pur felvaggio , e duro 
E 9 chi face ad Amor Jèmp fe dìfdetto : 
E che fatte v 9 ha Dto , per far gradita \ 
Quejla nojlra caduca y cfragil vita • f . 



Sonmi i begli occhi vojlri Euterpe » e Clio ; 
Febo quei di Madonna : ond' a lor chieggio 
Memoria , da compir Volto defio ; 
Ver eh 9 io m 9 affida in bel gradito feggio > 
Ed a voi paghi l 9 onorato fio » 
Che pe 7 fo», c 9 ho da vot, pagar vi deggiol 
Che Jon fatto più , ch'uom, Voflra mercede % 

, £ iW w/o £hcw dejiin, eh 9 a voi mi diede $ 
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Po/VW 7 Motor dell 9 alte flelle ardenti \< - « lì 
£&fo divificon eterna pace^ • ■ 

J bei fegni del Cielo , e^/* Elementi , 
E fatto il dì più tardo , r7 più fugace 9 > 
£ <teo f/ feggioy e la Jlagione a i venti \ ! 
E dopo il freddo dì T efiiva face ; 
Té" diverfi animali > e diè lor loco , 
£ in few* > t» tfcja* | in e '/* /<w>ì 



Po/ ci* e/ #/V<p // mirabil magifiero r * ♦ 

£W/' d/f o y^gf /o y«o , che y n del fi pofe ; 
Natogli nuovo amor dentro 7 penfiero > 
Oltra V altr 1 opre altere , e glorio/e , > 
L'Uomfece a Jùafembianza, a cui l'impera 
Libero diè di quefle baffe co/è , 
£ die gli anima, e mente, ond 7 ei vincejji 
Qual de i feri animai più fona avejfe. * *. , J 



£/<?c<? j/, e he con util fatica >. . 

^roirò Vafcofo foco y e fece poi 
Aijuoi dolci judor la tetra amica > t 
E ingombri d'alte voglie i penfier fuot ^ 
E del molto Jperar 9 che le nodrica* 
Alto valor di Dio , /wr molto puoi : . j » 
^u pur m^f^cm tue divine tempre \ 

Sotto cura mmal gioir rmfimpre^ ~j 
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Hanno i più cbiàri forti , e i più graditi 

Cogli 'ngordi dejti più corta tregua : < 
3T il che per cola vii par , che s 9 additi 
Chi le fue voglie al Jva podere adegua • . 

V un cerca in Terra > e'n Mar luoghi- infiniti , 
Senza punto fapcr qual fato il fegua : 

V altro cerca morir per fuggir pace y 
Sì caldamente il travagliar ne ptace • 



Come Dio vide in noi tanta virtuft, 
Levar ne voi fé con le menti al Ctelo : 
E per darne alta fpeme di falute y 
Che i cor n' empiejfe d y onorato zelo ; 
Mxndò voi i Donne i in terra 9 che vedute 
Agli primi dejii ponejle un velo* 
Moflrandone la via ptana, ed aperta, 
Cb* a i nemici d'Amor par cbiufa > ed erta. 



tefe con voi dolcezza , ed oneftate , 
Voglia di gloriare fpeme dt mercede: 
Vot cominciale a far^l' alme beate f ■ 
Che nonfuro anzi a voi $ f**t&cr ji crede* 
Così venute d'una ih altra etate , 
Scala nefiete a Di*¥ C*ri ogni uom vede y 
Com' ogni iwm pwv&éépiù provar patria 
Chi mtratfttaforte&onmi mia.- dì- 



i *59 ) 

Ejce deglt occhi voflri un dolce lume , f 
Che fa y l dolce difio, c* ha nome Amore. 
Queft è il raggio gentil, che per cqftume 
Vafia per gli occhi noflri , e feende al core » 
Spefio par , cb y alma accefafi con fumé , 
Che non ha punto men del fuo valore: \ 
Ma in fi gioifee di Juo flato altero, 
E così.nafe in noi, Donne » il penfiero% 



Così ne date amor, Donne , e penfiero : * > \ 
Chi ne può far più grazio fo dono ? 
Vun defia il cor , l'altro gli moflra il vero* 
E quejli in/teme ne i voflri occhi fono . l 
Come fi può chiamar faggio, od altero, 
•Chi non ha quefii due , di cb y io ragiono f 
Mal può faper quel , cb y ei rifiuta, o bramai 
Chi non fa dir come fi penfa , ed. ama • 1 



Deh come fpefio un y uom vedete ir fifo y 
Qbafico dotte ,* ed alt* compagnia* 
Da foavi penfier levato a volo , la \\ 
Ovefejlejlìy e fua bafezza obbliat m ^ i 
Queft* è fommo gioir, non tema, o duolo | . 5 
Che vifibilsn$*ntc lo di/iùd>t ^ \. 
ter cbè V an*m* y ip> preda a i piacer fuoi \ 
Lajfa >lfw ppofm veio y e vten*in,«oi. v 
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So, che quel, ch'io vò dir, parrà menzogna 
A chi fpirar d'Amor V aura non [ente : 
Ma non mi fia però queflo vergogna 
Ira chi ne palle ognor vago la mente • 
Dico , che Valma allor , che più hifogna 
Fido foccorfo d* alta fiamma ardente , » 
II cor lajja : e chi mai non s y innamora, 
Ha per nuovo miracol , cti* et non mora * 



Ma chi fa ben , che nella fua partita > 
Ella dentro i penfier lafia al governo ; 
Maraviglia non ha, s* et refta in vita, 
Vufatofuo valor ferbando eterno • 
te l Juo nuovo color fpefs* uom s* addita, 
Cui gito è 7 /angue al bel foccorfo interno 
Ver J'alute del cor, dove fi fiede 
L'alto Signor , che co i vqftr* occhi vede • . 



Kon eh* et Vaggrave, o lo conduca a morte , 
Ma per ferbar a lui fai do rteetto : 
E perchè 7 cor paurofo fi conforte, 
E del Juo bel poder prenda diletto , 
JJnfignor valorofo altero, e forte 
Accor potendo et fol fenza fofpctto : 
Quinci ti volto color nuovo dipinge, 
A chi le Jùe virtuti al cor rtjtringe • 



Così 
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Così tra noi talor fenz* aver alma 9 

De i bei penfier mercè , Donne , Jì vive ; 
De i bei pen/ier > eh* a noi fon dolce fai ma y 
E glona eterna a vojlre luci dive . 
Chi fard quel) eh* all' onorata 9 ed alma 
Beltd del Ciel pur colla mente arrive ?. 
Kon eh* et pojja ben dir , come tra noi , 
Voflra y e dt Dio mercè , venne con voi ? 



Io V diri pur ; vójira , e di Dio mercede , 
Venne quanta beh ade il Ciel avea* 
Vide V alto T attor 9 che la vi diede > 
Che lafsù fenza voi fiar non potea : 
EH venir fuo quaggiù ne pub far fede : 
Che nel bel regno fuo refi ar dove a 9 
E pur cogli altri Dei dietro al fuo bene 9 
Cb y et trova tutto in voi %: nel Mondo viene 



E fe tra loro è pur bellezza ancova^ 
EJjer non de ve a quefla vofira eguale : 
Poiché di voi nel Mondo t % innamora 
Chi non dovrta prezzar cofa mortale • 
E veder Jì può ben quatti* ei v* onora , 
Come fua cofa , e fe di voi gli cale; 
Che la bella Giunon, cV è feto in Cielo f 
L'alma ha piena per voi d'eterno zelo * 
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Già non è maraviglia, fi Beltate 
Può far d* Uomini , e Dei quel eh* ella mole ; 
Quat le ponno apprejfar cofe create » 
Che non fembrino flelle intorno al Sole ? 
Gli fpirti egregj , e Vanirne ben nate 
Tonno del fuo valor tra mi dir fole ; 
Cb y a fi gradito, e preziofi dono, 
£>uaP a gran foco è folfo , ed efia , fino ♦ 



Molte fon le virtù i ni fi ritrova* . 
CV Uomo , o Donna giammai tutte Vaveffe . 
Anzi fin cofa inufitata, e nuova 
Una di tante , o due 'n un y alma imprejfe . 
Donne mie, quefia è tal, cV ei non fi trova 
Cofa, che fenza lei piacer potere» 
Scevra daW altre una virtù fi prezza ; 
Ma che piacque giammai fenza bellezza ? 



Volete voi veder, Donne, il valore % 
CV a quefia fua diletta ha dato Dio ? 
Di tutti gli altri ben, ch'agogna un core* 
Venuto il pojjèder , Jazio è fi defio : 
Di cofiei d' or in or crefee V ardore , 
Come per pioggia tempefiofa rio : 
Che dopo il vojiro bel , l'anima altera 
HvWQ bel cerca > e '* Ciel trovarlo fgera i 
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QuaV è gtogo fià dolce , e più foavc 

Pi quel , clf alta bellezza all' alme pone ? 
V ejjer vinto ad ogniuom fuol parer grave 
Di ricchezza , di forza , e di ragione : 
Cojlei fola non par 9 che 7 vinto aggrave > 
Anzi aguto divien di gloria [prone : 
E fa lieti obbedir gli animi alteri , 
JPtù ch'oro pojkder , gemme > ed imperi • 



Or mi fent* io chiamar daW alma in parte >, 
Ov y to voy Donne mie y penfojby e lieto; 
Fenfòjò , ed a ragion » ibe più beli' arte 
Chiede il Jòggetto , e Jlil ptù dolce , e queto : 
Lieto y ch'or m y accorg* io., <b y a parte , a pam 
De i miei fparfi penjìer bel frutto mieto : 
Ch'io vegnò a dir di quelli luce prima % 
Che della mente miajifiede in cima* , V : > 



Deb chi mi fa temer} chi mi fa ardito? 

Come vince l'ardir tanta paura ? fa 
Tutto può 7 mio Signor faggio > e gradito » |« 
Ch' è più beli' opra affai > che di Hatura; . 
E mi mojlra il fentier dritto > e JpeditQ 
Da far la gloria mia falda > e fecura; 
Che pur di lui parlando 9 alzar mi y&#o* . » 
Ov' io pojfo febernir la nebbia % e*t vènto** .. ■ 

L 2 



Non diè in /eretto Cictrofata Aurora 
Speme di ripofato \ e Iteto giorno ; v 
Quanta ne diede Dio di bene allora y • 
Che di lui fece il viver nojlro adorno . 
V onorata fiagion , che 7 Mondo infiora , 
Sempre gli èy Donne mie, lieta d'intorno* 
Cantan le Grazie y e le Virtuti a pru&va 
Ogni fua rara gloria j altera » e nuova * 



No» puete a Dio Jervir giammai con fede* 
Cht non ferve a cofiut devoto , e puro : 
Cui col fommo valor Natura diede y 
E le flèlley ch'unite al fuo ben furo , • < ■ 
Nuova ^bellezza tali che chi la vedéy t 
E non l'adora, ha'l cor felvaggùt y e duro* 
Quelli è donno d'Amore ; e voi H Jkjete y 
Che nel bel vi/o Jùapojio l'avete • &m 



E fe le rime mie fuon tanfo alzar/lì f\ «a 
Che di lui degne ìode x ài x Mondo dica y 
E di còlei , per eh* iti di jubit* arftì 
Vi fio il lume , che r m'e^dj^y e ^%odrica y 
Forfè ( e non fper&^ìniarno^mdrem farfi 
Al mio leggiadra dir la gente annua : 
Che imxmt divoftw veduti altrove 



« 
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Ci d non è quello il foco , ond' arde l'alma $ 
Che, per eh' io 7 dico ognor, crede la gente 
Velifi de i penjìer la vera, ed alma 
Schiera, che per fuo ben [erba la mente. 
Altra più bella, e più gradita [alma p y 
Sovragli omeri fuot l'anima Jente: 
S'io palco il cor d' un dolce lume amico $ 
Altri fi pafia poi di quel , eh' io duo 



E così vada : ma di me non goda 

Chi del mio travagliar Jt flava altera: 
Anzi pianga i fuoi [corni, e quella froda » 
Che la f e a. non veder quel , eh' ella s'era # 
Jo'l dirò pur ; vo^V io folle , eh' ei s'oda , . 
Che di let parli in sì leggiadra fchìer ai 
Donne, benché 7 mio dir chiaro vifia 9 
Un altro velo avrà la fiamma mia. 



A voi ini rendo , e dico , che di voi • v . 
Ha/ce beltà, come di J'eme frutto : 
E eh' a queflo, ed a quel la date pòi) 
\ Coni' a voi piace ; ed a voi torna ti tutto • 
Che nella frefea etcì prendete noi 
A coltivar , come terreno alenato : 
E vnjlro è'I pregio, come voflra è 1' opra j 
Ch' ognt gentil per voi devoto adopra . \ 
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Non J?a sì folle alcun , che sì bel dona 
Hon tono feci da voi , cb 9 et ri 1 avrà pena : 
E de i pianti di quei , eh" ingrati fono , 
V antica ifioria, * la moderna è piena • 
Da voi , Donne , conofeo quel , fi' /o /òwo ? 
\ Ed ho vita per voi dolce , * ferena; 
] E non fpjjo morir , «o» worf - 

|Ctó ^ i primi atmifuoì vi rende il core* 



Qual più bella ejfir puote, e più gentile 
Cofa giammai della Beltade JfeJJa ? 
Quejf é còlei) ebefac* fuafimìle 
Ógni* eòfà creata y a cui s y appreffa • 
Anima detta y e chiujk in corpo vile 
Mojlra l'4lta virtù, e" ha dentro imprejfa. 
Con Vefier vaga dille cofe belle , 
C hanno in noi più poter $ che l'alte Jlellem 



Far non puon forza v ingegna , arte 9 o farolc* ' „ 
Che cofa bella fia di beltà priva. 
Cqme fi può mai tor (ua luce al Sole , 
Ver ohe contr* uom gli adopre, o parli 9 o ferivi 
E folV è quei, chefalfamente vuole 
Cofa fenza beltà far bella , e diva 
Che xbi di tor s* ingegna, o dar bel tate , 
Caldo 7 Verno vuol far , fredda, la State • 



Una chtufì virtù raro è f ale/e % 

A chi non ha di lei contezza in parte ?. 
Ma co/lei) che con voi y Donne , difcejè^ 
In ogni petto il fito valor comparte. 
Son le fut forze conofciute , e 'ntefe 
Senza punto voltar l'antiche carte; 
Cb' ogni alma, benché chiufa in grave velo* 
Ben raffigura il bel veduto in Cielo . 



Che più bi fogna? Donne , cV io vi dica 
Quel r che fa far co/lei ne i petti nofirif 
^Tacene il meglio? cH più $ chi s'affatica 
Dirne con voce f 0 con laudati tncbioftrim 
Di voi nafce r in voi fiede % e fi nutrica 
Del vago lume. de i begli occhi voftri: 
JoH Jò 9 tbe'l [finto ì ed è tra voi chi vede* 
Cb* io fon tener* et ombra ye non me 7 crede* 



Cener* et ombra fono , ed è tra voi 

La dolce fiamma, ond y io mi flruggoy ed ardo* 

£ crederallo chi no 7 crede j poi 

Che vorrà darmi ajuto, ed ei fia tardo* 

"Mentre puà il cor fojfrtr gli affanni fuoi > 

Afiai cibo gli porge un foto fguardo : 

Coni* egli è al pajj'o ejlremo de i fuoi giorni 

Kon è fguardo ?o parlar , che'n vita ti torni • 

1 4 
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Io fb ben quel 9 cV io dico , e fallo ancora 
'Chi de i bei detti fuoi nCè troppo avara : 
E vuol eh' ardendo ^ e pur pregando mora. 
Senza fua voce udir * che nf? sì. cara* 
Quando fia Palma dsl fu y albergo fora 
Tratta per Morte dolcemente amara , 
JL 5 udrà- forfè parlar cogli occhi molli; 
Ona" avrò in morte quel , che 'w vita volli • 



Troppo fuor del fentier\ dolor % mi meni: 
Troppo" lunga è Vittoria de i miei danni . 
Tornate > alti penjier , vaghi > e fereniy 
E velate -il mio mal con. dolci inganni • 
E tu , piota Beltà , che 7 Monda tieni 
Tien di nuovi difii , voto d'affanni, 
Fa y ,cbeH giuflo mar tir pojlo in obbliOf , 
Aggia memoria al dir > quanto defia* . 

r 

Nella più f refe a et ade » * e più fiorita* 
Ci' de i .più bei defiri alberga fido % 
Scende di Cielo in x voi quefla gradWà* 
Che le fate almo di voi ftefìe nido : .. . v 
E fa con quella ancor da voi partita 
E ama lavando , ed onorato grido \ e-'.: 
CV orfifml dir a quefia^ ed or a quella; 
Al fuo \tèmpo miglmsqftei fu bella . 



. .( rt 9 ) 

Se fujfe eterna tn vot , Donne , Bel tate , 
Hott vorrebbe il V attor condurci a morte : 
VercVei vi muta d'un* in altra etate y 
Non gli <?7 voftro morir nojofoy e forte • 
Hanno tutte a finir le cofe nate , 
Cangiando voglia » pel y bellezza > e forte ; 
£ rfe7/tf worfe d'uno un altro nafte y 
Che di tal variar Giove fi pafce • 



•.jt 



QuaV a pianta gentil terra felice y 
E y la fiorita etade a tanto bene . 
Donne mie y di cofiei tacer non lice , 
Ver cui mori* è'I timor , viva la fpene% . 
Quefl* è d'ogni gentil vera Beatrice 9 
O ha tutte fue vaghezze alte , e ferene ; 
Sola mercè di cui , nuovo valore 
He mqftra ogni alma , /» c»f rfarae Amore* 



Cofiei ne porge 'alta virtute 9 e fenno ; 
E cald y è 7 nbfir 9 oprar , mercede • 

Sanno i vecchi ridir quel 9 e A' e/ gid fenno » 
E col.Juo rimembrar s y acqui fi an fede * 
Furo i giovani quei * che lume dienno 
A quel eh* oggi fi legge , a/colta y e vede: 
E quefla bella etcì tanto a Dio piace ; 
Ch' ei la tien feco in Ciel mai fempre in pace • 



C *7° ) 

S'ei non è wr, che Dio dat* aggia invano 
Virtù) forza , ed ardir , Donne, a i mortali 
Anzi gli ha pofli in noi , perchè lontano 
Ne fia 7 #/7* */V»or di tutti i mali ; 
Dunque gli anni miglior, che dolce, e piani) 
Fann y ogni duro oprar, fenz* altri eguali 
Lodar fol i fi puon , fenza mentire , 
Come chi da virtù forza , ed ardire • 



Sarian del Ciel le qualitati intefe 

Senza quei , che durar nelV opre pomo ? 
Chi può /offrir nell'onorate imprefe 
Caldo | freddo, martiri, e farnese fonno ? 
Ove farian V altere fiamme accefe 
Del fànt 9 Amor, de i gentil fpirti donno ? 
Che vcdem noi fiorir negli ultim* anni ? 

% &ema , avarizia 1 et odio , ozio * ed affanni < 



Uomini, Donne,' e ciò che vede il Sole? 
Quanto dura co/lei , non fente nojam 
Beato è più chi giovdnefi dole, <; * . , 
Di chi veglio 9 o fanciul fi vive in giojap 
Mi fero è quel, che non potendo vuole 3 
E ne i dolci defiife ftejjo annoja : 
E nella prima etate , e nella eflrema 
T Vrr che quefia dùlot tutti ne prema. 



. ( rp ) 

Al non effe? venuto tu quefla vtta 

Kon > mi feria ugual , Donne mie care : 
Similemente il far da lei partita, 
Eflrem' è delle cofe al Mondo amare . 
-Dal non efier è lunge efia gradita, 
E pajon nuove in lei le morti * e rare* 
Quei della prima età fon nati appena ; 
£ morir cerio i lunghi corji ajfrcna. 



Spera la prima età , teme Vefirema ; ' 
V una corr' a cofiei, Poltra la fugge . 
Chi la fegue s'affretta, e par, che tema, 
Non Morte il vtver fuo per tempo adugge r 
All' altra par, che l'alma alto duol prema 
Del tempo ingordo, che ijuoi fangut fugge : 
E ferband' oro , ferbar anni crede , 
Tanta dolcezza nel pacato vede • 



Piace auefta beata ad ogni etate, ^ 
Ma di fé JleGa è fohvaga coftei y > 
Che*l font' ha feco delle cofe amate, 
E la gloria, e 7 defio d' Uomini , e Dei } 
Che le grafie pre finti , e le paffatt ~ 
Hanno tuttzil valor prefo da lei : 
Come fi - può veder , cei 
Tutte le coftr J z ' 




>». » 
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QuefP età bella inutilmente fpcfft ■•• . • # 
Vergogna porta alV altr' etati , e dùglia : 
V ordine volgi ; a leggiadr* opre. intera 
jy ogni memoria vii vecchiezza fpoglia • 
E s y amata beltà non l è contefa, 
Dir fi può ben y cbe'n lei tutto accogli a 
Quely che puon far le fielle^ tri Cjel tra noi 
Kè può dar loco a nuove grazte\pm* 



Hafter Jì fente al cor dolcezza nova? 
Tojlo eh' a 7 bel mirar V occhio s\ inviai 
E non pur quefio Jtt noi /òli Ji> prova ; 
Ma in qualunque animai Haturaxria • 
E però , Donne mie , /' ci kon Jt r trova 
Spirto , che di beltà vago nonjta; 
Tenete tn pregio il buon tempo felice » 
Cb y è y n voi del bello 9 in néèziel ] ben radice • 



Molti fono i beati y che non fanno v 
Il far le fue divine alte venturé. i\ 
Vane fon le ricchezze , che jì ftm&o. 
Chiufe fotterra y .e mnfi Jmn$ pure • 
' Quant' è rara lAgiòja > e ffetti danno 
Di quefl' ore mortai', fug*ct£*dure . 
Vien Vun giorm appo d'alilo 9 e non ci mqfira 
Come fico fefi\w ì*ihÙAnojtra. 



( m ) . 

21 on vede occhio mortai > bench y ei. ben miri, 
Perdere . */ Juo color , nè morir l y erba: . \ 
Hè bellezza /par ir co i bei de/tri , < • 

N<? fioritala ì che ce gli [erba. 
Ma V erbe giunge il Verno » e no* i martiri 
Dell' età , nulla men di morte acerba ■ 
Ow partito 7 , prava a pieno y 
Cb y al fin - fi vede quel , ri' o£«< or vien meno * 



Co// quel) che fi perde ad ora ad* orÀ% 

Tutto infième n' affligge : ed è ben dritto 9 
Che d'alta doglia: acerbamente mora y 
Con un caldo pentir negli occhi Jcritto y 
Quel cieco > è reo y che vaneggidndo è fora 
Nel Juo tempo miglior del cammin dritto. 
A che voi ve fi defio\ chi non adopra 
Quandi è belio il valor , la voglia > e l'opra ?. 



U anima ) che da Dhben nata Jlende^ 
E vejte membra elette , altere , e belle 9 
Amica al Juo ¥ attor mercede rende . \ 

Con V opre /ante di viltà rubelle. . ;■ 

Ei la vagheggia , ed alta gioja. prende 
D' aver gloria cotal fotto le Jhlle: 
E chi porta da lui grazia maggiore » ' * 

Jlar gli dee pur tra noi più largo onore • 



Giovane Donna valor ofa, e iella 

Ha tutto quel* eh' a Dio chieder fi puote; 
Jer lei s'arde , fi yenfa y e fi favella , 
Scrivefiy e canta m amorofe note . 
Sp efs* appaga Vudire » e H veder quella* 
Un fervir lungo , e bel d* alme devote i 
Ch'eJJèr non può giammai poco quel bene* 
Che da sì rara , ed alta cofa vtene . 



Dunque voi fiete quelle > che dovete 

Render al Re del Ciel grazie maggiori i 
Che del bel Regno fuo venute fiete; 
Terchè la fua fembianza in voi s'adori : 
Da voi vien la falute, e voi H fapete, 
Ch 9 avelie il pegno in Ciel de i noflrì cori t 
Che lo vi diede Dio y fendovi a f degno 
•Scender da lui sì lungi) c dui fw regno* 



' Bravi amara, td afpt *a la partita 

Dal dolce loco , cv' ogni faggio afpira ; 
Ma co 7 governo in man dt noftra vita 
Scendere a terne tema, e pianto, ed ira* 
Quinct ogni anima lafia , e sbigottita 
SCant' ha di ben > quanto per voi fofpira ; 
Che Dio vi mife a provar caldo , e gelo, 
Terchè voi fo ftp qui quel, cb y egli.è 'n Cielo 
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Quefio filo appagò la doglia vofira y 
E vi fece \vemr liete tra noi : 
E fu principio ad ogni gloria nottra* 
Che divenimmo allor co fa da voi : 
Kel ragionar di cui chtaro Jì moftra 9 
Che ne fa ricebi Dio de i penfier Juqì 9 
Facendone parlar //, eh' altamente 
Più d y altro il dir di voi piace alla gente 



Se Natura per voi s* è fatta altera > 
E fi fa bel per voi ciò , che fi vede ; 
S y ogni ben qui da voi , Donne > fi fperaf 
S y a voi file fi dee chieder mercede; 
S* una devota 9 ed umile preghiera 
Ne face aver da Dio quanto fi chiede; 
Fate , cV a preghi nojlri in voi non fin 
Sorda vera ptetade^ e cortefia • 



Deh come fpiace (ed è ben dritto ) a Dio , 
Se non ptega qui voi quel , che lui piega # 
Nafce da t preghi Vamorofi rio 
Della fua gran pietd , che nulla niega • 
Vedefi pur , che 7 fuo maggior defio 
£' di far grazia a chi devoto il prega • 
Sallo vhi'n quefla, ed in ogni altra etade 
Trovai' ha '« lui dopo*l fallir ptetade. 



Se non fojfe pietate, il Mondo fora 
Tenebro/a fpelonca Jenz* amore : 
Che fi potria fpérar da chi x 1 'adora , 
Dopo quejio mortai mal prefo errore? 
¥ropp è mi fero l'uom , che prega , e plora y 
E porta invidia a chi per tempo more: 
Qual fi può mai provar pià dura forte 9 
Che , per trovar pietà » chiederla a Morte? 



Yant' è dolce, e foave il penfier foto ■ 
D' ejfer corte fé altrui, Donne mie care ; 
Quant' è nojofa, ed afpro, ejfer in duolo 
Sott' empio pefo d'affai cofe amare . 
Sente ogni anima pia levarla volo 
Trefs' a chi fa tremar la terra * e'I marej 
Com' ella vede rn fe tanta virtute y 
Ch'ella può render <vita y e dàffalute* 



V ordine volgi ; irata i giorni mena 

Quella, eh' a i danni altrui drizza 9 ! penfier o ; 
E di quel? arma 7 cor, di eh' eli' è piena; 
Ch' ei non fi può mai far bianco co '/ nero • 
Con turba fe fteffa, o raj] erena, 
Serva del fno penfier benigno , o feró : 
Che la dolcezza prima, o il primo affanno , 
E ' di ehi penfa a dar mercede 5 o danno • 

Vcdcfi 
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Vedefi V umiliate , e l'alterezza 

Di quel, che prega, e di cbi'l frega afcolta; 
Del chieder V un , del dar V altro ha vaghezza 
Spirto leggiadro , ov' è virtute accolta , 
V anima faggia a lauda? opre avvezza ; 
Seco la porta v* co 'l penjier voltai 
Ove non pajja il tempo , ove fin femprc 
Gioja, luce, e falute in varie tempre • 



O beata colei, eh* al fin pud dire 

Io temi un fenza cor molt 3 anni in vita; 
Io gli fei parer dolce ogni martire 
Kell y etd fua più bella , e più fiorita : 
Kè gli lajjai provar gli /degni, e V ire 
Del timor , eh* a mortr gli amanti in vita : 
E quel , cV all' un fu caro , ali* altro piacque} 
Perchè io fua tutta, ed et mio tutto nacque* 



i 



Quefle parole agi* infelici amanti 

Portan foave invidia al cor d y intorno 1 

^Traendone fofpir dolce tremanti, 

Ed amico languir la notte , e 7 giorno • 

0 pietà bella, a bei cofiumi fantt , 

Ben d'ogni grazia è per vó* il Mondo adorno » 
¥icn un guardo pietofo , un dolce rtfo 

1 corpi tu terra > e Valrne in Par aditi* 

M 
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Cioja ccìat amente il c*rpQ ami de. * 

E maggior ben > che, vita* in luce il tiene • 

V anima da i juoi membri fi divide * 

E non è vita poi che li mantiene : 

Anzi è valor di belle luci fide y 

C hanno vir.tut* in lor % che da Dio viene ; 

E pon quel vb y ama in fiato alto divino* 

Qual fptrto eletto al fuo Eattor vicino » 



No» fi dee dir y che viva quei \ che*n Cielo 
Vicino al fuo F attor beato fiede : 
Tiù che vtta è 7 divino eterno zelo , 
Che fi chiama tra noi di Dio mercede 0 
Vive chi molte cofe in caldo , e 'n gelo 
Tocca y gufta, et odor a y a/colta , e vede: 
Spirto a Dio volto , e di tutt* altro febivo 
* Qbbliato fe flejjòy è pm che vivo» 



E quefla è la virtù degli ecebi voflri* 
Quandq vera ptetade in lor s y accoglie : 
Quefli fan chiari j e lieti i giorni nojiri* 
E voi fan ricche d y onorate fpoglte . 
Qucjli fan y eh' all' età nuova fi mojlri y 
Quanto d* ogni valor durezza fpoglte ; 
Che le Donne cortefi al fin fon quelle > 
Che ne fan vaghi d'ardit* opre* sfalle* 

■ 
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Sì come fpejfo amica cortefia 

Doppia coyìC ogni uom vede in voi beh ade ; 

Con rara beltà , che y n Donna Jìa , 

Spegne nemica , ^rf empia crudeltade . 

Troppa è folle colei 9 che non è pia> 

Per portar fico il pregio d y onejiade ; 

E tra fi dice > io v? la morts altrui y 

Per poter dir in Cielo > onejia fui . 



Hon fi chiama oncfld , ma cruda voglia , 
V infiammato defi) dell altrui morte • 
Kj/ non fiete tra noi per darne doglia , 
Ma per far vive le fperanz* morte . 
S' avviene eh* un* alma in voi tutta s y accogli a » 
In voi tutta s* acqueti , e fi conforte ; 
Credete voi però , che piaccia a Dio 
Vederla in flato qui mai fimpre rio ? 



S* umiltà vera^ f* amor ofo foco , 
S 9 onefte voglie in fpirito gentile; 
S' a voi fole firvtr , curando poco 
La lode , o 7 biajmo della turba vile ; 
Se voflr* orme feguir di loco > in loco ; 
Se cantar voflre glorie in dolce fiile 
Son le cagion de t lunghi affanni nojiri ; 
Che pena avranno gli avverfarj vofìri ? 

Mi 
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Voi pur udite (e me tra quegli ) ahi loffi) 
Languir Jbvente i travagliati amanti: 
Voi gli vedete gir perdendo i pajft y 
E far morendo dolor ofi pianti : 
E fiar n come quei , cb y afflitto JtaJJt , 
jì cui Jia 7 propio ben tolto d'avanti ; 
Quando , per tome pace , alta ventura 
Date cogli occhi a tal y che non n y ba cura* 



Tutto 7 Mondo v'ha in pregio , ed a eia/cuna 
E* dato un uom , che per lei viva , e mora ; 
Eleziony valor , grazia, e Fortuna 
Fan ch'ogni anima bella /' innamora» 
j f ch'ama di voi , Donne , d'una 5 

\ Hon può faver , cojw' a imprefa onora ; 
vinto 'l penfier, che troppo vuole ; 
X^/' off 6/o ingordo in mirar fijò il Sole . 



Dei ci/ f »à jw/*/ co» virtute intera 
Le vere lodi dir d'una di voi? 
Deh chi può dir com y ei paventa, e fpera y 
Com y ei mor mille volte > e vive poi ? 
Come la luce di du y occhi altera 
Porta al cor fiamma, e luce agli occhi fuoi? 
Chi può dir , come dfuna il ghiaccio , e 7 foco 
Son vìvi) e forti in un medefmo loco ì 



\ 
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Chi puote una di mi 'veder sì fpejfo , . 
Che non facci al partir di pianto un rio? 
Chi mai la puote udir tanto dapprefio<% 
Che di fempr y afcoltar perda il dcjìo ? 
Chi può tal parte a lei far di fe Jlejfo , 
Che non fia poco a quel fi deve fio ? 
j Kejfun può far di quei , eh* al Mondo fino > 

/ A più d" una. di fe gradito dono • 



E poco èH don , cb y un di fe fteffo face * 
Ma non. dà poco mai chi da quel? tb y ave: 
Chi fi ferma ad amar guerra per pace* 
E per dolce gioir piant* afpro , e grave • 
E queft* è , Donne mìe , per eh" a Dio piace » 
Che 7 fervir d'un vi fia caro , e foave ; 
Cb y ei vede un y alma a bel fervir sì volta * 
Cb y ei la prende ad amar legata , e Ji tolta. 



E vuol) ch y elV aggia qui. da voi mercede % 

Come da lui fu "n Ctel, d y ogni belV opra • 
E y la vera pietate , ch y ei vi dtede , 
- Il rifiorar chi per voi fido adopra * 

Quejla negli occhi , e ne i cor voftri fiede 9 
Ed amata onejlti fempre V è fopra : 
E dicon l'una all'altra; o.mto fofiegnoy 
Sempre fia lieto Amor nel nojiro regno • 

M 3 
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Quel 9 che'uterrompe ti lor caflo dcfirey 
E' fé quel > cb y è d" un filo , a molti è dato ; 
Quejlo Sgombra i mortai di fdegnt , e d* ire f 
E turba , e volve ogni amorojò fiato : 
Quejlo fa l'uomo vago di morire : 
E 7 fa doler con Dio d' efor mai nato: 
EH fa venir d'ogni fia. grazi a fibivo; 
Voicbè d'ogni mercè vivendo è privo*. 



Spefie fate avviene che un fido amico 
A gran torto per voi gran pena porta • 
lo fò per prova > ahi lofio, quel eh* io dicoz 
Sai chi di voi (hn y è più volte accorta : 
Sai chi mi vede per cojlume antico 
Andar piangendo ogni mia pace morta : 
Kè per cagton di cui contar vi deggio * 
Ver noti aver ( da chi può farlo ) peggio • 



BaftO) cbe'l fa chi 7 face , e chi fin gode » 
E ch y io per tema Jòfpirando taccio • 
Deh chi contende ornai , che non fi fnode 
V alma , lajfando 7 cor d* eterno ghiaccio ? 
Come non n* ha pietà, come non V ode 9 
Chi pria la Jlrinfi a fi penofo laccio ? 
O congiurate Jlelle a pormi in guerra , 
Totrò giammai dolermi in Cielo » o 1 n terrat 



Tact y folle; ben fai y che dolce , e card 
EJjer ti deve ogni amoro fa doglia. 
Mira le belle luci > o ve r impara , 
Come d^ogni martir V alma fi fpoglia* 
Odi la voce glorio/a , e chiara , , . 
Cb* in te pon* atto obblio d 9 ogni afpra vogli 
Queftb dice un penfier , c he mi mantiene , 
Che dal Sol voftro , e mio nel cor mi viene « 



Voftro, Donne , ^ 7 peccato , t' empio ^ efefè 
E y chiamato da mi Jòvente Amore . 
Voi gli date umiltà^ voiH fate altero; 
Ch y ei dal vùflro poder prende vigore . 
Hè fon fu$ le fu\ &pre ; e the fia vero f 
Kon vien in noi da lui fari V ardore ; 
Che quefto pone in gioja , e quello accora y 
Come piace alla Donna , cbe'nuamoni. 



Se ' 7 governo di noi fio fuffe intero , 
.No» avrebbe tra noiforxa il dolore ; 
Che come Juona il nome , ogw penfierù 
Hafceria di lui dolce, in ogni core : 
Afa />er## qgii obbedì fic al vofiro impero » 
Avvien r eh 'anima acce fa or vive* or more; 
CVei per voi s'ama, e teme , anzi ? adora % 
Come dagli occhi vojlri ami vien fora> . 

M 4 



Vedefi fpefio un bel guardo ptetofo * 

T ornare 'n vita un uom di fpirtà prive # 

Vedefi fpefio un guardo afpro, e nojofo 

Far, Co un fervo d'Amor nonfia più vivo* 

Vedejt fpejfò nel maggior ripofo 

Uomo venir d y ogni dolcezza fchivo ; 

£' et fi rimembra pur % fenza ci? ci pruovi 

Gli accidenti per voi diverfi , e nuovi . 



Mi fero lui Jbvrà tuff altri amanti, . 
A cui Donna crudel Fortuna diede : 
Cui gran forza è chiamar leggiadri , e fanti 
Occhi talor , dove fua morte vede : ; 
Ch 9 al fuo fido fervir fofpiri , e pianti , 
E di [ff erata vita ha per mercede + \ 
A cùifempr' è per voi più dolce, e car* 
Il poco bett > che 7 molto maV amaro . 



E' beato colui, clt- a Donna pia 
Serve con fede in amorofa gioja l 
E d'un dolce penfiero un altro cria, 
E non fa, come s' ave al Mondo noja. 
Dir fi^ può ben ^ che ' n lui tanto ben fia + 
Quant' in -un mal, che d'alt' angofiia moja : 
Dogliafi l'alma nella fua partita. 
Ch'ella non può mvarfi a miglior vita. 
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Se ita mille durezze un guardo pio , 
E* di tanto valor, eh 9 ci può dar pace : 
E fa tutti i martir porre in obblio , 
E rende al cor quel , che diletta , e piace : 
Che può più contentar noflro defio 
Che non provar giammai quel , che ne /piace t 
E veder fempre onefia Donna , e bella 
Lieta apparir , qua! amor o/a fieli a? 



Coppia felice , a cui foco gentile > 
Dolcemente arde V alma, e la t[en viva • 
Che fenza mai cangiar vaghezza , o fiile 
Aglt ultim 9 anni innamorata arriva :\ 
E in fi tutta s 9 acqueta, ed ha per vile 
Chi elegge alto fiato , e poi fin 9 priva : 
N<? per forza di /degni fi divide , 
fin che giunge colei che tutti ancide* 



Tartendo Ceco i fuoì penfierì in pace 9 
Con divina dolcezza i giorni mena : 
Fot quand 9 ogni animai dormendo tace 9 
Trova la notte più del dì /erena. K 
E mentr y al fonno in preda il corpo giace 
X' alma ricorre al ben, di ch'ella è piena l 
E va criando immagini alte Y e belle 
Tura, com 9 ella è pur Jòvra le /Ielle \ 
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Quefla coppia, felice attende Dio , 
Quando la carne /ha lajja qui morra: 
C'ha veduto ti fùo fiile, e fa'l defio; 
E i begli Angeli manda a farle fcorta: 
E le Ji moflra allegramente fio , 
Ter dar mercede a chi mercè gli porta • 
Fannole intorno Jigno d* umiltate 
Piene di grazi d Vanirne beate è 



Che può più a Dio tiacer del bel ritorno 
D y una di voi fu* n C tei con** di noi? 
Vero è guadagno, e d'alta glòria adornò 
La fchier/t accrefier degli eletti fitòi • 
Eaffa 7 Mondo colui colmo di (torno , 
Che non è flato qui Vinto da voi, 
Nè vede in Cielo Dio, /' et non lo vide > 
£ amò in voi nel Monda, ov*ei $' afftde* 



E quei, che mor fervendo a Donna fera, 
E fale anima fciolta, afflitta , e fola ; 
Trova ripofo in Ciel , che mai non fpera ; 
Ch 9 ogni fperar vojira durezza tnvola • 
E la Donna, eh* è fiata troppo altera, 
Senza gioja , o marttr mai fmpre vola 
Ver V aere puro , e di fìto fiato inforfe, 
Vede volando in giro or VAufiro, or VOrfe 
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Kon confettieri F attor > che pena fentat 
Cb s et non vuol affannar co/a sì cara : 
E non vuol cb y ella flia feco contenta > 
Ver la vita 9 eh 1 altrui fé* troppo amara : 
Poi eh* egli ha y n lei col duol la gioja fpentd; 
Falla con falde obblio di nulla avara , 
Di nulla fchiva; e fa la terra^eH Cielo 
Hulla parerle > e H caldo nulla , e 7 gelo . \ 



Così non vede tei pianger in doglia * I 
Hè la vede gioir net fuo bel regno* 
Donne mie care , oimè , contra mia voglia 
A dir tra voi di vofire pene vegno : 
Ma per mofirar^ eie d'ogni ben fi fpoglia 9 
Chi di voi s'arma il cor d'acerbo /degno; 
Colmo di fant" amor con voi ragiono » 
£ del mio troppa ardir cbieggto perdono » 

* 

E torno a diritti a llieti amanti é gravi , 

Ch'una coppia beata il Mondo loffi \ 

Di sì cara compagna , e sì foavey 

Fin cb y ei fian feco in Ciel , vivendo caffi: 

E tanto il fuo morir par , che gli aggrave y 

Cb> et van coglt occ hi lagrimofi , e baffi: 

Viangon le Donne pie^ piange anco Amore; 

Kè qui cofa è gentil fenza dolore . 1 



Ti tingono infieme i travagl iati amanti , 
C hanno 7 fuo dipartir per duro /tempio : 
Ch' alle Donne crudele ne i trifti pianti 
Solean quella gentil dar per e I empio ; 
Vjsr far , che tn elle i het coflumi fanti 
Tejìer dolce il voler nojofo , ed empio : 
E nuli' è al Mondo poi y che gli conforte ; 
Sì lor toglie ogni ben Fortuna , e Morte • 



I buon teflor degli amorojt detti 
£>' onorati lamenti empion le carte : 
Che poi mille fcaldando^ e mille petti , 
Dejiano tn quei l' ingegno , e portan l'arte : 
Onde nafcc a voi fama , / cui perfetti 
Semi aduFgiar non puon Saturno^ o Marte» 
Sa tutto 7 Mondo 9 o bella fcbiera amica , 
Quely ch'i ver/i puon far , fenz>a ch'io 7 dica . 

9 

chiari^ e più leggiadri flili 
Han di ciò fatp degnamente fede : 
JE voi vjedete ognor > Donne gentili , 
JQj^/ 5 ^ .A / rfr -^wor 9 vojtra mercede Z 
Che tutt y altri penfier fa parer vili y 
Dand' a ijùoi falda , onorata fede è 
i Chi ben parla di lui , ptfr cta / Mondo 
Onor s'acquijli g w null' altro fecondo • 
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Vivon ancor tra voi pregiate , e belle 

V antiche Donne celebrate in rima • • . > 

Frim' avrà luce il Sol dall' altre fi elle, i 

Cb\ei manchi lor la bella gloria prima : > 

lama ha radice tal, che non fi /velie. 

Anzi ognor viva al del alza la cima : l 

JE la guerra de i venti empj , e nemici 

Fa lefue forze conte , alte , e felici. , 



Ben fi vedrei^ fe la nemica mia , 1 
CV 

ogg* m ' afcolta , avrà nel Mondo onore ; 
Quancr altamente ricordata fia 
Dagli fp ir ti gentil fervi d'Amore» /^i 
E benché forda a i miei buon preghi fia 9 
Andrò velando il mio nuovo dolore; 
Che di lei non fi dica in ogni etate > 
Cojiei fu Donna delle Donne ingrate» « 



Io mi fento fiancar ^ Donne , perch'io 
Voglio al mio ragionar por fine ornai : 
Non eh' io non aggia ancor tale il defio% 
Che la forza , e 'l japer vinca d'affai ; 
Ma per eh' io vedo gid chiuderfi il rio y 
Ond' a rigar sì lieti campi entrai ; 
Kè pur difeerno ancor dal fecco il molle > 
# voler trovo faggio , e'I faper folle* 




E ben ne accorgo ( ond y ho vergogna , e doglia , ) 
Perchè non è chi di voi tutto dica. 
Chi col prof io valor tempra la voglia , 
Gloria fe n J porta d'ogni fua fatica . 
Chi fard mai , che pur nell'alma accaglia 
Lode di voi y che non vi Jia nemica ? 
Molto meglio è tacer , che inutilmente 
« Far delfuo troppa ardir fede alla gente. : 



O fur quejlo a mercè y Donne , mi vagtia , 
Cb* a dir di voi \ da voi fui fatto ardito: 
Sc'l troppo lume poi la vi (la abbaglia 
Del buon voler , cb'ejjer dovria gradito; 
Kon è che meno il nome voftro faglia; 
Che per nuovo liquor non ere/ce il lito . 
Voi mi pregajle y ond* io le labbia aperjt) 
Or vtdete dì noi chi può doler Jt . 



E s'io ho detto qui cofa , che fia+ 

Donne belle , da <oot lodata tn parte ; 

Rendete grazie all' alta fiamma mia y 

Che dal tr no fentiev tutto mi parte: 

E novelli defii nel cor mi cria y 

Onde ve dranfi ancor piene le carte; 

E gir mi face y v' p affo altrui non giunge; 

Sì altamente mi diletta r e. punge*. . . 
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Quefl* è quella gentil , che con un cenno 
Mi fa dar guerra , e pace , e morte , e vitd • 
E fon fuoi quei begli occhi , che mi dtenno 
( Quand'io cor fi ad amar ) luce infinita. 
E fon fue le parole , ond 1 efce il fenno , , 
Cb 9 a bellifftm' oprar l'anime invita • 

, Che più ? fan le fue grazie altere , e fole \ 
Più bello in terra affai yfbe'n Cielo ti Sole. ì 
$ ..... 

Chi non ama coflei, quand* ci la mira, 
Par, che bellezza, ed onefid refute f 
Al bel fiato celefie non a/pira 
Chi non chiede a cofiei fenno , e virtute , 
Cut d 9 ogni y ntorno dolcemente fpira 
Aura fama vital, che ddfalute: 
E chi la vede pur, beato more ; 
Che per lei fola è Dio fenza furore. 

* * 



Quanto più l* ale de i penfieri fpando , 
Più di volar al Ctel vago dtvegno : 
E poi m* accorgo , ohimè , che troppo errando 
Folle , d y ogni dover trapalo il fegno • 
Allor tacer do ve a , Donne mie , quando 
A ragionar di voi mi vidi indegno : 
Ma no 7 fei, che di lei dir volli ancora 

i Cb y Amor, Hatura, il Cielo, e 7 Mondo onora • 



* 



Qu) taccio , e prego vì>i> Donne prestate > 
Por eh' io v' adoro pur> come fi vede > 
Tate, cV io trovi ancor vìva piotate fc 
Ov 9 è molto il valor > poca la fede: 
Che t' ivi è il fior d* altezza, e d y onefiate 
Sì nuova gloria avanzi la mercede. 
Vottr* è 7 mio fpirto , e 7 dir, Parte , e P inchioflro; 
Hon fon mio no : s* io moro , H danno è Goffro ì 




. STAN. 
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STANZE 

DI LODOVICO 

MARTELLI 

JtU' lllufirifi. Sig. la Sig. Marche/a Vittoria di 
' Vcfi ara in morte delV ìllujlrifs. Mar che fi K 

fio Confine % 

SE quelle rime^ ond* io cantai d* Amore ^ : * * ' 
Parvero al Mondo afiai leggiadre , e rare j 
Ben dovean procacciar/i alto favore , 
Dolce fialdando il Ctel, la Terra , e 7 Afar*; 
Er* 7 Soggetto pur degno d* onore , 
Di parole Defitto anco men chiare . 
F lodai 7 bello » e 7 buono y e lodai quella* 
Che per mia pace ejjer dovea men bella* 



SrcVio non vo dì quella gloria altorèy ^ \ > 
Come di quefia andrei , fèndagli eguale : 
Ci? quei ficcorfi in quefio dir non /'pero ; 
E per fi fteffo ti mio fa ver non vale è 
Chi potrd far giammai , eh* alto , e leggiero j 
Quanto in ciò Ji conviene ^ apra quefi* ale? 
C%i fard dólc^mtt l'amata doglta $ fi V :* 
• di fi friend* è fbma\ » doglml. ■ 1 

N 



Tortetr Seggio in un cor dòlcezza uova, 
Ov' è indurato doloro/o ajjetto : 
E ben che Jta cotal, che "n lutjì trova 
Quel , eie caper non può te in mortai petto; 
E faggio sì , che a tutti gli altri a prova 
D' ogni onejlo adoprar mottri 7 diletto ; 
So$ che le mie ragion potran quel poco, 
Che breve Jiilh d y acqua in ajìat foco . 



V pur dirò, perche Ipietd mi fpìnge, 
E dejìo di fervtr mi mette in opra : 
E mille alte ragion nel cor dipinge 
Un amteo penjier, che gli ftà fopra** 
Volgiti , animo ardito , a chi ti firinge 9 
E vuol , chef l ver delle mie voglie feopra ; 
Che di fia, forte a gran tortqjì lagna, 
Chi per tema da gloria Jt feompagna 



i 



Le fie ricchezze tn dtfarnvato legnò 

Accoglia quei, che impoverir Jt vuote l ^ 
Grave foma m*i quejia, perei' io vegno 
A farmi guida a # bei dejirier del Sole • r 
E fi , che fpirto affai di me più degno 
F tanfi 9 1 fio ardir, ond" altri ancor Jt dole: 
E pur btfogna , eh* io mi pieghi al pondo ; 
Kè più grave 7 Jòjlten , chi regge si Mondo 
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Donna, Jbpra natura al fecol noflro, 
QuaV a i mortali è la ragione » e Palma; 
Già jb io ben, che più graditi inchiofiro 
Cercar dovria, quaV il mio cerca, palma 1 
Ma non pojfo tacer; cheH dolor vofiro . 
Mi fi fa dentro al cor nojofi filma : 
JÈ7 mio tropp* alto ardir merta perdono 9 
Se per pietate, e fede ardito fono. 



Deh perchè pur ti lungamente avete 

Pten d y umor gli occhi , e di fofpirì ti fianco f 
Folle che vogV io diri Forfè attendete, T 
Che 7 duol voftro da voi fi parta fianco ? 
Se vi par giuflo il pianto ; anco fipete , 
Che per troppa ragion ragion vitn manco Z 
Vive quei vita libera, eferena, 
Che tema , e fpeme, f doglia , e gioja ajfrena . 



Kon ni ego io gii , che J n fu Vefiremo pajfo 
Del Signor vofiro onorale il pianto; . 
Benché da career tenebro fa, e > bajJo 
Po ££**lff* al ftggi° fio ficllato , finto : 
Vofiro difio di lui refiando cajjò , , 
Vincer dovea in voi ragione alquanto ; 
Ma non //, che la via dritta del deh : .\ 
Vi chiudevi l'mvr iun montai velo » - v .a 

N 2 



Che può tor meni ch'ella fi togliete Morte 
A chi paffa morendo a miglior vita ? 
Che puon le membra in vita più » che 9 n morte > 
Senza 7 fpirto divin , e* 6' è fempre in vita ? 
'Tacciaci vulgo ignorante ; non fa Morte 
Altro) che render Palme alla lor vita» 
Teme V morir chi in quejlafalfa luce 
V anima ha priva della vera luce • 



Quel ) per cuifietein piànto $ tino è di quelli > 
Che fra l'anime chiare alteri Jlanno : 
E di lor fatti valorofiy e belli 
Colmi di gloria ragionando vanno ; 
Di quei molti penfier fempre rubelli , 
Che le menti tra noi torbide fanno : 
E di quel jòmmo bene ha larga parte r 
Che voi cercate ognor per tante carte • 



Koh ofcura'l veder degli occhi Juoi 9 
Quandi ei mira'l F attor , pefo terreno : 
Non ha luogo in fua vita il prima , o 7 poi; 
Hè venir puon per tempo i Juoi dì meno • 
Tanf è in lui gioja, quanto affanno in voi > 
Cui pur* è conto il Juo fiato fereno : 
Che fi certezza vien fitto la Luna 
Delle cofe del Cielo > in viM s'aduna*. * 
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Perchè dunque piangete , fé beato 

Sovra le {Ielle il Signor voftro vive ? 
No» deve invidia di sì bello flato 
Far voflre voglie d y ogni requie prive; 
Hè timor ) eh* et non è > eh' ei Jìa mal nato 
A fijfrir pene oltra V inferne rive , 
Ov* fi foco , e la fete , e 7 peto , e l'ombra 
D'ogni languir le per dui" alme ingombra. 



Tornivi a mente in quante pene ftejfo 
Vi poneva di lui gelata tema: 
Come udir d y or in or vi parea 7 mefto % 
Che contajfe di lui miferia eftrema • 
Voftro fpirto gentil per dea fe ftejjò ; 
E diveniva in voi virtute feema , 
Ter la parte miglior , che'n dure tempra 
Da ftftejja divi fa errava fempre . 

* 



Mille nebbie diverfe erano accolte 
Nella parte > onde'l ver V anima mira / v 
E le pallide immagini , che folte 
Vede, chi y n fui morir trema, e fofpirai 
Mille morti prova/le , e mille, volte V 
Contrari voftro Signor montafte in ira « 
S y ei vi diè guerra , a gran torto vi /piace 
D'aver quella dt lui } ch y or può dar pace , 
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Hon fia minor , Donna gradita , r / hene 
Anzi afiai fia maggior , /è crefcer puote'; 
Quando fcevre da vói vedrà le pene 9 
E 7 grave fuon delle doglio fe note ; 
E vedrà viva in voi forger la [pene $ * 
Che di fofchi penjter V anima /cote . 
Credete voi, cìy a quella alter a , e fin 
Anima, caro il dolor vojiro Jìa ? 



Quando fard y che la ragione altera 
l'orni regina in voi> com* ejjer deve; 
Qiutl dopo i crudi meft ' Primavera 9 
Verrai gioir dop y empia doglia greve* 
E direte tra voi ; lajjìt , com y era 
Donnd de y miei penjter cola sì leve ? 
Con che grave languir pajfava gli anni* ( 
Ter aver faggi a a raddoppiar gli affanni ? 



Conofcerete allor> come felice 

£' chi rende per tempo il fpirto aDiò: 
Come fon d'ogni mal tra noi radice 
V oc a fede ^ empia ffeme y e vii dejio: 
Come d 9 ogni gentil Morte beatrice 
Altro non è , che di miferie obblio : 
Come non Morte all'alme , anzi Hatura, 
Conducendole in terra , ogni ben fura • 



■ 
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Ben cono/ce pgn i fpirto > in quanta doglia, 
V ombra tri fin lo fon del mortai velo : 
JE non prima è nel Mondo , che gli fpoglia 
U alto gioir i che lo fea ricco in Cielo: 
E piangendo fa cbiar , quanto fi doglia ■ 
D' ejjer venuto a provar caldo , e gielof 

c Fin che macchiato del terreflre limo 
Più perde, o men del puro fenno primo • 



Quinci i noftri defii diverfi fono, 
E quello è in odio aW un , eh* all'altro è caro: 
Quefii delle Sirene afcolta il fuono, 
Dolce al principio , al fin cotanto amaro ; 
E quei chiude l'orecchie, e largo dono 
Fa dififiefo a Dio, per farfi chiaro; 
Kè, come i rei , piangendo il giorno attende , 
Che difiato feggio in del gli rende ■ , 



Ben potete faver per mille prwt ' * • * . 

Di quell* anime antiche valoroji, ^ 
Che Ut fomma del ben fi truova, dove 
E* prefto il fin delle terrene cefi. 
Quel, eui diedero al Mondo Alcmena, e Girne 
In cercar fempre Morte il fm ben pòfè: v 
E fe 9 guerra mai fempre ovunque juffti * 
E /otto 7 nqjiro Ciel Cerbero a ddupc . i\r* : 
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Tefeo che fece* quello amico fido t 

Kon ne fon piene ancor tutte le carte ? 
No» va pe l Mondo V onorato grido 
Della Città de i duoi figli di Marte? ... 
% tcerem quei , cb' in ogni Jirano lido 
Tofer% in alto fin V ingegno * e Parte t 
Innanzi a quefìi e qnet * che furo a Troja 
Cui bel morir fu ^loriofa gioja.,,, , , '.. 

■ 



Ida non gii il Re della Città* c 9 ha 7 nome 
Dall y inventr ice delle, fagre olive;. . 
Cb* eleggendqfi il fin * fé* chiaro y tonte 
Ter V altrui pace* e non per fua fi vive : 
E lafsò lieto le terrene fonie * s . - ... ' 
Che dier morte falute * e nocean vivel 
Ideato pur * che con un bel fofpiro ■ 
Altrui tolji ruina , afe martiro . 



Cefare* che potea fuggir V inganno * 
Di chi morte H dtè * fuggir noi voi fez 
E di quella* e r dell' altre * che Jt t fatino* 
Glorie il fuo fpirtojn Ciel ricco s'accolfe * 

, Curzio per trar la fua patria d' affanno-* 
Con s ì famofo ardir V anima fciolfe 
Dal corpo* a cui tutto l'umano ingegno 
provar Jìpolcm non potè a più degno ^ 
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J>* io non poffo agguagliar co i verjt miei 
Lei gloria ^ eli fuon di quegli antichi Jlili % 
Che cantaro gV illufiri , e i femtdei , 
Con chiarezza d y ingegni alti * e fittili ; 
Certo del mio fallir tacer dovrei » 

r non fer or colla mia penna vili . 
Quelle memorie * di cbeH Mondo ancor a , 
Come di fue bellezze il C/W, s y onora. 



Mct /' io parlo di voi , che jtete un Sole 
Alle tenebre nofìre y Anima f anta ; 
E del r alme virtuti al Mondo fole 
Della felice ^ t gloriofa pianta > 
Cb y or fiorifee anzi a Dio ; perchè mi dole , 
Che f % ella è in pace , in voi doglia Jìa tanik 
Si dorranno' color , che qu) non fono. 
Scritti con voi 9 non quet , di eh? io ragiono • 



Hè minor già di quelli ebbe vaghezza 
Il Signor vofiro d* onorato fine . 
Dica chi può , qual fu la fra fierez za 
Fra V altre anime altere , e pellegrine : 
Che^parea dir , quefV è la mia ricchezza 5 
Quando Varmi nemiche ave a vicine . 
Ben fu chi 7 vide^ e ne fa fede a noi 
Con la fama il valor de i tempi fuoi. 
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Come alzato da terra apriva V ale 

Di fue glorie ftargendo or ' quejle , or quelle 
Come corte/e altrui moflrb^ -per quale * 
Via fifean bajjb al fuo veder le /ielle: 
Ed a fe non trovando fpirto eguale , 
Tea co i fuoi chiari rat Vanirne belle . 
E del fuo nome ancora a mtlle a nulle 
E/con di vero onor vive faville . 



La magnanima vofira imprefa onefi/t 
Altro non che di morir dtfia: ? 
Che da gravi pènfier F anima de fin •• 
La Jlrada impara , onde fi poggia a Dio. 
Che va fuggendo intentamente quefla 
Ombra mortai del grave pefo rio y 
E poflo fine al pianto , in che voificte, 
Come fi vive in Ciel , tra noi vi vete*. 



E cori fanno i faggio che vivendo ' 
Han de i fanti defii la mente ingombra; 
E y l piacer di chi fa viver morendo 
Voto /fogni penfier , che 7 vero adombra : 
Quei fi vanno al ben far la Jlrada aprendo j 
Che fon vaghi del Sol fuggendo V ombra ; • 
Kè del mortai han cura in altra guifa , 
Che di vii cofa altrui da lor dtvifa. 
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Te rch 9 ci pian (e Fetonte , ond* arfc , * f r«»tf 
Parfe del Mondo ancor, quando H Sol vede 
Trova cantando il Cigno all' ora ejlrema 
AlV antico languir nuova mercede ; 
Ch? sgni mìferta di fu a vita J cerna 
Per divina virtù morendo vede ; 
E del fuo ben prefago al fine arriva y 
Tal che di dolci accenti empie ogni riva* 



Tanti efempj nel cor penfando aduno , 
Ch'io potrei far di quei ricco V inchiofiro : 
Ma non è bello il dir quel, che a alluno 
Vuote altrove veder me 9 , ch'io no l mojlro 
Chi non fa, che gli Dtt tolfer più (f uno 
Già per atto di grazia al viver noflro ? 
S y io teme/fì avverfarj a i detti miei , 
Mille antiche ragion cantando andrei . 



Ma perciò che io non temo, e de i migliori 
Vo feguitando l'orme in quejle rime , 
E ragiono con voi > ci? avete i fiori 
Tuttt nel cor delle memorie prime,- 
Non vò di cofb procacciarmi onori , 
Onde'l mio fido oprar vano s' ejlime : 
E ne i miet prati per innanzi voglio 
TeJJèr le mie ghirlande, con? io foglio. 
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JE fon certo , fi*, <7«eu7o ho* fptace 9 
Ond* io lieto i ed altero il dire imparo: 
Che de i proprj te fori ornar vi piace *• 
Vofiro leggiadro Jlil , co/h? 1/0/ , rtf ro » 
C£<? /w) di voi dir fol quel , eh' altri tace , 
Perchè non paja pe 7 y«o <// r. chiaro . 
Solo il voflro languir , ci? zio» /' affrena , 
Por/tf i'ji ogni gentil difdegnoy e pena. ... * 



P/tfrc feiocchi ancor quel fècol d' or§ , 

nudria V uom di ghiande, e d y acqua pura: 
Ben trovar quei nelV ozio il fuo te foro > 
Ch* ogni fpirito vii molto afjècura : 
Comune era co i bruti il viver loro , 
p morian per ftanchezza di Hatura : 
Mi feri , cfo »o« w/fer quella luce , 
C// £ wr/jf gloria , ? liberiate adduce • 



ci manda quaggiù P eterna cura, 
Fercb) il nojtro diletto in terra fia ; 
Ma per faziar le voglie di Natura, 
Che Ji pafee di noi , fi fa men pia : 
E con fai fa dolcezza, che non dura, 
Dal Ctel in parte V anime dipoi a : 
Ma non le sforza a por tutte fue voglie 1 , 
Nel vii fervtgh dell'umane /foglie. 




Digitized by Google 



C 205 ) 

Dato n % ? per men doglia in parte obblio 
Del bello flato , o ve Jt vive in Cielo ; 
La mede/ma pietà ci dà 7 defio 
Delle cofe, che fon tra 7 caldo » e 7 giclo : 
Che vedendone lunge efler da Dio , 

■ Privi di J pente cangeremmo il pelo: 
Ma queflt ajuti fan , quanto Dio vuole » 
Star gli eletti fper andò fittoci Sole . 



JE perchè cieco Amór. troppo foave 
Kon ne facci parer la mortai vita ; 
Fa la parte maggior di lei s) grave * 
Cb* a temer fempre , e travagliar ne 'nvita % 
Porta pefo ìeggier V anima , eh* ave 
Di tornar tojio in del voglia infinita ; 
Che la parte divina in let per forza 
Spegne 7 venen della terrena feoria . 



Spejfo mi torna (ond y io mi doglio ) a mente 
V infinita miferta de i mortali : 
E ora 7 Verno , or la Stagione ardente 
Vedo colma venir de i nojiri mali : 
Or V Autunno , or V Aprii perder la gente 
Con le lor qualità sì foco eguali . 
E non pur gli anni.) t mefiy e i giorni brevi 
Hanno tempre per noi divérfe > e grevi * 



1 
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t>a che H Sol torna a riportarne il giorno > 
A che partendo ad altra gente ti rende ; 
Con l y uftir ) col fai ir , col far ritorno 
Ove V acque fendendo in gtro fcende » 
V aer privo di fiato d y ogn y intorno 
Or n y agghiaccia , or ne fcalda> ed or ne 'ne end e 
E per tal variar colme d y affanno 
Hofire membra ad ognor languendo vanno • 



Delle cinque terrene parti V una 

Per qualità di Cielo avvampa il foco : 
Delle due efireme è fuor del Sol et a f cuna 
Tal y che 7 ghiaccio abitar non lajja il loco l 
E tra 7 mezzo > e gli efiremi ognun s y aduna % 
Ben che feoverto il Mar ne lafct poco : 
A quel poco s* è dato, e non fo come, 
D 1 antica niadre d y ogni cofa ti nome ■ 



E quefla madre , anzi matrigna antica, » 
Di fé prefìa a' mortai la minor parte : 
E per queir anco , oltra V ajjai fatica 
Chiede a chi chiede a lei ricchezza , ed arte • 
Deb come fpeffo indarno uom s y affatica , 
E tutto 7 j'uo. poter largo comparte ; 
E del fio caldo oprar gioir Jt crede , 
Che non ha pur da lei quel , cb y et le diede • . 
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E nel Juo grembo caramente accoglie 
Tante fere rapaci j e tanti augelli: 
E dà larga ad ognun quel, cb'eiji toglie > 
E fagli arditi , e di pietà rubelli , 
Vaghi del Jangue > e delle nofìre fpoglie 
S/, cfr'ei privan di luce , or quelli » or 
£ jordifie a i nqflri danni , 

C&* /' *r£* yp^Jo , e i\/ft>r celati gì* inganni 



JE fe non fujfe , ci* le fielle amiche 
Per difefa ne danno arte , erf ingegna » 
E fan , cìk 'ndarno afprczza s* apatiche 
Contra 7 «q/?ro y«r wr lei più degno ; 
Lajciava V uomo nelV etati antiche 
Scacciato, e morto alV smpie fere il regno : 
£ lieta era cofiei di queji a guerra y 
Ver veder quel, cVèfuo> tolto di terra. 



Come può mai contar profa , uè rima , 
In quanti modi U mal nofirofi cria ? 
Cht farà quel (fe ben Juo flato efiima) 
Ch y un dìficuro in quefia via fi taf 
Muoja chi de" fuoi ben fi truova in cima y 
Pria che 7 Cielo a' fuoi danni intento fin : 
Però che prima , o dopo il male, e 7 bene > 
Come dì , e notte 9 e caldo , e freddo viene . 



Breve tempo volubile , comprejfo 
Da tenaci martir , vita fi chiama % 
Beato è quello, il cui languir' è fpeJ?o 9 
E non continuo, e chi s'ha in odio V ama: 
Ter de fovente , per amar fe fìejjò , 
Onde poi piange /' uom, gloria di fama • 
Quegli al Jòmmo del ben giugne per tempo 
ogni opra ordifce^ che gli moflra il tempo* 



Quinci fi fanno di vittorie fpejjiy 

SpeJJi trionfi, ed è*l maggior l 9 ejflrem0y 
Ch y è bel morir , che le memorie tmprejje 
Lafcia del grido fuo già mai non fcemo • 
Troppo lungo /aria quei, che volejje 
A parte a parte dir quel , che noi femo : 
Jèajla chi* al nafeer nojiro angojìta e pianto , 
Al morir fi convien la gioja y r 7 canto • - 



No« è in voi giuflo il duo!, poi che da vile 
E non libera vita in Ciél è gito , 
Ove truova mercede al fuo bel fitte, 
Che 7 fea mojirar tra tutti gli altri a dito: 
E va contando alteramente umile , • 
Cornell ben di quaggiù feynpr e ha iìhernito : - 
E fe del troppo pianto or* ode il fuono , 
Del fallir vofiro a Dio chiede perdono • 

E cre- 
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Eccedo betty che ad. or* ora vegna . t .y -, > 
A^dolerji con voi de i dolor voflrt\ ? 1 
Ma rude volte a chi non vuol ■/ infigga £ 
£>/ rfM 7 Mondo. in preda a i penfier noJlri+\ 
Or vederlo, mi : par y quand' eijt fdegna y \ 
FerchìH fuo fdegho fua pietà vi mojiri: \ \ 
Et udirlo parlarti* creder voi , ; > 

Mentr 9 ei ptrljtyOl fuo Atre* * fMgerjoim. , 



Quejle fon fue parole: Anima Mia , :> 
Anima cara veramente a Dio , 
Deb perchè pur'd\urnxuo affetto ancella » 
Vi fa vano timor dell y ejfer mio? 
Tercb' è pur fempre or quejla parte 9 or quella 
Di foiptr folta y e d'afpro pianto rio ? \ 
Quefio doler/i in Ciel tanto ne fpiace y ■< ^ ? 
Ck\a voi toglie folate y ed a me, pace * . . > 



Voi qui Jtete fra V altre un vivp efempio \ 
Delle co/è del Ciel > ch y io vedo ognora Z 
Come ferve a timor fallace , ed empio 
U alma y che-fi quefio fol del dritto è fora? > 
Kon procacciatela voi medefma fcempio y . 
Ch? \v* accompagni in l'altra vita ancora : 
Finite il pianto * f ringraziate meco ^ J k 
Quel eh" a voi non m'ha tolto, e mi tienfecq . 

O 



Con voi fin fempre;ma credenza ria?' i* i&vn 
Ch* è di voi Donna , d'ogni ben vi fpoglia ;\ 
N£ Ai/c/d £ orf?j* i/r quejia mia 
Vita gentil , petebè dt me vi doglia : 
jE ^r*A' 4 torto ognun crede , ip ./£* * ) 
Ow ffirto non è priw di doglia ; 
Che la pena c'I \fhver , cbt'n voi fi vede y 
Falf amento dì-mal potrian, fan fedo % 1 . 



/or* wf« «tòmo *0S» » 

C/j? /tf/£f <) ^r/ / ^/ me la mia vtrtute • 
*w glorio/o Jhggio in Ciet m? affido , 
Sirf ftf «ow //i mra Jatute: 
Sia vojlra gioja teflimonio fido 
Di ciò y come di co/e affiti V9dutf> ' 
Che non è meno a voi certo ov r io fono , 
Ch' a me certo fia ? l hen 9 dt eh' io ragiono • J 



4 

I* />*02rf* mia glòria > e la prof*nt& 

Vi dovriano allegrar y Jèndomi amica m ì 

Lofio i del fallir Jùo tardi fi pe*té* 

Chi ne i terreni error troppo fi *ntr it a v 

E non pafeer del fio cibo la mento ^ A 

Far eh 9 a voi più * rA ? ad altri fi difdita* ] 

Deh perchè in quefio ognor* più cieca JètOy • i 

Se di tutto altro il ver fempfe wdotel- j\ 



( ut) 

II Mondo, i corpi y il fimo, l' almi, è*l fenfo % 
Cb' Anirrì è degli Dei , nudre le menti ; 
Le menti \ in cui tal 9 è bel lume dccenfo+w • 
Che le co fi del del vedon pre finti l, \ \j. : 
Tolto Voggctto <uia grave condenfo, ? v 
Che 7 divino fihndor copre alle genti* 
Ben fei dono di Dìo , /info immortale % 
A rifiato di cut jwa'J £0/ tftf/f • ; 



Luce la luce tua la notte te*l giorm ; m 
E ha. Luna, e la terra t£\Soì m toglie *\ 
Tu fai di ricebi don l'animo adorno: , » 

ddjSo+i& al Mondó, e perdi fpeglie*\ 
E y co t buon \ filamenti yt tuo (aggiorno : . , : 
Quei /ottùsi raggi fuoi tiafittno accoglie * : 
Tu le piagge del Cielf ambiare, e beihi . 
Egli il Monda, tu 1 Santi **d et kjìetté* 1 



Se quefio raggio in eifr. l n y ptnm& il cè& x ' 
Come d y ogm altra tofa m ime il tienej^:* \ 
Vedrete feorto ancor finto dolore , - j • >, 
Che nulla tn Citi , m in terra a morir viene i> 
E quando toma il fpirtoul buon Fattore , 
Il primo :flato\ il futi corpo ritiene : 
Kejla lo fiiete ffirto , e Urrà terra % 1 
Quando dal .corpo un* almaji iHjjerr^,^ Ufcjf 

O 1 



t«o. . . . 

la turba ignorante chiama morte , 
Quando da t corpi fan l'alme partita : * • ' 
No» fi dovrian chiamar le co fé morte , 
-Che per feftefie mai non ebber vita. > > 

Oi^/f o vedendo cangerete forte ; 

N? jfci x e* * ró ragion sì ardita : 

JE porterete ancor chiara vittoria 

Pt chi vuol' ofcurar vofira, e ma glèna. • 



Vittoria tragge i cor firn f re d'affanni^ ■ - : 
Afa fi* -fl»*»^ vittoria acquijta ingegna. 
Chi può vittoria ave^fenzafuo damoi . 
?%r*4* vittori^ e il lamentar/i '* adeguo. 
No* <? ie/to vittoria , rovi ingegno * * • - 
/l i>tf»2&tfr * «fe # vittori* è degno . * 

S' o/iortfftf vittoria ha fèmfre il verfi* * < 

Com* ba vittoria in Do* faljò penfierp i *i ■■ c - 



Jlb/ff foyf A/ Cielvi Jm ancoM^ ^ x - : 1 
Af* non- piò ingegno man ritrane tn carte. 
V antma , cif /« W&mfo /' innamora , 
S'affligge or , eie al ridir le manca ogni arte. 
Al fine ti vedo de i voftr* occhi font- - 
S/7 ari r piangendo in più ferena parte ; 
Ma pria col fuon deU' ultime parole , 
Qosf deUfuo morir ro» voi fi dol*.* . •• 
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S'una di quelle mie battaglie fpcjfe , */ 
Che mi dier da volar fi altere penne > 
Ove Vittoria P animo f'elejfe, 
O Ciet ritorno , onde a fiar meco venne ; 
Con. ferro , o foco , o prima , o pofcia avefo 
Sciolto 9 1 nodo mortai^ che qui mi tenne 
Pe 7 mio Signore ; allor dico ben , eh 9 io 
Avanzato con Vopre avrei 7 dejio. 



Quefi' una gloria più contento ajpti 

Farmi d'ogni altra al mio partir potei è 
Pur mi contilo ) che cercando andai 
D 9 appagare il dejìo, che 9 l cor ardea* 
Qui d 9 ognintorno ì bei cele/li rai 
Sparge , ch % al fuo venir portati uvea Z 
E di nuova beltd fubito adorno > 
Fa da ierra levato in Ciel ritorno • 



£ voi tornate n feguitare il pianto > — . 
CI? era troppo da voi fiato divifo? 
E ponete in vbblio fubito quanto » 
A lui fate mcn bello il Paradifoi 
Ond 9 ^ ei~fi parte dolorofo tanto* y 
E viene a voi per asciugarvi il vijòw 
Se voi et è "fate , per vederlo fp e ffo ; 
Lieta ognor lo vedrejie^ e pù da preffòi ■ 



Molta gioja da voi fleffa v* è tolta , 
Poi chi* a i gmfli penfier pone/le il veto Z 
Perchè V anima voflrà alcuna volta 
Vaga n y andrebbe a rivederlo in Cielo t 
E vedrebbe il bel leggio, ond' et v'afcolt& 9 
Ed ove ir dee, lajjato il caldo, eH gielot 
Ed ei lieto verrebbe a flar con voi. 
Per far parte maggior de" piacer fuoì # 



» 

Voi vedete in che loco ofeuro » e baffo 
Kojira natura a travagliar ne guide : 
Voi vedete ognt buon di viver lajfo , 
Cb'ognor jì Jlejjo immaginando anctd&t 
E vedete arrivar ciafeuno al pajjo » 
Che dalle membra l'anime divide : 
E piangete ad ognor , come fe duolo ^ 
Non deljè il Monda* e morto fulk ei filo* ~. i> 



Saturno , e gli altri Dii Vennero a moMtt) 
Or fi fon lièti in Ciel fatti immortali % 
Cangtan tutte le cofe al Mondo forte > 
Ma non han tutte t lor termini eguali* 
Chi per lungo cammin, chi per vte corte > 
Corre cercandoci fin di tutti i mali • vwaiw i 
E la madre del Mónda, in cjuefla fia+ > uv -A 
Tojio m<fte>fitir l*noJirs> wa + - i< v;i >; : wxl 



u r 
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Seno animali al Mondo di sì breve * 
Vita, fA* m giórno fai vivono a pena: > 
Al venir della fera , inferma , e greve , 
E compita vecchiezz a al fin gli mena è 
A ri/petto dt quella parer deve 
Di lunghi, e varj error la noflra piena! 
Ma penfando alV eterna poi, sì corta, 
Che in un volger di Itwt al fin ne porta % , • 



Non è P uomo sì iofio in quefia.vita % " 
Ch\ ei fi truova di ture , e d 9 anni carco : , 
Quinci a penfar ben la ragion ne J nvità 9 
Che da gir line al Citi vicino è 7 varco • 
E faggto antiveder fa la partita 
Efferne cara del terreno invarco U • \ 
S y antiveduto il fin vnfiro vi piace , 
Come vi può, V altrui dungue. tor pace ? , * 



Se queir anima fanta fenz* affanni 
Lafciò liberà, e lieta il Mondo vile; \A k ... * 
Siccome quelle , che beate vanno .« « 

A più flabttevvita^ e più gentile; x*\sn\ *ù • 
Con? è V utile feto fatto a voi danno , • u 
Che tenetè in languir fempre uno fi ile ? : 
Viange A farete altrui piàngendo tantali A s. . \ 
Che t men farti dk voi morsa* di pianta* \ 

O 4 



E dir affi dt vot v come ah 9 » 
Gfe fole*' in marmo trasformar la gente % 
O s 9 alcun* altra di ptetà ruhella 
A i noflri danni volentier confente • 
Che gioverà fuggir forza di Jlella; 
Se voi farete Vuom fempre dolente? \ 
Torti il gran faggio d y Itaca cqflretto^ . . - 
Cbiujigli occhi > e gli orecchi y armarfi il petto * 



Jlltr& non è languir , eh 9 odiar fi fiejfo : 
E tor Palma da pace , e porla in guerra ; 
E voler/t veder fempre da prejfo^ 
Chi'l cammino a pietate, e gloria ferra è 
Kon frenato martir diventa fpefio y 
Ira, cheH pofejfor vilmente atterra ; . • 
E y lfa nemico a Dió 9 che tutto vede: 
E i dannati da lui ne pon far fede i 



Credete voi , che pietra per pietate 
Fujfe Hiobe fatta , Ecuba cane ? ■ , ■ \ 
E t ani* altri mutati in ogni etate, 
Èer le troppe querele odtofe^ e vanet 
F alfo favoleggiar : per pena date >. 
Fur quelle forme sì diverjèj e HraneZ. > 
E fon fatti languir la State j e 7 Verno } 
Vercb 9 altri goda di lor pianto derno * :. s ^ 
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Se pietà {foffe fiata , in miglior fiato ~. ♦ • 

Kon in peggior gli avrta formati il Cielo } 
E levati di terra , 0 pofii in lato, 
V > non fujìe maligno il caldo > e y l gielo ; 
O nelle menti lor fora obblio nato y 
Che pofio avrebbe ali 9 empie cure il velo ; 
D y un uom pivo facendo un vivo augello , 
Si fa l\anim4> eH corpo ajjai men bello. 



Foca mercede con gran pend mifia, 
E 7 guidcrdon di breve pianto pio , 
Ma come poi di troppo il nome acquifia 
Giugne pena a mercè V empio d(fio . . > . 
Chi dell' altrui morir troppo t* attrifia r 
Tacito biafma quel , c' ha fatto Dio : 
Kè però lega il fpirto y ond* et fi fciolfe, •« 
Quando 7 Jko il Mondo , e y l Cielo ti jùofi tolfi. 



Così vana è la dogli a , che vi tiene ' v 
Di voftra pace indegnamente fihiva : . . \ 
Or potete penfar, s* et fi conviene^ v 
Che vani tate eterna in, voi fi viva • 
. Vanitate di pianto , ov' ogni bene, 
Ogni virtù /' accoglie <> è, dunque viva? 
Che fi dee creder d J altri , r poicbè '« voi 
Finta £ ragion 4agH avverfarf fuoi . , 



( zts y 



Che pur fapete a pien quanto KatUr* 
Di Vanita mortai nemica Jia : 



Fuor di quefta crudele che. vi di paia i 
Quant' è bello il tener Palma Jfcura 
Dagli affètti, ch'ai ver chiudon lanuta : 
E di iella fortezza armando il cofe^ 
Sempre gradir quel » che ne danm i'ore* 



anno t fabbri del Cièl divina falda , 
C ha di pefo Jòave alta durezza ; 
Che nel balor temprata ì petti fcaì da + 
Ed a Vittoria col foffrir gli avvezza : 
E Scontra a' colpi adamantina , t \ falda y 
Ogni fletta de' nimici fpez&a: 
Rani fon quei> che l'hanno > ma quei rari 
So vra glt Angeli fuoi fono a Dio atti * 



voi certo l'avete; maviftiàceì - ' 
Che da quejli avverfarj vt difendax • 
Immaginando pur, ibe'l torvi fot* > 
Col Signor voflro ogtH alm he* vi renda. 
E fapete per vero ( eh' ti noi ffitòty 
Come 7 troppo languir voftro l'offenda • 
Vi anger lajjate quelli acni rea fòrte 
Fa bello 7 pianta, e 9 l pro<^c<iÌMr^ morte -•- 
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Fatto foggia pungendo i furor fuoi , 
V armi trojane Ajacc al cor fi mi fe. 
V tanfi Lucrezia degnamente 9 e poi 
Più degnamente ancor fe jlejfa ancife. 

per viltate ( a ragion molto puoi* 
Amor fanto ~di patria ) fi divi/e 
Cató y dal Mondo 9 diventato fchivo 
Di veder ferva la fua patria vivo » 

/ 

Pianfer molt 9 altri; e fu sì bello il pianto * 
Che la memoria «' è gradita ancora* 
E fard fempre : e fi potran dar vanto* 
jy ejfer co fa onorata* tbe~nw mora* 
Ma queflo voflro al Mondo è grave tanto; 
Quant* ogni altra voftr* opra V innamora : 
ClJe da nulla cagion tenuto in vita y . 
Piove nc i i petti altrui doglia infinita # . . 



Kon vi dee pena dar *\ che morte acerba 
V abbia tratto di vita empia mortale + 
A chi più vive più dolor fi ferbai 
E va con gli anni in noi credendo il mede • 
E quel) che fre/ca arate di /acerba.), 
Kon dij acerba il tempo y che. non valc.f 
Ch y è la matura etd* che per fe fieffa 
Ogni v4lor perden^Q* M fin /' apprejfa . 
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Cid eresio ben y che piacer nuovo fenta y 

JD' ejfer per tempo al fommo Ciel /alito , . \2 

Vedendo in terra quella gloria fpenta^ • 

CI? ogni faggio guerrier già fea gradito : 

Tercbè ogni anima altera Jì fgomenta^ . 

Che vede il tempo degli onor finito : 

Non fi pud più, provar quanf altri vaglia , 

Tant 9 a virtute ogni viltà s \ agguaglia* 



Morì è la,. Fede f e la Vietate infieme ; 
E i lor nemici hanno occupato il Regno : 
E la cieca Avarizia afconde> e preme 
Ogni defio d* onor , eh 9 era pur degno • 
Oggi non s % ubbidì fie » e non fi teme ; 
Ch 9 è di fé fiejjo ogni uom fatto fojlegno » 
Ed è nel terzo Ctel fcefò a Jlar Marte; 1 
Così fpento è 7 fplendor dì sì beli' arte. - : * 



Fu qui di quefii ben la fomma intera 

Col Signor* vofiro; or* è con efio in Cielo : 

Ivi andò fico ancor la gloria vera 

Di quel valor , che non cangiò mai pelo } \ 

E fujìe amica a lui Fortuna , o fera , 

Fu fempre accefo d y onorato zelo : 

Quefio tutto ne manca , edavem filo 

Di lui memoria y e voi co 7 vofiro duolo # 



• 



Digitized by Google 



(^ 2I ) 

Voi col duol voftro, e con le vofire rapè ■* 
Anzi fole eccellenze in Terra avemo •* r 
E bincbè Jtan.quejle dolcezze amare ; 
Di sì ricco te/òro alteri femoy ... ; v 
Che più non è delle JUe gemme il mare, 
O del fuo grido Arabia mai non fremo. 
Non nC impedir , penfier vago gentile ; 
Ben di. ciò parleremo in altro JitU \ L 



Lafciami por P ofturà nebbia in b an do , ± • 
Cbe'ldì ne toglie y e moftrerem poi'lSvle 
O mia folle credenza: or come, or quando 
L'uno , o V altro fitran le mie parole h r 
Hon temefs* io d*tr frmpre fofpirando y 
Cerne chi vergognofo- in fé fi dole ; 
Kon mi vedejp andar carco di doglia 9 
Senza aver fattaycUalfri non fi doglia. 



So ebe minor in w&nwfiaH martire 
E ch'io lajfo.ri! avrà vergogna e pena: 
Ma noti ne fia gid degno il bel defire 'i. 
Che pien di fede a ragionar mi mena * 
V onorata cagion del % mio languire 
L 9 alma fard di torbida ferena. 
Vot non poca mercede mi darete > 
Dandomi qftel , che?n voi sì caro avete. 



Or vò dir la cagion , che la beata 
Anima si per tevipo al mondo tolfe . 
Siccome fila a belle imprefe nata * 
Glorie infinite in poco Jpazio accolfe : 
Perchè da i ncolti onor Morte ingannata- 
(Che le par ver da vecchio) il nodo fciolfe* 
E così volfe Dioy che ben fapea « » 

Quel, che /landò fra noi /offrir iovea .. . : . 

Qui mille cofe paffoy e di quelPuna * 

Cht è pia grttw ad ogni uom vergo le carte l 
Ch y ai dovea fopportar lotto la Luna y 
fJE (fuo mal grado) effe* del fallo a parte > 
Onde molto potca divenir bruna 
Quella chiarezza y che da gli altri il parte* 
hafcerdne in dir y fama Ptetade, i w • 
1/ alta mina della nqfira etade ? 



S* io non fapcjp cena, quHns^itde Vj X 

Quejlo conforto eflrerno v tacerei 
Ma perchè quejlo frutto avanza il male* 
Porterò in lue* Sgravi affanni miei ; \ . ^ 
S'io avrò fi il per tanti danni tale y l 
Ch'io ne poff a -parlar quanto vorrei j . ;i 
Ver farvi dir t ; Jì(t benedetto il giorno y l 
Che y n Cicl facefti, a Signor mio, ritorta *\ 
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DfA perete al nafeer tuo con più gran Jino> 
Tebro • non defii al Mar le torbide acque f 
O pofeia a quelle non largai il freno 
Sì) che s y avejfe a dir; qui Roma giacque ; \ 
Pria che le tapid? onde avejjer pieno 
Il bel loco ) che troppo al Tebro piacque ? 
Stata Roma non fora; % e fe. pur fora; 
Honjwrta vergognofa a pianger ora*\ . 1 

i 

V antiche glorie pe i novelli/comi ' « rj 
( Chi H potrà lieto dir ? ) perdute fònox* A 
Camillo , Fabio > o di tal fama adorni , 
Deh perchè ratti non correjle al fuono? 
Ben turbò molto ofiura nebbia i giorni y. 
AntÀ V ore crudele di cV io ragiono: 
Cb* una fubìta rabbia ordì quel danno , - 
Che dar dovrebbe* a tutta Italia affanni* " 



Italia dico, cbe'nfè fleffk ria 

Corfe incontr 9 afuoi danni i e pur gli videi x 
Siccb y or non ponno i bum trovar la via 
Di rifaldar la piaga * the V ancide • ; „ 
Mi/era , che // Ima ejjer folia^ ^ ; 
Or piange , e altri de'Juoi pianti ride • * 
Ahi Tiranni crudeli > ahi fere voglie > 
FuJJero* almeno in voi foli le doglie . 



C .«4 ) 

Ben fu noflro avver furio quei) th% prima. 
V odio contra not fiefft in cor ne pofè* 
Qual mai potrà Jiemar più forda lima \ 
Vaghezza in noidéU^onoratt cofe? : \\ — , *■ 
Quinci è che 7 proprio onor poco s y eftima : i 
E par y che lieto ognuno fi rtpoji . ^ . 
HelV altrui fianto j, ahi folli a tempo poi 
Piange il vinto , e chi vince i danni fuoi. 



Perchè vo io fcoprendo la radice » M 

De i mflri fcempj \ ornò, troppo pale/è: 
itacene ognora il più chi più ne dice ; . , 
Tant y c la Jòmma delle nojlre offe fé • 
Torniamo al cafo 9 laffo 9 eh' infelice^ . 
Ha fatto il feltcijjtmo paefe y 
Che fu dato da Dio per capo al Mondo i 
Hor non ha chi lifia nel mal fecondo .\ 



Povera gente y e d' ogni valor nuda, 
Di furore , e di fame al Mondo 'nata, 
Tanto in fe Beffa + quanto in altrui cruda, 
Dal comune languir f afta beata}. / . 
( Ejjer non puot* y ch y alma in lei fi chiuda, 
Come V altre degli uomni, creata?), ì 
Paffute V Alpi , e le campagne feorfe, 
C he 7 Po riga fuperho , al Tekro . cor fi. % 

9 £ f" 
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E fu tanta la rabbia * ch'era /prone, 
E la fame e la voglia empia dell 9 oro ; 
Che quel * che vinto non avria ragione » 
Vinfe*l fiero configlio di cofloro. 
Qual fpejio avvien che in alta felva fuone^ 
facendo in quella orribile lavoro * 
Vento* cb y or quefto * or quelV arbor di Giove 
Troncando a terra con fue forze nuove ; 



E poi firidendo in le campagne aperte * 
Svelta ogni pianta, e y n Ciel le mandi a volo; 
E d* importuna polvere coverte 
Lajci le ville sbigottite in duolo ; 
E le nubi per dritto calle certe 
Scacci del Juo poter fole* ed a Jluolo; 
E giunga al Mare * e lo percuota * e giri 
Tanto * che 7 gran Hettuno fen y adiri • 



Tal fu * air entrar nella Citta me/china * 
La forza* e y l duol della rabbiofa gente: 
E la Città fu Roma* che regina 
Fu d y ogni altra Cittade* or è niente} 
Ove crebbe la Jlirpe pellegrina* 
Ch y or degli antichi onor * forfè fi pente • 
Roma fu quefta * oimè ( chi fia che y l creda ? ) 
Che fu di mojlri dolorofa preda* 

P 
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. Hebbia dal Cieli polvere, fumo, e foto, 
Suon d'armi , fiopfj , e dolor ojì gridi y 
Fuga, morte, fenr meu crudo pocoj 9 
Strane voci dicenti , ancidi , ancidi , 
Avean fatto fembiante il loco al loco , 
Ow 7? piange con eterni jìrtdi • 
Xtf o tingendo 7 7>èro , fuggiva. 
Ratto viapiù che prima , #7 fangue jvM 



Vtnfe molto furor poca difefa \ , 

JLe barbariche fcbiere ajjai più dure > 

Kurt 4 vedendo ornai l'ardita imprefa , 

V èrebi V altrui vtltà le fea Jtcure, . - 

Entraro intente alla comune offefa ; 

Quai bramofi Leon, ch'ardenti vanno 

Ver Jua fame finir con V altrui danno* 



9r<?w3 ffrrv*, e x l Ciel divenne ofeuro ^ 
L'arce mojlrando, e balenando fpejjò: 

. Spirti pianger per V aere uditt furo, 
Del mal pietojì , eh* ei vedean sì preffo : 
Cli antn de Colli ( oA «wz/o cajb duro ) 
Di Jiran rimbombo rifonaro : e fpejjo 
Il popol vinto lamentar /' udia , 
Portando invidia a chi fu morto pria. 
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Qual fu a fentir dalla primiera etate 
All x efirema vecchiezza ognun dolerjt ; 
Senz? altronde Jperar mai Jicurtate , 
Che da tanti avverfarj \ e sì diverfiì 
E V antisal e V altera nobiltate 
Con che luci dove a ferva vederjì? 
Quanti fur quei » che per più degnar forte > 
Dtcro a fi ftejfi ( e, per men„ pena ) morte f 



A quanti in quell* orribile: moment a 
Fuggi o l'alma per fi poco, ficura f 
Quanti fur nati a pena , a cui tormenta 
Ini'egm favellar \ pria., che Haturaì 
A quanti y cbe fapean y tolfi ogni accento % 
Tanto vìnfe \l penjter doglia > e paura ? 
Quanti pofeia , che fur di Jpirto privi ^ 
Voifir fuggir gridando % come i vivi ? 



Qui Jivede rubar ; quivi t or vita : 
Qud gir le fiamme, e far paura, al Sole* 
E la mifira gente , che fuggita 
D'ogni fuo aver, de' firn ydifi Ji dole » 
£ ptù la rabbia de t nemici invita 
Quei y che: dirizza a Dia pianti \ c parole* 
Trede y rovine , e morti empio n lejlrade % 
te furti % e facbi r ele nemiche fpade • 

P z 
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Febo pietofo i finanzi tempo fccfe, 

Ver adombrar lo flrazio, in V onde fai fez 
Ma niente al fin giovò*, che 9 1 fé* pai eli 
V incendio tal , che men di lut non vàlfi « 
Tacerò qui, ci? olir a tutt 9 altre offefe 
D y ogni altrui /corno air empie fere calfe : 
Quante Lu ere zi e fi ferirò il core , 
Sangue /prezzando, ed alma fenza onore? * 



Fa/pam pià oltra a cofa , che leggiero 
Parer ne faccia ogni narrato danno , 
E minacci ad ognor quejlo emifpero , 
Delle vendette ^ che di Dio fi fanno : . 
Tra le fagrate Vergini , eh* al vero 
Spofo 5 Padre del del/ fervendo vanno 5 
Fatt 9 a lui del fuo onor sì caro dono y 
Quali uccife da quei, quai ferve fono* 



Tremo folo # penfar V orribil tema, 
Ch 9 ebber le pure fempticette allora, 
JE la doglia mot tal, vedendo feema 
Quella, che l Spofo lor folo innamora : 
Quella, onde al Mondo ogni beli 9 alma trema, 
E fotira ogni altro ben devota onora , 
Immaginando veramente , eh 9 ella 
Delle grazie di Dio fia la più bella # ' 
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*Qucl , che moli* anni aventi ferbato , tolfi 
? Un punto fol alV Anime mefchine . 

Mtfere a che pur troppo il fren fi fciolfiz ' 
Ben dovevan baflar l'altre ruine. 
O Dio , che l'alme a sì gran Jlraxj volfe , 
Che la fiancherà ne recaffe il fine. 
Qual fu a veder di quelle afflitte molte 
Gir ferve y a Dio mtfer amente tolte? 

« 



Ove lafs' io l'altre fagrate genti , 
Che far. tratte di vita a t piè di Dio? 
I Sacerdoti fanti , a cui le menti 
Tur fèmpr' acce/e del più bel dijio ? 
Viderji Paline lor pure lucenti 
Girjene ratte' n del, colme d'obblio 
De i nuovi fiempj delle membra , eh' elle 
Sprezzar, pregand' eterne cofe belle: i 



I Santi Vafi, e gli ornàntentì elmi , - V 
Ond> a Dio fi folea chieder mercede* 

'. A quelle fere i colli ornaro , e t petti, 
jE V capo, e U corpo tutto infino al piede* 
I bei Témpj fagrati a Dio diletti 
De i defirier bruttò 7 cibo , e fegnò 7 piede . 
E di quei s'udì 7 grido , u % s'udì a 7 canto , j 
Che fotta volto a Die tòrci di pianto . 



Che dirò , laffo ? pur convien , ri* io dica : 
Se re/Iremo <uò dir di tutto 7 male • 
L'offa di quella fchiera a Dio fi amica , 
Cb* efla vita per lui mefse in non cale: 
E Ji diè in preda air empia turba antica f 
E non fo gid s* a quefla nuova eguale : 
E di tùtt altri Santi fotto /opra 
Fiù non ban chi V accogli a > o chi le copra* 



E tii) Tadre di luce^ onde fi regge 

Ogni nojira Jperanza^ onde s'ba vita; 
A cui non fu , ni Jia chi fi p aregge 
Altro che la virtù compagna unita 
Di cbi teco > ed in te pofe la legge » 
Cb y air eterno gioir Vanirne invita ; 
EuJP dfpramenf offefo; e tu ben fai 9 ^ 
(Io noi fo gid ) quanto foffrir vorrai • 



Non fn V tuo corpo gtoriojò > e fanto * * 

Tratto da quei del fuo ricetto fore ? ^ 
No» fus' tu in mezzo ali 9 afpre morti , e V pianto 
Difpnegiato dal barbaro furore ? 
Che do vea far/i ' pià » s'et fi fé* tanto ? 
S' et pQtea torti vita 9 e trarti 7 core% 
Fatta f or jì l'avria: folle che dico ? 
Fatto certo V avria % sì t'è nimico •. ■•• *- m » 
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nunzi A gli occhi ritornar mi veggi* 
Le narrate mi ferie : et odo i piantt , 
Che le Spofi di Dio fuggendo peggio 
Fan , di Jùa fervitù trijie tremanti , 
Chi e de nd* al fuo Signor l'amato feggio , 
Con gli onefii penjter leggiadri , e fanti 
Tra le Vergini elette , ove ei l'accoglie » 
V altrui forza vedendo , e le lor voglie . 



Vedo i nuovi martir , vedo il dejio > 
Da far temer potendo i Santi in Cielo; 
Di trar di fua magion per forza Dio » 
JE darli , e torli pofeta 7 mortai velo • 
O dtfpietato , ed empio penfier mio % 
Come mi fai venir tutto di gelo • 
Ofera gente , è, quella la mercede 
Di chi morendo liberta ne diede ì 



Quai vendette dd Ciel verranno tali *, 
Che non deggian parer poche in cojloro? 
Che non han per Jòffrtr le fmòe eguali , 
Come V ebbero in far l'empio lavoro t 
O potenza di D/o, che tanto vali 9 
Ben è tolto di terra ti bel tejòro 
Della Speranza 9 e delle Jke compagne ; 
Ond y avvien , che 7 reo god* > e 7 buon Ji 

P 4 % 



Son quejli i mefi di queir ore efirme 9 
Che ne faranno udir V orrtbil fuono , 
Ove de* chiar veder chi fpera, o teme* 
Come ben dritte le tue leggi fono ? 
E* quejla Jìirpe del mal vagio feme , 
Che fthifand' ogni grazia di perdono » 
Cadde cieca dal Ciel ? lajfo , eh* io tremo , 
D y e jfer giunto del mal tant y alVeftremo. 



Del mal , che molto antiveduto venne 
Ter leftatue piangenti , e pe* rei fegniz 
Che '« dtverfe maniere il Ctel pur dienne > 
Ad or ad or mojlrando aceejt fdegni • 
E col canto gli augelli , e con le penne 
La notte, e 5 1 giorno a i più pregiati ingegni 
Mojìrar futuro ( ahi poca fede nojlra) 
Quel , cP or prefente il ferro > e H fuoco 



Ben venne 7 mio Signor portando pace > 
Ver dijìornar gli antiveduti danni : 
Ma la Fortuna altera, a cui non piace > 
Che chi faggio non è fugga gli affanni; 
Chiufe V orecchie a tal , eh' or teme , e tace 
Fuor di fperanza ornai di miglior anni. 
Piange l pio vincitore, e non Jì gloria; 

« Jìnù biajhia anni a Dio quejia vittoria* 



\ Come poteva il Signor vojìro , vivo 
* Stando fra noi , fuggir cole sì nuove ? 
Dunque avete dt gioja'l fpirto privo > 
Che di tal foma fcarco ejjerfi truove ? 
LaJJo non fo> nè col penfier arrivo 
A veder * percb 9 ognora fi rinove 
La doglia y n voi*, eh' al del grazia infinita 
Render dovrejie della fua partita . 



Perchè $* egli è , dove mai Tempre in gioja 
Stanno vicine a Dio Palme beate : 
Se in quefla vita il meglio è , ch'uom fi moj* 
Tria che 7 mal provi dell' efirema etate : / 
Se come del morir , vana è la no j a 
Dell' altrui fin , nifi può dir pietate : 
S y egli ha fuggito il gran pubblico danno 
Di tutta Italia} ond? è sì lungo affanno? 



Se voi vivete in quefto fiatò rio> 

Per disfogar il cor piangendo fempre ; 
Molto meglio (aria porre in obblio 
Cbt fa , che 7 cor per forza fi dijlempre : 
Cb* èl duol y che in voi di fé pafieH dtfio 
Di finir gli anni in sì doglio le tempre : 
Che fe 7 pianto lo face ejjer men greve ; 
CentaH $ orlo in obblio fpegner lo deve. 



. ( 2 34 ) 
Se quejlc rtme mte pajìano 7 fegno 

Della vera umiltà , cbieggio perdono . 

Ben mi dice 7 penfier , c£<? f rof /?o indegno 

Di ricordarvi pur feuz' altro fono • 

Copra le macchie del mio poco ingegno 

Di mia fede chiarezza , ond y io ragiono : 

Se troppa afpro talor vi pungo 7 cor* ; 

Hon va via vecchio mal fenza dolore • 



Io procaccio martir^ per poter poi 

Tutti li giorni miei viverm y in doglia ; 
Quando sì ( come credo ) udrò , che voi 
Non cacciate del cor V ufata doglia • 
Affai fia^ che di me Ji 4 tea , i fuoi 
Bei defir dunque fanno , ch y et fi doglia ? 
Che pena /' ha del mal ^poiché del bene 
Vien mercede a cqfiui d'eterne pene ì 



Ben potrei ragionar del mio dolore , 

Ma per più non poter dir 9 compio figlio : 
A che ptùy lajjò) affanni crefeo al core> 
Ch'or di mia tema fan doppio cordoglioì 
Io non vò più celar queilo fervore , " 
A mio voler d'ogni mio ben mi fpoglio : 
Di sì bella cagion sì bello è 7 pianto , 
Che fard quello a me , eh* ai altri io canto 



* 
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TRAGEDIA 

DI LODOVICO MARTELLI. 
INTERLOCUTORI, 

Lucio Tar 'quitto » 
Demarato • 
Tullia. 

Coro di Donne • 
Nutrice . - 
Regina. 
Hunzio • 
Servio* 
Ombra. 
Romolo • 
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LUCIO. 

OPiù degli occhi miei caro fratello 9 
'Che del noflro Avo antico il nome ferbiy 
E la fperanza ancor d y ogni noflr' opra : 
Or puoi tu ben veder Valta Cittade y 
Di che mojiravi aver tanto dijto • 
Quefia è la bella Roma y ove mio Padre 
Regnò molt y anni , ed ove poi perdeo I 
Sì crudelmente il bel Regno , e la vita* 
Quella è la felva, ove le dotte Dee 
figlie di Giove con Egeria fpejfo 
P arti ano i fanti fuoi penfieri afcojt • 
E quello è 7 colle , ove V alpejire Cacco 
Afcofe il fatto furto al grande Alcide : 
Ed ove ei fu da lui di vita caffo* 
Ivi fur poi nodriti i duoi fratelli , 
Nati di Marte : ivi il beato Augurio 
Ebbe Romol da Dio ; per eh 1 ei fu rege » 
£ diede a Roma fua le Leggi , e 7 nome • 
Quejta è la tri/la Cafa y ove fpogliato 
Fu mio Padre di vita , ed ove or vive 
Sicuro , e lieto il mio mortai nemico : 
E non fa qual per lui s y ordifee imprefa , 
Che finir deefi in quejio giorno ancora; 
S y a mie voglie il deflin non s y attraverfty 
E non fa vane fue promefe il Cielo > 
D. Gradifce Iddio fopra le forti fi eli e 
Gli uomini faggi : e quando il faggio , t 9 l dritto 




Son giunti in uno y come in te fi vede* 
Non bi fogna temere % Or perchl* io veggio > 
Che l'alte ftelle il Sol di luce tfgombra y 
E muove i dolci canti mattutini 
De' vaghi augelli ; anzi che fuor fe 'n vegnd 
De y chiufi alberghi a travagliar la gente > 
Senza qui confumar più tempo in vano , 
Dtmmi quel y che dir dei ; che forte , e fido 
Compagno avrami a terminar tue imprefe . 
L. Ben fei nato dt fiirpe alta , e pregiata y 
Ben fei di gloria amico > e ben ne mofira 
L'animo altero tuo tuaficurtate 
He" più dubbiofi fatti . Or drizza alquanto 
U orecchie intente a quefie mie parole. 
Tu vedefii in Corinto i facrificj 
Devoti , e fanti * e come fur felici 
Tutti gli augurj , e come V qjiie ancife 
t Fur di lor parti interne amiche , e larghe : 
Ed udijii V antico Sacerdote 
Dirmi ; vatten beato , cb y ora è 7 Cielo 
A i tuoi defii più , che mai fufìe , amico . 
Sì che noi femo in quejla terra or giunti 
Celai amente , per oprar che'l regno 
A me ritorni , e che 7 Tiranno rio 
Alle bramo/è fere il corpo laici , 
E vada anima J ciotta a i bajjì regni : 
E dopo molto error patifea pena 
Dalle fevcre Dee de'fuot gran falli • 
Quando tempo ti pare 5 a quejla Cafa 
Va co i compagni tuoi girando intorno > 
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E fa fembiante d* aver gran dejio 

Di veder la Cittade : egli che teme , 

E fa, eh' io mi fuggii nel bel paefe > 

Ove nacque il nqftr' avo ; tofìo eh' egli 

Di tua venuta , e del fembt ante greco 

Avrà novella , ti vorrà davante > 

E #orr</ jritìf faper, donde tu Jèi, 

E chi t'ha Jiorto nella Jùa Cittade, 

E poi di me vorrà novelle udire • 

Di te dì pur che* vuoi ; bafla a me jòlo y 

Che tu gli dica , chi* io furtojo , e crudo 

Fui di me Jiejjo micidiale un giorno 

Dopo certi . finiti facrifizj, 

Che mi togltean d' ogni falute fpeme . 

Kon dir d' aver di me contezza a pieno > 

Kè dell'alta cagion, pereti io m'uceijì. 

Ed io con quejìi duoi compagni in quella 

Devotamente all' alta fepoltura 

Del mio buon Padre, e di mia Madre pia 

Di quefli miei capei farò corona , 

E d'altri doni ancora; e i liquor fagri 

Spargerò d' ognintorno , e lagrtmanda 

Chiamerò le 'nfelici anime fctolte • 

Eoi men verrò a trovar làmia Con forte > 

Ch'avrà di me trifìe novelle udite; 

E porterolle quefio vajò * dove 

Dirò , che Jtan le mie reliquie accolte* 

Come fent'io fperar l'alma, che quejia 

Di me falfa novella porti feco 

Segni di glorta > e di gtojofa vita ! 
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Che ben ch'io farli dt mia morte rea; 
Altri di me ptù faggi al Mondo furo > 
Che di lor morte fer parlar altrui ; 
E poi tornaro alle lor Cafe vivi 
Colmi di moW onor : così bram* io 
Dopo tal di me fama a y miei nemici 
Come flella apparir, cV annunzie il giorno* 
O dolce Terra amica, dove io nacqui % 
O dome/liei Iddii , non mi negate 
Grato ricetto in le contrade voftre* 
E tu, Cafa paterna , perche io vegno 
Turo, e divoto , fol per tua cagione 
Con la fcortajicura degli Dei, 
Ta , eh' io non aggia a far da te partita 
Colmo di fior no ; anzi m'accogli in guifa , 
Che di te Jta Signore , e eh* io ricovri 
Del mio buon Padre le ricchezze, e y l regno • 
Io non vò ptù parlar ; caro Fratello , 
E a quel eh* io dico , e non aver a fdegno 
Di portar tai di me fai fé novelle : . 
Che , f'unfaljò parlar falute recéfyt * *\ 
Hon fi ne dee temer vergogna, 0 fiempiom 
r> T» O chiara luce , fi recando il giorno 
Dal pigro Jonno gli animali J vegli, 
Ed al diurno travagliar gl'inviti 4 
Tur poi partendo, e del bel proprio raggio 
*Tua Sorella accendendo, e V altre fi elle, 
He i cari alberghi dolcemente quegli 
Voti d'ogni penjter riponi in pace » % ~ 
Manca a me fola tua pietate adunque ^ . 

Che 
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Che per ore cangiar , »o/i cangio fiato: 

Tornami giorno , <? «ott<? »e7//z w<?;/f e , 

jf»;&/ è femore, V infelice cafo 

Del agrari Prifco Tarquino , e la fua morte 

Che Vuno or àio , e V altro a fine addujfe • 

Hi fu pur Padre , oim* , del mio Marito , 

f rf/ m/4 Madre cruda , cA' // «owe 

So/o rf/ figlia, e di nimica V opre : 

Che la fita Madre , * lui del Mondo tolfe^ 

Ch y era fiata cagion , che Ser vio in alto ' 

Era poggiato in le Romane Menti , 

Ter portarne da lui quefia mercede • 

Elia dico il condufie a tanta altezza y 

Cb* era nato di fer va ; e per pietate 

Era da lor nodrito egli , e fua Madre • 

E corte avvien, che la Fortuna f orge . 

jf fua viglia i mortali a male , o bene , 

Senza fallo , o valor di buono , o reo : 

Acce] a fiamma fovra 7 capo apparve 

Dt qaeflo ingrato, e fu da quella* vera 

Amica di pietate un fegno tale 

Per beato, e divin fubtto eletto, 

Per eh* ella il feo della fua figlia fpofo: 

E nonrfapeva, ohm, che quel mal foco 

Lei far doveva, c y l caro fuo Manto, 

E la fua lìirpe ancor cenere, ed ombra* 

Che poiché t figli d'Anco ebbero ardire 

D' ordir la morte dt quel giufio Veglio , 

Qui da Romolo , e Dio fu dato il regno j 

Senza: molto favor di f angue , o d'oro , 
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T rei Conforti Jlabiltro infieme ■ . . 
£>/ pofeder liberamente ti regno , ^ 
JVé/ì Voccafion , citf l'empio Fato 
Tea lor più dejlri : e immantenente dtenno 
Mortai veneno all' infelice donna, 
Che per troppa pietà troppo s' ; 
£ />o/ V antico Re trajjer di vita, 
Che morir non dovea per le ferite , 
CAc f giovani arditi avute avea ; 
E celar tanti giorni la fua morte , 
Quanti bajlaro a jtabiltrfi il regno , 
Ed ufarjì i favor de i fidi amici 
Del morto Kege, e le ricchezze, e l'armi» 
E quei , che volfer' ejjer micidiali 
Con legittima feufa perfeguiro , 
Fin eh' ei fuggirò in fempi terno efiglio • 
Tofcia, perchè J ap e an dentro a fe JieJ/7, , 
Con quanti inganni , e quanta crude! tate 
De t veri eredi pojjedean l'impero; 
Si ftr generi quegli, che per quejio 
Credean purgare ti gran peccato or renio , 
Ed acqutftarfi eternamente ti regno • 
Due forelle eravamo , ei due fratelli / 
Ver eh' all'uno io, e mia Jòrella all'altro. 
Spofate fuytmo ' r e come volfe il Cielo , 
0 7 Fato avverfo alle più giujle imprefe* 
Furon contrarie menti tnfieme accolte. . 
Era la mia jòrella troppo amica 
D'oziofa, t vii pace -, e'I juo Marita, 
Di cb' io fon ora fpoja , ardito , e fiera : ^ 
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JEV mio ffimo Marito non volta 

te mie parole udir > folle -, quandi io 

Lo confortava a glortofa imprefa • 

Così la notte , e'I dì Ji Jlava in guerra » » . 

2>* /e Donne, e i Manu : in quella il tempo 

Che co'l fuo corfo eterno ti tutto annulla , 

Sen portava di noi gli anni migliori • 

Sì cb y io pen/ando , e ripenfando, pure. 

Senza più [offerir giogo sì vile » 

1 miei pettfrer fevur amente aprii 

A quel, ch' or m y è Marito : e trovai eh* egli y 

Siccom'jo, dijìava il proprio regno. t 

Quel che fu jj e tra noi contar non deggio :) 

Mafia, chi* io fui fua fpofa in pochi giorni A 

E morì mia fòrella , e mio manto # \ 

E V imprefa fu giufi a , perchè nulla V 

Si puote oprar, per afquijlarjì un regno , 7 

Che té leggi divide , o V altre varchi * \ 

Dopo le nuove nozze il mio Marito ' i 

L Avverfàrio vedendo nell'impero 

Fermato , e Jàldo, che con doni uvea 

Vinjiabtl volgo alle Jue vaglie volto ; 

E che de' Juoi penjìer già s* era accorto , 

E b tafanando le novelle nozze • 

E acea parlar di lui per la Cittade 

Acerbamente ; perchè 7 popol lutto - . 

Lo.temejje, et odiajje, come quello , ~ ■ 

Che delle fante Leggi , e della pace, 

E del pubblico ben nemico fojjè : - 

E cb> ei feo sì > che noi perdemmo fpeme^ 

0.2 
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Di poter contra lui drizzar la tejf* ' 
Con pale/} tumulto , e forze aperte: * 
Cdatamente fe y quinci partita, » 
E mi promife di tornirci , tojio \ - 
CV et n y avejje dal del fegno felice • « 
Sì fon vivuta anni ventuno in fpeme; f 
E folea pria di lui novelle udire , 
Che fi flava in Corinto, ond'è difeefa 
La fua Jlirpe paterna : or fon paJJatt 
Due anni ( ahi come temo ) e corre il terz»o 
Che-?ur una di lui non ho novella • 
Sì ci? io mi truovo qui mi fera , e fola; 
E vedo il Padre mio perfido, e crudo 
Dell'empia preda fua goderfi in gioja: 
E la mia fera Madre » e 7 popol tutto 
Odo di noi parlar con tanto /corno ; 
Che s'ei non fujje, eh? io attendo ancora 
Il mio caro Conforte ; io chiederei , 
Che 7 fido mejjo del gran Re del Cielo 
Pur mi guidajìe a i baffi regni ombrofi ; 
Ov y io deffì novelle a i Vecchi uccifiy 
Comefia flato pronto il voler nojlrd 
A vendicargli , e ricovrarne il Regno 
E come fante, e degne fur le morti , 
Ch y interrompeano i nojtri fatti alteri . 
Oimè, con cui favello, oimè, chi m'ode? 
Hefiuno afcolta ( ahi lajfa ) / tuoi lamenti Z 
Morta è per te pie tate , ed è ben dritto » 
Hon fi deve ajutar chi i/iw in pena^ 
Sia felice chi vince > e mai non pera* ; 
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* 

CORO. 

[Quante lagrime , o/W 9 quanti fofpirì — \ — 

£/ca« </ég7/ occhi voftri , * rfe/ èe/ fino ! 

Voi ne mofirate veramente a f ieno , 

Che not potem (offrir troppi martiri . 

Io non èfirrei, ma pur convien, eh 1 io giri 

Gli occhi del T alma in voi 9 

E quei del corpo 9 e poi 

Vinta d y alta pietd molto fofpiri ; 

E da me fi t a divi fa * in penfar quale 

( Sendo sì fatto il mio ) Jìa 7 vofiro male « 
T rendete omat , prendete alcun conforto, 

E di vo i fi e j} a divenite pia: 

Non credo io gid , che 7 pianger vofiro Jtd £ 

Utile > 0 caro all'uno, 0 l'altro morto. 

Deb* non cercate di condurvi al porto 

Di quefla frale vita : 

Voflra doglia infinita 

Vara 7 (offrire in voi debile , e corto : 

E pur meglio (aria lanciar vofir" anni 

Gir con Hatura al fin di tanti affanni • 
Folle è quei, che confici lamenti (pera : 

Di mutar fato : ahi laffe , il del ne sforzk ^ 

A foffrir tanto* Pofiinata forza ; ) 

Che cogli anni avanzi , 0 Jfe ne pera » 

Kefiun mai fu , che la fua vita intera 

Scrìza doglia menaffe : \ 
Ma di picciola fajje , . * * 

CU 
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Con allentarle il fren , -perfida , * /errf : 
CAe //o§7/tf o^wor novella doglia adduce , 
worf * £ Jpcranza , <? «£tfCtf * 

G/V «ow pofs'io negar, che la Fortuna 
Aflai non v 9 aggia p r addietro offe fot 
Ma ^ d y obblio nafte al martir dtfefd 
Dall' eterno girar di Sole , e Luna : 
Sarete dunqjte voi, Donna, queWunè 
Cui non. /occorra il Cielo? li 
Dopo lf piogge , e 7 gelo , ì j 

*Tornan l'erbette verdi » * # jfor novelli)] 

E Paure dolci , e idi temprati, e belli $ 
Ebbero i Vecchi uccijì Sepoltura, 

Debiti pianti , e debita pietate : . 

For/è £ />*r ci/ puntrd le 'ngrate 

Opre di lui, cbe'l bel regno vi fura. 

]l gran Giove è fu'n Cielo > e ben ha Curi 

Della Jalute no/Ira : 

E fe talor ne mojlra 

Da gran forza ragion poco Jtcura; 

Giunge poi pena, e Jia iei fape a-vante^ 

Ogni avversario di fue leggi fante * 
T. Hobile fchiera amica , 

Che vieni a confolarmi in tante pene* 

Quante grazie ti rendo 

Delle ptetofe tue parole, ed opre* 

Ma non con/ente tLCtelo, 

Ch'io mi conforti, ancor che i tuoi configli 

Avrian virtute a pieno 
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Di conciarmi; come avuta l hanno 

Difan > che queta afcolti : 

Hè mai tanto fallii ; ch'egli è gran fall* 

Di chi fi lagna , e vuole 

Morir di pianto , udir parole amiche ; » 

Cono/cendo , che vano 
JpE' loro oprare y e Vafcoltare è nulla» 
C. I cafi awerfifono 

Quei , che palefi fan gli fiotti , e t faggi • 

Kelle cofe felici . 

Honfipu) mai fallir } cheH Fato tnfegna 

Tullta > ceffìn gli Dei> 

Che tu pruovi, che in noi fovr y ogni cofa 

Tonno dolore , ed ira; 

CVa noi doglia , a te fora alta rovina. 
T. Qual mai rovina efirema 

Giunger potrebbe altrui y 

Cb 9 agguagli afte pur una 

Delle minori mie tante fatiche ? 

Che di due fere nacqui, 

E ne i miei primi giorni 

Vidi le morti indegne > 

Che in un punto mi fer pietofa, e fera». 

Pofcia fià data ad uno 

Degli eredi del regno > 

Hon per pietà , ma filo 

Ter addolcir tra lor Vafcofo fele* 

Folle, come ere de a 

La mia Madre , eh 9 io fujjl 

Al mio Marito avverfa : 

cu 



t 
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S'ella ucci fé pel fio la Madre, c*l Padre ? . 
Il mio fero parente 
Kofi fnpeva , che Dio 
Mài ptit d'altro Jlringe ^ 
Il maritale Amor con fanti nodi \ 
Quinci nactjuer le morti > 
Dd mio Marito vile* 
E della mia forella, , .. » 

Cta benché giufie pur mi diero afanno : , ■ 
^///;/c3f /V/7rrt partita 
Del fecondo Marito , 
JE 7 £/z*/tfr /w«£o , <? 'ncerto , 
E /or/i // danno y lajja, ond* io sì temo* x . > 
C. Per /e co/è pajfate 
Hon fi dee già nodrir tanto dolore é . . * 
£ /fe/ 0 Jòggiorno . , , , 

No« A/ m/ ^//tf *wr afe/ fao Marito + , > 
^Troppo fi difconviene > 
Lamentarfi del mal , prima tb' ei vegnó* . 
LaJ]a,/èmpre potrai , . . ' 1 

Vwere tn pena, ma non fempre in gtoja . 

T. O //o/c<? compagnia /VsjaWìv^ ■ " « 

P/A dellaivita, ch\i.o t xgradtfco folo k 
*Ter rivedere il mio 
Caro Conforte; s J ei verrd maì H giorno 
T elice, almo, e fereno [l \, ; 
CA<? /o m/ r? ityfa , e /o riponga in pace # 
2« addoppj il martire , 
Cb y io ti vorrei piacer , lajfa 9 e ti /piaccia* „ 
Come pojV io por fine ; 
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Al gran dolor de* miei pajfati danni: 

S y et fur trijla radice 

A tutte V altre mte rovine tante ? 

Come fia , cb* io non pianga , 

Sendo dell'uno , e l'altro empio parente 

Così mifera preda; 

Est lontano avendo il mio foccorfo* 

Nuovo martir rinfrefca , 

V antiche doglie fi fon giunte in/teme* 

Ter chi di par vi vanno 

Le cagioni , e la doglia entro la mente • 
C. Il gran dijio , che d'acquetarti awea , 

Così mi fea parlar. Donna gradita; 

Or s' io ? offendo , taccio , e piango teco § "■ 
T» >Qual fu mai Donna , o Donne, fitto il Sole 

Che per troppo languir pece affé meno 

Di me ? pur troppo ajfreno 

Gli occhi, e la lingua, e i miei gravi fofpir 

Lajfa, i pianti, i fofpiri, eie parole 

Son comune foccorfo a chijt dole , 

Nel disfogar/? appieno • » 

Ma sì pajian tutt* altri i miei martiri ; 

Che perch'io parli, oimè, pianga , e fofpiri* 

Mqftro a pena il dolor r eh' al cor d'intorno 

Mi fa duro foggiorno , 

E lafcio, addietro quel, che 9 ti lui s'indonna ; 

Sì ch'io non aggio, ond'io pojfa sfogarmi, 

Che fovr' ogni altra Donna < 

Ho dentro empj avverfarj , e pari ho Panni, 
Deh per eh?. non potea.petojb Giove 



( ) 

Serbarmi anima, fi tolta ; o formi al Mondo , 

II dì primo , o 7 fecondo , 

Cfr io fiefi per V altrui travaglio , e'I mio? 

O farmi alpeflra fera , * pormi dove 

Prede empie , e morti non mi fujjer nuove f 

Fora ajìai più giocondo 

Ogni altro sfiato a me di queflo , ov* io 

Ogni amico penjier pojl* ho in obblio : 

E contra l y uno , e V altro mio parente 
I J/o infiammata or la mente : 
\ E mio Marito uccijì^ e mia ferrila) 
9 \ Per ejjer vera di p t etate amica . 

O venenofa fretta 
*i Non fofiu tn Ctel , che sì mi fei nemica? 
£ io doveva ejjer pur Donna tn terra; 

Serbata avefs" io fempre cajittate, 

Come quelle beate % 

Che del divino immortai foco bau curai 
Hon faria Valma in la penofa guerra , 
Che la via di falute ognor le ferra . 
Sola di me pietate 

Vinta m' avrebbe > e tema; e fior Jicura 
Distati* altro doveas ahi rea ventura , 
Ove or alto ho difdegno , angojcia , e tema » 
£ 'nfino all' ora vjlrema , 
Avrò di tanti altrui danni , e rovine • 
Libera , * ytf»f# filitaria vita , 
Senza mi fura , o 

jP felicitate alta y e gradita . 
Tot eh 9 ìq non ho dal Citi gratta fur una* * 
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E tutto è quello tn me , cV so mcn vorrei , 

Aggiano i pianti rei 

Il fine s che co 7 mio Marito attendo . 

0 beli* occhio del giorno ? o fredda Luna , 

So/fo /o e*/ ro/tff /«fro s* aduna s 

Finite i dolor miei , » 
, Finite il mal , che mi fa gir piangendo 

La notte, e 7 giorno , owrf' /o />«r troppo offendi 

Chiunque ni* alcol t a , erf « WW -ffejj/à /piaccio . 

Rompete il duro laccio $ • « i 

(W* avvinta è Giufiizia ; ci' <&4<fo 

A chiamar mio Marito, a far eh' ei vegna 9 . 

Dandogli in man la fpada, 

Che può fola adempir pruova sì degna • 
C. E^li è nato di tal, che faprd bene 

Prender Voccafìone 3 il loco , e 7 fewpo 

D/ recarti falute , ? vendicar/i: 

E vederlo mi par , ftf/rto j/ rf(/ìb • 
T. Se 7 Toftfro «? #r/e/ , eie w/ chiamate Morte ; 

Certo io l'attendo : wtf s'ei fon diverjì ; 

Morte verrà , lafciando il Tempo addietro » 

Cie /o/rf appagar V anima fianca . 
C. Ornamento è 7 id/far «ow , ci' é faggi* . 

Nelle più periglio/è imprefi grevi • 
T. Tic/, cbe'l fol precipitato ardire ; 

-/f f valorojt fpirti acquifia fama. 
C. 5; »e//e coyè 9 eie 7? ponno in uno 

Volger d'occhio operar : ed a quelle anco 

Si dovrebbe penfiir non picciol tempo . 
T. T*«*o <W2«/ l' ha penfato. ti mio Marito,, 



Che jt trova ejfer veglio ; e r y et più bada, 
E le forze, e P ardir gli torran gli anni. 

C. V oprare e/Iremo a chi ben guida il tutto \ 
E y quel , cke meno in ogn* imprefa è greve . 

T. Io vorrei pur faper da te , che giova 

( Pofcia eh* un fa quel, ci? et far deve , e vuole) 
Il menar vani t fuoi giorni migliori % . I 

C» Chi vuol fuggir vergognale danno eterno , ' j 
E forfè morte affai più d* altra vile > ! 
Oprar dee n , che la vittoria Jìa 
Anzi ch y ci vegna a far, certa e jìcura • 
Credi , che Lucio tuo non bada indarno ; 
Anzi deve appettar , che Dto di Cielo \ 
Mnjtri felice augurio , e co i buon *afó» ~ ^ i 
jE con le voci degli augelli amiche , 
E con V ticcife bejlie a t fanti Altari '. 
E che Kettunno gli offteuri il corfo , 
Ch' ei dee far pel Mar d'Adria, e i venti avverjt 

, Eolo affreni in le caverne antiche . 

Co»? egli è giunto in quefia terra , ei puote 
In un punto appagar molti , e molti anni • & 
Allor dich* io , cb* ardtr tacito, e prejio 
Soli il può far vittoriofò , e lieto ; 
Ed egli è tal, ch y ogni falute fpero - 
Da" fuoi configli faggi, e da fue mani • 

T. Loffi , col tuo parlar però non fai . >' ; 

Ergermi a fpeme , o feemar pur V affanno : 
Che dal mal foggiogata attendo peggio • f ■ 
E fol penfando in me , che la mia vita 
Ornai corto effe* deve , ho qualche paci •« • * 



C Tullia , non parliam più ; cb y io vedo fare 
Venir la tua nodrice , cb y olocaujìi , 
E vafi , r ro/è fipolcralJ ha fico • 

N# L^tìf 5 io vedo qua Tullia infelice 
Con altre donne ragionar dolente : 
E mi fi /velie per pietate ti core. 
^Tullia figliuola mia* troppo m % addoglia 
Il tuo languir mai fimpre, e*l tuo far teco 
Pianger , e ragionar chiunque t * a/colta • 
Quanto dei tu nudrir nelV alma ancora 
V antica doglia f or come fi i tu viva ? 
Come non t' ave per pietate il Cielo 
Mutata in altra forma , come quella 
Che petra in petra etern mente piange ? 
Deh non muovere in te V ira del Cielo y 
Dolce mia figlia , che mi fai molejta 
Più, che per fi non è, V antica etate . 
Ben fai , che pien d* affanni è 7 vwer nofìro < 
Chi più «' ave , e chi meno : e fpefio muta 
Il nofìro flato il Cielo : i foli Dei 
Non mutan glt anni: ogni altra cofa a tempo 
Cangia fua qudlitate : e per) in pace 
Torta il tanto dolor, fin ch y ei s\annulle, 
Mercè di Morte, o %i pietofa fletta* 

T. Kon mi chiamar più figlia , o vecchia amica 
Che 7 nome folo mi [paventa , e 'nafpra : 
Che fico il nome erta dì Padre, e Madre , 
1 quai fempre odio, e de* miei mali incolpo* 

N. Ah di' parole onefte : ei pur fon quegli , 
Che ti diedero%jd Mondo, e queflo filo 
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Appagar donerebbe ogni altra offe fa » 
T. Tact cara Hutrice * mai non fia 
' Ch y io renda grazie a chi m* ha poflo in doglia : 

Il mal chiede vendetta * e non mercede . 
i E fovr' ogni altro danno il cor m y affligge 

V ej]er nel Mondo : hor poi che pur ci fon» 

Uejjer nata di lor troppo nf è grave . 
N» Tu non are/li parte in sì bel Regno • 
T. C ho io di quejlo regno altro che pianto f 
s N. Rechi che vuole il Fato * tu pur fri , 

E figlia* e fpoja del Signor dt Roma . 
T. V un m'è nemico , e V altro è sì lontano * 

Cfr to temo di morir prima* eh" ei torni •» 
N. V un i* hai fatto nemico * e V altro è lunge • - 

Per fua troppa fierezza* e troppo fdegno • 
T. S' io non fuffì crudel contra mio Padre: 

In contra mio Marito farei cruda • 

E fi 7 Marito mio fi fujje in pace 

Vivuto in Roma : ei fari a flato fero 

Contra la Madre* <?7 Padre * e contra Dio* 

Che n y ha dato pietà * perchè noi Jiamo 

Più degli altri animai di bene amici . 
N# Hati jtemo mortali* e i penfier noflri 

Dcon* ejjer uguali al poter noflro* 
TV Se noi cerchtam di far quel* eh altri ha fatto * 

Come dee quejlo mai vietarne ti Cielo ? 
N, S' et- fujje flato a voflre imprefe amico; 

Honàvria posle in voi le voglie avverfe> * 

Che fur cagion delle Jeconde morti . 
IT. Se 'le prime empie furo y le fecundt 
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Furon ptetofe , e fante , che ben face 

è Chi i rei falli puntfee, e tanto è reo 
. Chi non lafcia punir , quanto chi pecca : 
Se vero che Giuftizia in Cielo alberghi , 
S 1 et potette /offrir tai morti indegne; 
Come non foffrird quejle sì fante ? 
E nm farà , che torni il mio Marito ? 
Or s* amico deflin ne feo pria vaghi > 
Di ricovrarne il regno , tn cor ne pofe 
D y uccider quei , eh* a ciò fufiero avverji » 

N. Fera flella Jòvènte ha forza tale, . 
Ch' ella ne fa bramar nojlra rovina , 
S* animo faggio il fuo furor non tempra • 

T. Dunque mt vuoi tu dir , che quejìo fin 
Hofìra rovina ejirema ? or fe fa quefio : 
No» fia fenza mia morte , e forfè altrui* 
Torni pur mio Marito, e po/iia fegua 
Quel che feguir ne deve > o morte > o vita • 
Vtva farò Regina, e morta nulla: 
Così porrò pur fine a i miei lamenti . 

N. Deh non t 9 armar di tanta a/prezza il core: 
E /' a tempo miglior tornar pur dei , 
Afpetta in pace : e sì ti fia men grave 
V interna doglia , e doppierai lo fdegno 
A i tuoi nemici , e /cernerai \l martire 
A chi più t y ama, ed io me n'andrò lieta., 
( CV ornai pojjo Jlar poco ) air altra vita. 

T. Carne può Jtarjt tn pace una , che guerra . . 
Sen portò dalle fa/ce, e dalla culla, 
Sol per lafitarlA in.fu'l funereo* rvgoì 
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N» Now ? è grave V offe fu de' nemici 
Hello, parte millejtma^ eh? è quella » 

*/* lontra te mede/ma accre/li ogni ora • 

T. jfllor m'offenderei^ ch'io ni acque tuffi ': 
Che gli fptrti gentil f* amano alloru; 
Ch y et fon volti a languir per giujio /degno ■ 
Erra quei , che de' fùoi danni non piunge , 
Come cht non gradile i ben del Cielo» 

N. Dimmi , che ti fanno ora i tuoi parenti ? 

T. Or i he mi puon far peggio i miei nemici » 
Che non fare altro 9 che goder/i in gtoja? 
No« hai tu intefo ancor , che la lor pace 
M' è guerra eterna , e fervitute il Regno ? 
Tu gran torto mi fai , che sì nemica 
Ter lor preghiera nel parlar mi Jei : 
Che poi eli altro non puoi pe' tuoi moli* ami t 
Tur dovrejli operar con tue parole 
Sì) eh' io fapeffì i lor penjìert ajlojt . 

N. Kon per altrui preghiera , o fdegno mio 
Te co i Tullia , ragiono in quefta gutfa y 
Ma così vuole Amor , eli io parli teco , 
Accompagnato da gelata tema , 
Che m' han mefia nel cor certe parole y 
Che di te dire udii da i tuoi parenti • 
E perchè /5, eh' affai falute han feco 
I penoji rimedj : ho detto cofe y 
Che le piaghe del cor pungono affai , 
Tacciti fede ti Sommo Re del Cielo y 
Con quanta pena mia vorrei far lieve 
La mortai fìmg. , che lo cor f aggrava • 

Credi 



Digitized by Google 



Credi tu* eh* io non uggia a mente ancora* 
Che qusfie man ini ti ftrtngeano al petto} 
Che ti fui gioco lungo tempo * ed efeaì 
Io riji già per te più mite * e pianjty 
Or d'alta gioja vinta, or d'alta pena* 
Che non mofira la notte fieli e il Cielo • 
E Jb quanto dolor mi finn fi il core, 
(Cè' era forfè prefago de* tuoi danni ) 
Quando dal petto amico mi ti tolfe 
Chi ti volex cibar d* altra efea ornai. 
T# Deh che mi torna a mente ! O dolce etate* 
Che non hai fenfo dt dolor pur uno . 
Deb perchè non finir miei giorni allora? 
No/i nodria Valma allora amaro cibo* 
Che V ha fiancata e fazia * e cb y or rancide : 
Anzi per crudeltà la tiene in vita* 
Ma dimmi or brevemente* quai parole 
Tur quelle, onde tu fei paurofa, e trifiat 
N. Ei ragionano in cafa aceejt ogni ora ; 

Il ragionar non è quel * che ni ancide : 
N. Di trovar modo * che tu taccia ornai : 
T. Io non vò più tacer ; pur troppo taccio : 
N. O con tenerti eternamente in cafa : 
T. No» potrò io gridar mai fempre in cafa ? 
N. O con legarti in chiufa tomba ojlura : 
T. Pur udirà» le genti t dolor miei: 
N. O con mandarti in perigliofa felva: 
T. To chiamerò le fere a pianger meco: 
N. O con farti morir, s'altro non giova* 
T. Io non /pero da lor tanta pietate • 
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N. Tu ti lafct accecar da troppo fdegno • 
T. Anzi giufta pictate a ciò m y Adduce • 
N. Ov' è la mente tua, dolce mia vita? 
T. Mai non fu quanto or meco , n? sì faggia. 
Ni Credi a chi t 1 ama, ed è canuta, e bianca 
T. Più 'nfigntt rpejjo un dì, che infiniti anni . 
N. Grave ti fia [offrir nuovi martiri • 
T. Io non chiamo martir quel , che 'mi fanx • 
N. Morir per picchi fallo è cola vile . 
T. Come p*fs y io fuggir chi m* ave in preda? 
N. Il tacer folo, Tullia, f affìcura. 
T. Più m 9 è grave filenzio afiai, che morte ; 
JE Uro è la vdtd, fe per lor moro ; 
Ma loro han vita dalla morte altrui • 
Coppia rabhioja , che m* ha fatta cruda : 
Ed h animi data in preda a doglia eterna . 
Ncr vuil, eh 9 io sfoghi V anima, che muore • 
Così m 7 è dolce in quejlo Jlato il pianto , 
Com J a loro il regnar, poi eh* ci fon regi , 
E clS ogni mio fpcrar ferì porta il vento* 
N. Tu'mpetrerejii ancor da lor pietate. 
T. Tu nf offendi or viaptù, che i miei nemici 
N. Viaccintt, Tullia mia, quefìe parole • 
T. Come pofs y io lodar parlar sì reo ? 
N. O Tullia, o Tullia, ad or vorrai lodarle 
Che più tempo non fia; cr edemi ^ taci: 
La tua doglia ìrì ancide , e ti tien viva • 
C* Tu ti vedrai cader morta davante 
Quefta Vecchia ungo f ciò /a : dille al meno 9 
Che vadi a terminar V ordita imprefa • 



T. Se tu mi porti? come mojlri, amore ^ 
A te dee pur piacer quel , eh* a me piace , 
Cara Kutrice mai ; molto è men grave 
D'inimica allegrezza , amica doglia* 
Tu m'hai veduta tanto in quejli pianti > 
Che parer ti dovria pietofò chiunque 
Fujfe cagion , ch y io ni acqueta/]? ornai : 
E far quello non puote altri , che Morte ; 
Foicb) non fa ritorno il mio Marito . 
Vaniti ornai da me ; ma dimmi pria » 
Ver cui fi fanno i fanti fagrtfici ? 

N. La Regina mi manda al gran fepol ero 
Di Juo Vadre, e Jua Madre , e vuol eh' io facci 
Sepolcral Jacrificio per placargli • 

T. Da' fuoi crudi nemici vuol mercede ? 

N. Da quei ( poiché tu vuoi , ch'io così dica) 
Ch' eli* ucci/e : la vado , a far queft y ofra • 

T. Fa pria , cfc io Jappia, qual pietà novella y 
O configlio d' amici a ciò V adduca . 

N. Kon già configlio altrui, non pietà nuova. 
Ma notturno fpavento n' è cagione • 

T. Fate, feguite il rejlo, o Dei del Cielo : 
Kon potre' io faper , che cofa è quefta ? 

N. Tanto non ne fo io, ch'altro, che poco 
Dir te nepoJJI; eh' un ojcura fama 
Me ne giunfe all' orecchie dianzi in cafa • 

T. Vocke parole altere imprefe fpefio 
Han fatto fare altrui: dimmi quel poco» 

N. Io 7 ti dirò : ma vorrei ben , che quejlo 
Tra te rejlajje, e me , eh' altri no 7 Jappia y , 
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Che molto può punir, chi molto puote. 

T. io vò che quejla amica fchiera il ftp pi a 9 . 
Che m' è fida compagna: or dillo adunque* 

N. Prefo al mattin della pajjata notte, 
Orrtbtl fogno ha fatto la Regina 
Taurofa, e trifta : or odi, il fogno è queflol 
Dalle parti , ond* il Sol prima Jì mojlra 
Allo nojlro emifpero, e quello alluma , 
Venir vide una nube ofcura , e denfa , 
Che contendeva a Servio, ed a lei fola 
I bei raggi d'Apollo : e te fentto 
Quella lodar, come divina luce; 
E udìo'l Padre fuo più che mai lieto 
Chiamarli a pena fempiterna, e pianto: 
E tua Sorella, e tuo Marito primo 
Sparger voci alte , dolor ofe , e piene 
jy un non fo che nojofo pentimento • 
* ±QueJlo m'ha detto un, che prefente udto, 
Mentr* ella al Spi narrava il fogno fero . 
J>tù non fogià,fe non che quejta tema 
E y la vera cagion dell* andar mio . 

T* Se tu fei di pietate amica , e mia , 
Odi , jojlegno mio , quefie parole : 
Io priego te, per la tua vita Jleffa, 
Te 1 domeftici Dei, pe'l dolce latte, \ 
Che tu mt defti, e pe y miei trijlt danni, 
Che ponno oggi fcemar per tua mercede: 
Kon cercar dt placar gli occiji Regi : 
E non por di cotejle cofc alcuna ^ m 
Sovra H fepolcro : anzi lefpargi a' venti, 
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ó fottetraV Sfondi \ o dalle di Tebro • 
No* piaccia a Dio, che con erudii Donttd 
Di Cuo Padre , e» fra , Madre micidiale , 
Purgar mai deggia il Juo peccato orrendo » 
£<? fto« co 7 fangue, e con la propria vita* 
Vedi quel che tu fai : f« /£/ mtniflra 
Di rtnfrefcar V antiche piaghe ali r alme , 
Cita // mifer amente andaro a Stige • 
G/flf ^<?r p/Vftf /or £f/f/?o «o» o/?r£ ; 
Afa />er gelata tema , e tu te 7 

f<? //*/t70 or penfar, fé i morti fono 
Per accettare all' alta fepoltura 
Benignamente quefli fagrifici \ 
S* et fur morti da lei con tante frode» 
Muover potrejli in te Vira del Cielo , 
Procacciando a colei vita , e perdono % 
La cui morte è de y buon vita , e mercedi # 
Cangia s cangia voLr ; porta lor quejle 
Mie trecce , e quefta povera: cintura : 
E per me priega umi temente quelli , 
Che feti vegnan tra noi da t Campi tlUjì % 
A darne aita , e far gran forza al Cielo , 
Che 7 mio Marito ornai falvo ritorni 
Forte a fintr le gloriofe imprefi ; t 
A vendicar lor morti s & porre in pena 
I rei nemici, e fi nel regno, e y n pace : 




Che tempo attendo > ov' io più riccamente 

R 3 



I 

> 

Appagar pofft il mio de/ir pietofo . 
Quefta grazia ti chieggio , o Vecchia amica : 
E fi tu. la mi fai corte/e , appena 
Votrà far Morte , che già mai V ohblij • 
C. Tu non le puoi negar quel , chi* ella chiede , 
Se tu le fei [ come tu mojlri ] amica; 
E com* cjfer devrejli : io Co ben quanto 
Sempre è vivo V amor delle Nutrici . 
N. Chi m y ajjìcura , oimè , ch y ella noi fappia , 
E non faccia patir nuovo martire 
A Tullia; e me per disleale uccida ? 
C. Chi ti può mai veder ? noi taceremo • 
T. I freddi fangui , e le imbiancate tempie 

Fanno coftei temer quel , ch y è Jtcuro • 
N. Tullia io 7 farò , per contentarti : voi 
Tacete. 0 Dio chi vive ha pur talora 
Ond* ei molto paventi ; ed ogni etate 
Uà pur qualche valore : appena credo 
CIS io potejp altro far , che quefio, ond* io 
Confòlaffi co/lei con molta offefa 
Della Madre , e del Padre : or perchè deggio 
Negar quejlo a colei , che più che figlia 
E\da me amata ; e eh* io fpero , ch y un giorno 
Sia degli affanni miei dolce ripofo , 
Ov\ or fon ferva ? Ahi quefia fervi tute 
I giovin forti inafpra, e i vecchi fianca. 
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CORO. 

f \ Uando noi Jema in dolce fonno involti 9 
£ che la mente fi ripofa in pace , 
Senza 7 mar tir* che 7 di Vafflige > e fianca 
E che sì come morto il corpo giace , 
E riprende i ri fior , ch y a lui fon tolti' 
Dal travagliar , che lo confuma , e Sbianca ; 
V alma , #0» è fianca 
Te 7 /«o vegliar eterno , 
Libero dal governo 

Della fua Jòrfia , quanto il fonno dura ; 
Or con chiara Jèmbianza , or co« ofcura 
Cria mvella immagine , eie «o* 
Spaventa* od afjìcura ; 
E fon mai fempre veri i penfier fuoi • 
Ma non fon fempre chiaramente intefi* 
Per lo pefo terren , che fa imperfetto 
Il fuo puro valore , e 7 tiene a freno : 
Quinci par poi 9 n&<? i fogni abbian difetta 
Di ventate* i quai non fon palefi; 
Sì eh* ogni uom pojfi immaginarli a pieno • 
Ma s' avvien ? cb y in fereno 
Involti j e chiaro velo y 
A noi vegnah di Cielo ; 
Ne guidan tutti , che fol un non falle j 

ragion pena dalle > ~ = 
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VercV aderta le moflra alta rovinai 
L' efjer moglie del Re di quejla Terra > 
Acquijia al fogne fuo non poca fede : 
E l' averlo veduto in fu 7 mattino • 
Il fommo Ctelo quel legno le diede » 
E ì' alrne^ che per lei n' andar fot terra » 
Dell' infelice fuo /aldo dejitno. 
Certa fon> che vicino 
EH fin de' no/fri mali ; 
Son vani i fogni , e frali 9 
Non effendo per noi quejio felice » 
Non fon meffi di Dio , come fi dice ; 
Nè puote ingegno uman fapeme* il vero ; 
S y a me faper non lice , 
Che non può nuli fallir quefto , cV io fpc* 
So> che gli uccifi Kegi ancor .non hanno 
La cruda morte lor mejfo in obbltoj 
Ch y all' uno il tofeo , all' altro il ferro forfè 
Anzi gli vedo aver faldo difio 
Di vendicar fe , e trafmutar il danno 
Nella coppia crudel , eh' empia gli fiorfe 
A' baffi regni , u' forfè 
Hanno vera novella 
Dell* ardii* opra , e bella , 
Che fi fpera per noi dal tuo Marito 
E che ne mojlra il fanto fogno a ditom 
O Lucio nofiro , che falvar ne dei 5 
Qual fia 7 giorno gradito y 
Che finirà 7 tuo efiglio> e i dolor mieti 
Durar non ponno lungamente i regni f 
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Tolti con crudeltate a i gtufii regi , 

A cui dona la mente , e 7 fcettro Giove* 

Servio nemico a i Cittadini egregi y - »? 

Sì cow* avVerfi a i folli fuoi difegni* 

Ognor gli offende con afprezze nuove > 

E fol par, che gli giove , 

Che 7 volgo empio , e mendico 

A lui fi mojlri atei co • 

Ahi fallace credenza , e 'nferma ! 

Sperma nel volgo povero , inerme , 

C&fr «oh itf jW* ; * »e w»fo j?o/T/* 

Sf// co» y&e voglie ferme > . 

Ci' ^ o£ ni fiato fi tramuta , e volve . 

La Regina vien fore 
Tutta turbata in vifta : 
Il Juo fogno V attrijla , 
JE noi fa liete • O fa» alte 9 e divine » 
Deb finite fue altezze , e ih/* rovine* 
ìKè vi sdegnate » grazia cbieggio ; 

CA* per vederne il fine , 
Fortf fomma pietate il chieder peggio • 

R. jfii J^f/f4 > tffó folle: ancor non vuoi 

Por fine a tanti tuoi vani lamenti , 
Che ti fanno menar nojofa vtta y 
JE gir cercando acerba morte ogni or*\ ? 
A me pur converrà lafciar tuo Padre 
Darti de* falli tuoi giujlo martire • 
Io ho provato già tani* anni , e tanti , 
Minacciando , e pregando ad acquetarti ; 
Kè per mille rivolte ancor fii moffa ♦ 
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Tu t* hai fatti nemici i tuoi parenti, 

Che ti diedero al Mondo ; or vedi conte 

Tu puoi fperar dal del grazia , o mercede : 

E quei fono i Signor dt quefia Terra, 

Che ti ponno punire , e puniranti 

Acerbamente : che trovar pietate 

Kon dee chi, come tu, la fchtva , e fugge % 

Io ti vò ricordar , che tardi mai 

Là non /' arriva, onde non mai fi torna • 

Vana fperanza ti mantien del tuo 

Voco faggio Manto , che potè a 

Fjjerne amico, e governare il regno 

Come figlio di Servio, or ch'egli è veglio: 

Ed ha voluto andar tra genti fi rane , 

Ov* a nojiro voler farebbe anctfo : 

Ma la troppa pietà ne tiene a freno • 

Io fon venuta jor, per faper quale 

E* la tua mente ; e poi tornarmi dentro > 

E rifpondere a Servio , ed a te dare 

Ter dono , o pena dt sì lunghi falli • 

Che fe tu non vorrai vivere in pena , 

O morire aspramente: tu potrai 

Come nojlra figliuola Jlartt in vtta m 

Come devrefit Jiar co* tuoi parenti • 

E quandi morto ti tuo Marito jojje , 

Siccome efìer potrebbe , e come io credo , 

E come fora efirema tua fallite ; 

Erender potrefii ancor nuovo con r orte 9 

Che ti facejje un dì madre beata 

Di nuova ftirpe . Or fammi conti adunque . 
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Anm cV io parta i tuoi penjieri afcojt • . 
T. Poicb' io pojfo parlar , come a me piace , 
E fo in che fiato or mi mantiene il Cielo 9 
E quel eh* innanzi il tuo parlar mi reca y 
Io parlerò ; fé tu vorrai lanciarmi' 
Compitamente dir le mie ragioni. ^ 

10 non fon folle a lamentarmi: e vani \ 
Non fono i miei lamenti , e vivo in pace % 
Più eh 1 io non viverei fendoti amica* 
Morte non cerco poi > eh* io fono in vita , 
Pria che lo fpirto quejie membra lafci : 

Ma fe 7 tuo mic'tdtal cofiume ani t co 

Vuol che feri* vadi innanzi tempo al Cielo ; 

C0ro mi Jia morir per le tue mani 

Come V ejjer di te nata mi fpiace • 

E non fia mai chi* io creda , che cagione * 

Stata con Servio fii , cV io viva ancora : . 

Che chi fu micidial di padre , e madre > 

Non mo/lra feme di pietate alcuno z 

E chi non ha pietà 9 non puote ufarla . 

Se 7 mio fo/Je fallir ( che mai non fue > 

Se non è fallo ejjer del dritto amica ) 

Mi punirefli a torto : poiché 7 Cielo 

De' tuoi falli sì rei' non ti da pena . t 

I tuoi fur tradimenti » e morti indegne : 

11 mio giujlo languir , com* ognun vede» 
Le tue minacce , e gli tuoi prieghi ingiuflì 
Tur fempr' efca y non acqua al foco ardente . 
Dell' onorato fdegm r ond" io sfavillo • 
Kon affettane che i prieghi Jìano /prone > - 
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CU fpirti egregi * a' valor ofi gefli : 
K? quet piegano al mal minacce , o dohi * 
Ora fper* io dal Ctel grazia , e mercede ; 
Cb y .io fono avverfa a t rei 9 de' buoni amica • 
Come pojjò onorar coppia sì rea 
Come parenti ì la pietate è quella » 
Ho 7 naf amento* che fa figli* e padri » 
Tu m y ha y n regnati i feri tuoi cojlumi : 
Ma io fon grata * e pia nella ferez&a : 
Tu fojii ingrata fovr y ogni altra , e cruda* 
Dat* avete martirio ad altri giujliy 
Che per ben operar da voi fur morti: 
Ben potrò morir io per quelle mani * 
( BencV indegna ne Jia ) cb y uccif'er quegli , 
Cb y io vedo fpejjo in fogno* ed odo fpejjo- 
Chieder vendetta umilemente al Cielo • 
Mai non fia prefta la mia morte * f* io 
Andrò libero fpirto a ritrovargli . 
E tu vedrai \ (è qua fi fa ritorno ) 
Quand* io non lafcerò fol y una notte 
Fo/krvi in pace * difptetata coppia » 
So ben* ch y io f pero indarno , fé Fortuna 
Sola deve condur quejia vendetta é 
Ma fe pietà dal deh a lei s\ aggiunge ; 
Forfè uditi faramo i giujli prieghi , 
E vinceranno ancor quet * che fur vinti • 
Ma non merta già nome di vittoria 
V orribil voftro difpietatp inganno » , 
Del mio Marito è giujtamente il regno : 
E voi temfM 4<><t>cv$rtLgiOVtn core , 
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E regnar turno , ci' />o/»f 0 004?* 
Saggiamente regnar j fi *l Padre fojje 
Morto per altre man , eh* et non morìo* 
Et fu filo figlimi del fanto rege* 
Ch& fu fintile a lui d y antmo altero ; 
E fé* gran fenno a dipartirfi allora , 
Ch y et conobbe il fuo oprar vano* e fall acci 
Tu pii benj eh* et non è tra genti firaney 
E che per non poter con V empte mani > 
Come co 7 reo de tir , non gli jet cruda • 
Torta quejla rifpofia al tuo Marito , 
E dì, eh' to chiamo vita un morir belloy 
E più fuggo vii tate ajfai, che Morte • 
E che le dolci tue falfi parole 
Avrtan con lui più forza » al qual più piano 
Stato fempre è 7 cammin , cb y al Ciel conduce . 
Io non fin voflra figlia ; figlia fono 
Di tuo^ Padre , e tua Madre , e quegli, onoro > 
Ed a quei fin fimtl : fi 7 mio Marito 
E y morto .( ahi lajja ) com y io non vorrei 9 
Che ciò farebbe ejirema mia rovina; 
Saran conforti ancor V anime fciolte : 
Ch y io V andrò a ritrovar né* baffi regni , 
Non vtnend* egli a ritrovarmi vivo • 
Quefìo fia 7 nuovo fpofi , e quefle fiano 
Quelle nozze novelle : e i figli noflri 
Saran quei fogni feriy che da noi 
Avran radice , e mi faran paurofi 
Sempre tra 7 fònno : e quei faran vendetta , 
Vofcta che 7 farla a noi fard contefi 
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Con le mant , r- co/ /erro ; Or fin pale/i 
Gli nafcofi penfier, eh* aprir fi ponno : 
Io ho , ben anco altri penfier nel core , 
Che mai dir non potrebbe umana voce . 
R. Io farei più di te del Jènno in bando , 
S' io crede/fi parlando acquetar ora 
La troppa ardita tua perfida voce . 
Vana cofa è punir con le parole 
Quei , che punir fi pon co i fatti ognora 
Poche cofe or dirò, per purgar folo 5 , 
Le morti , che non fur , come tu dici 
Date da noi , per ufurpar V Impero , 
Ma per falvarlo a" figli di mio Padre • 
Fa di ciò fede , 0 Sol, che vedi, et odi^ 
Tutte le cofe con la tua Sorella. ■ ■ 
Tu, Giove , odi il mio dir ; teco ragiono : 
La notte, che finto V odiofb giorno , 
Che vide il fangue fio del mio buon Padre 
Macchiare il nudo ingiuriofo ferro * - 
De i figli d y Anco ; al Re ferito apparve 
Anco, che con furor gli tolfe il feettroy t « 
E deW antico fuo fèggio lo trofie: 
Ed a lui parve allor volgerfi in fuga. 




A dargli aita : ond* ci ferito, e tinto 
Del proprio fungu4;yt x fottofopra volto - 
E area rendete ti ffirto al Re del Cielo :J\ 
E fu tanmihdikfr eo* tema mtfio , 
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Che 7 grate forno travagliato ruppe; 
E con la voce foCpirofa , et alta 
Tanaqutle fvegltò > che gli era apprejfo } 
E da lui domandato il fogno dijje : 
Ella , eh 9 era d y Etruria , e Jàpea bene j » 
Tutta la /anta Etrufia difiipliàa y f 
Senza molto penfar, conobbe [corto , 
Che venui* era il fin deglt anni fuoi : 
Vtrcb* a fe fatti allor chiamar noi due % 
Silenzio impoje ; e Jòfpirando molto 
Dijje al Marito fuo quejle parole : 
Non fia vana V orribile vi/ione , 
Che t y ha fvegliato , o caro mto Confort e ; 
E non fet folo , a cui dimofiri il Cielo 
I manifefli figni del tuo fine* 
Non è pajjata ancor la quarta notte , 
Chi* io udii voce dir (vegliando ancora) 
Vienne agli inferni Dii , lafciando il corpo 
Alla gran Madre antica , o Re di Roma. 
Ma ciò mi fera tacqui , e non temea 
D y altro morir , che del Jòave , e piano , 
CA' accompagna Natura , e £/* /W Anni 
Dette quejie parole: il Padre mio , 
Lei prendendo per mano , -jim jff voljè 
Vinti £ alta ptetate , e difie : Pei 
Che quefla morte mi de/lina il Cielo y 
E che 7 voler di Giove in ciò / adopra j 
Odi figliuola mia col tuo Marito 
Quejte parole ejtremey eh* io vi dico : 
Benché 7 corjò d'ùgni uom frefiritto Jia% 
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Kon fi può prevederne il come , e H quando • 

// Ciel mi fé' Signor di quefla Terra , 

jE gran Cegno ne di è V Augel di Giove : 

Or infelici augurj mi fan chiaro 

L y ultimo dì dt mia perfetta etade . 

E fe mi fé* certa fperan^a altero ; 

No» mi dee far paurofb il certo male ? 

Poich'io deggio morir: Jia la mìa morte 

Poco cara a* nemici : e fe i mici figli 

Di me privi faranno ; abbiano il regno » 

No/ non fimo per noi venuti al Mondo j 

Altri venne per noi , noi per altrui • 

Pon fin alla mia vita, o coppia amica; 

Queflo a te fallo, a me non fia vergogna • . 

'Honfu vergogna al valor ofo Alcide 

Farfi 7 funereo rogo ergere al Cielo 

Dal proprio figlio, per fuggir la morte 

Per man di Donna , e dell 9 inganno rio 

Dell' ucci/o Centauro ; anco a me lice 

Brutta morte fuggir con bella morte • 

S* i* ho Caputo mantenermi in -vita 

Gradito Imperador tant y annt: io fpero 

Dimoflrar anco il mio valor natio 

In queflo breve, ed ultimo momento* 

Sian lontane da voi fin chi* io fia morta 

Le doloro fi lagrime , e i fofpiri • 

Pochi giorni fon quei, che mi fon tolti « 

Ricordate a* miei figli a tempo-, e loco , 

Ch y io fui lor padre, e percV io vengo a morfei 

E chi Jfur wù*i nemici . O fommo Giove 

Man* 
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Manda il tuo fido mejfo , che mi fcorgct 
A i dtfiati Èli/ti Campi. Voi 
Siate mintflri ornai del morir mio* 
Se per voi moro, a vot la cura refi a 
Del regno, e delli miei piccioli eredi. 
Ma fé per V altrui man perdejjt il regno ; 
E li miet figli, e voi far e fi e uccifi. 
E qui mi/è tn filenzio le fite labbia . 
Dopo quefie parole, alti Jòfpiri 
Mojje la fua Con forte , come quella, 
Che ve dea molto mal Jenza riparo . 
Po fesa mojje ver noi, cut p area grave, 
Troncar la vita di sì caro Veglio : 
E conjìglionne a far quel , cìS et cbiedea. 
Poi fi voi fe al Marito , e dijfe: anch' io 
Voglie teco venirne ali 3 altra vita: 
E priego cVun fepolcro ambo noi chiuda. 
A dio, caro Tarquino ; a rivederne 
In più tranquilla vita, e più ferena. 
Io v) portar di te prejla novella 
Al gran Plutone inferno . Ed andò via 
A ber l'empio veneno . Koi piangendo 
Pur pregavamo il Re, che non volejfe 
Di cosi reo fallir porci la foma • 
E conofeemmo al fin , che gran pietate 
Era àkfrarlo di vita; e'n un momento 
Con defira morte i fuoi giorni finimmo : 
E tenemmo celata la fua morte » 
Fin de fu fai vo da i nemici il regno y 
Che far carnati in fempiterno efiglto • 



E non f offe flato ti furor voHro : 
Or fare/le Signor di quefla Terra ; 
Ma come fanno i rei, tolto ne avete 
A noi ogni Vietate, ed a voi ti regno • 

T. Già non fet giufia, e pia, come tu vuoi, 
Chi* altri pe y l tuo parlar, perfida , creda* 
E non Jet figlia della coppia ancifa : 
Caucafo alpeftro infra i juòi duri muffì 
Te generò, a cui V ir cane Tigri 
Diedero ti fero latte ; or come credi 
I tuot fallt sì rei chiamar ptetate ? 
Voi volete fcufarvi, ed onorare 
Tarquino ; c fate voi crudi, e lui vile» 
Perchè doveva a voi chieder la morte , \ • 
S 5 et non potea fchtfarlaf or non Japea 9 , 
Ch 9 ei non potea negar, che i figli d'A*c+ 
Fujjer Jiatt cagion della fita morte ì 
E non fendo mortai le fue ferite , 
Sperar dovea, di poter fano ancora 
Farne piena vendetta • Ecco jc voi 
V y ajjtcurafìe nelV tngtufio leggio , 
La fua morte celando : or non potea 
Più facilmente quei , vivendo ancora , 
Cacciare i fuot nemtct in lungo ejiltoì 
Se volevate a noi rendere il regno ; 
Perchè lafciafte mai pajjar t ant 3 anni ? 
Voi pur faggi vedefie t veri eredi , 

. E d y onorata giovinezza adorni : 
QueW era il tempo ; quello a fargli regi* 
Voi volete afpettar y oh* alto furore 
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V un dell' altro facejfe micidiale : 

Ed ufttrpajìe ti regno a lor malgrado • . 

Kon lo vi diede il buon Popol dì Roma* 

. Se non poi che'l timor vi fé* con doni 

Placare il volgo , e domandargli il regno ; . 

Perchè vi furo , e fono , e faran fempre 

Hemici i Padri , e V altra Hobtltate • 

Ma che bifogna pur , che vanamente 

Spenda tante parole ? e Sole , e Luna , 

E Giove, a cui drizzajle il parlar fai fo^ 

Sanno di ciò la veritate intera . 

Quei ne facci an vendetta , e dian la pena. 

A chi fu pria cagion di tante morti • . . . 

Io non fo già, come tu fei sì ardita. 

Che tu rimiri il Sole , e chiami Giove , 

Donna di Dio nemica , e de i mortali , 

C hai fan' opra sì rea, c' hai Padre , e Madte 

Morti, che ti cr euro, e tradii* hai 

La bella Patria^ tua, che ti nodrica; \ 

Or fa , non donna , ajjut più cruda , ed empia % j 

Che la Tirrena Scilla : or diati il Cielo ì 

Quella vita, e i martir, eh' a noi dati bai, { 

Che piangiamo i tuoi falli, e tu rihai gioja. \ 

C. Quejio molto furor , che 7 fuo dir mojira , 
Efler potrebbe ancor la fu& rovina : V - A 
Ma dt che dee temer, chi Morte Jprezza ? \ ' 

R. Io non vò , che tu creda al mio dir vero* 
Credi quel, eh' a te piace ; e me pur chiama 
Or fa, e più fera affai , che Scilla, quanto 
Ti fia concedo il dtr> che fia ben pfi(p* iVu kl 
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10 torno a Servio a procacciarti morte • 

Lajja , il mio fogno , otmè , troppo nt addoglia > 
£ /paventa ; e pur convien , eh* io celi 

11 martiro , e la tema a i miei nemici » 
Vlacafe il facrtficio fepolcrale 

U anime fctolte almeno.' Io farò forza 
Oggi devota al Ctel , che i miei /paventi 
Torniti dolce, ed amica Jicurt ade : . 
Che nel regno h* eterni , e lungamente 
Ne tegna tn vita : ed offrirò legumi 
Varj , quanti pon mai naf cerne al Mondo • 

C. Tullia , /' to ti vedejjt 'a fperar volta , 
Io ti direi , eie Regina teme » ' 
Ver quel , eh' io vtdt in Julia fua partita . 

T. Io fon volta a fperar: fui quel, ch'io fperoì 
Spero , che y l fdegno fuo morte mi rechi . * -« 
2k «o» conofei quanta faljìtade , 
Quanto fero disio dell altrui [angue 
Nel cor fempre a lei vive, ed al Marito , 
Che di vtl ferva nacque , ed ora è rege • 
Chi vuol veder la crudeltate intera 
Venuta a noi dall' areno fa Libia ; 
Miri un Signor , che di vii [angue Jta • 
E quejto moftro è di vii madre nato , 
Di padre incerto: in lui morta è pietate > 
Moria la fede è ; vivo odio , et inganno • 
Gid fapev* ella ben, eh* ogni fuo detto, 
Ogni umihate , ogni *mpromejja fora 
Un rinfrescare in me gli f degni , e V ire Z 
Jìd attende* da me quejid rtfpofta % 
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Ter potè f poi (cufarfi di mia morte , 
Come di quella de i buon Vecchi uccift. 
Chi ved y io qua venir , Donne mie care? 

C. Greci pajono a me, fi 7 ver ne moftra 
La vifta, e i panni, e V portamento altero • 

T. Deb porterebber mai qualche novella 
Del mio caro Marito ? io vò faperlo. 

C. Affiena il tuo voler , chi* a donna oneftd 
Non è bello il parlar con genti fi rane • 
Stiamo in di (parte : ed ei fi qui verranno^ 
Saranno i primi a domandarne ; ch y io 
Vedo ch y ei van mirando efta cittade, 
Come ne moftra il pajjo lento , e gli occhi 
Girati in alto in quefta parte, e *n quella > 
E V additare, e 7 lor parlar figreto: 
Allor fia cortefia dar lor rifpofta ; . 
E potrai domandar del tuo Marito • 

T. Oimè, quanta paura il cor m* agghiaccia * 
Io non pojjo f'perar, eh 9 ei portin bene, 
Sì vedo avaro il Ciel de' miei martiri . 

C. Io vedo Servio giunto in fui la porta. 
Ed un , che i foreftier gli moftra a dita 

T. State d y avanti a me, eh' ei non mi fiorga y 
E drizzate al fifà dir V orecchie intente • 

Nun. Quefti fin, Signor mio, quei Greci , ch'io 
Dicea d" aver veduti in quefta Terra. l * 

S. Qual fato, qual disio, qual vento /pinti 
JT ha nella mia cittade , e di qual parte ì 

D. Le tue parole , 4 e V alta nobiltade , 

Di cb y è tua vift a adorna y ne fan chiaro 
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Che tu fé* Tmperador di quefta Terra . 
Perchè umilmente t* inchiniamo , ed anco 
Freghiamo il del , eh* a te dia gioja eterna 
Ed a i popoli tuoi tranquilla pace • 
Odi il mio ragionar , che fia ri/poffa 
Ai tuoi giujli dimandi. E Fato , e voglia , 
E vento , e fpeme a voi condotti ave : 
Noi feto ( come tu vedi ) uomini greci : 
E Corinto n* è patria, antico, ed alto 
Capo di tutta Acbaja a i tempi addietro ; . 
Or da vii fervitude opprejja , e vinta 
Di Tiranno crudel » mortai nimico 
De y valorofi fpirti ^ e di vmute 
E della vera nobiltà natia . 

S* Perchè fuggite i dolci patrj lidi ? 

D» Quella doglia mortai, che fi rinfrejca 
Nel contar le cagion di no/Ira fuga , 
E\quafi vinta dal piacer, cV io finto 
Nel contentare uh Re di tanf altezza • 
Vofcia, che quel crudel, di cV io ragiono 9 
Fu della patria mia fatto tiranno , 
Vinto , e /cacciato un Principe benigno , 
Che ne facea men grave fervitute ; 
Non ebbe il mio paefe ora tranquilla : 
E le ricchezze nojlre, e i nofiri onori 
Tutti fur volti a Jua comodiate • 
Quei , che godean di così fatto impero , 
Eran pochi, e malvagi, e preda vile 
D y octo , e di povertade , in Cui */ bifognè 
Tutti aduggiava t Jèmi di virtute. 
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Le voglie di coftoro eretto leggi 
In marmo fcritte ; e i cittadini egregi 
Senza trovar pietate eran foggetti 
A i rakbiofi penfier di quefla turba . 
E per non gir col mio parlar più lunge ; 
Il giufio Padre .mio traffer dt vita , 
Ver eh" a lòr voglie confentir non volfe j 
Le quai voglio tacer per minor pena , 
E perchè a te 7 faper nulla rileva • 
Io r mi fuggi j con quejli amici fidi 
Celatamtnte ; e laJJ'ai 7 dolce nido , 
E la mia Genitrice , e i miei fratelli , 
E le forelle mie y cui molto nuoce 
V alta bellezza. Ahi che mi torna a mente ? 
Come può fi are tn uom voglia sì rea ? 
Come noi fummo al lido » e in punto avemmo 
Un picciol legno , dijìgnammo pria 
Di farne i venti am et , e 7 gran Hettunno; 
E pregar Febo s che ne dejjè un Jegno 
V y drizzar fi dovere il cor fa -noJlro • 
Si eh* a Hettunno un toro , un a te > Febo 9 
Sacrificammo ; M a i rabbipfi venti \ \ a 
Una pecora negra , ed una . bianca .; » 
All' aure quete al fuggir nofiro amiche * 
Fatti quejH devoti fagrijki 
Sovra quejlo paeji il fommo Cielo 
He mofìrò luce agli occhi nqfiri amica f 
Perchè noi lieti y. e di tal fegna alteri , 
Drizzammo il cor Co in quefie parti vofirc; \ . 
Ov y è nofiro Airìo di fiat m4J ' fcmpre* 
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Se con V ufata tua pietà natta & tf i 
Ke vorrai far di quefla grazia degni . 
Vola fama di te per ogni clima , f ■ « 

Ti/ che infiammar dovrebbe ogni alma elettiti 
A fbttoporjì alle tue fante leggi. v^i K 

Ricevi adunque noi , Signor cortéfì\ c VI 
Ci? co« fcorta fida dtgJi Jddij ..vv 
SV»/' venuti a pigliar patria novella » 

S. Libera è- la mia Terra; e fa ficuro 

Chi eh' eijifia, qualunque in Ut /accoglie; 
E da mercede a i giufii , ed a* rei pena. ~ 
Quani* ha, che voi partile di Corinto? » 

D. Otto giorni , Signor , eie * amici 
Hanno empiute le vele , ^ <* uo/o 
F*/fo /o/ctfr /<? /àf//è o»A tranquille . - \ 

S. Sapreflemi voi dir vera novella v.< /^«v ^ 
D'//« Iwi/o Tarquino, che la vive? > 

C. Io ho fentito dir Lucio Tarquino . 

D. S* altro fegno non aggio , to non ho a menté 
Di conojeer colui, che nomaf hai..: ; V 

S. Ei fiifigliuokd' un, che fu già Signore 
Di quefla Terra; e la fua ftirpe wra 
E 9 di Corinto anticamente fcefa,: : y> 
E vent* anni , e più fon , eh* et fé* partita 
Di quefla Terra per celato fdegno : 
E me lafsò nell* onorato feggio , 
Che tenne il Padre fio mòlfianni in pace. • 

D. Piacciati^ Signor mio, di non far forza, 
Di ; voler* or faper di lui novelle. 

S. Altro non cerco, che di lui novelle: 

■ 
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Dimmen firi%a temer , quel , che rie fai • 

D. Nejfun ama ehi porta empia novella • 

S. N£ />er /' <?w/?/<? novelle affai m y attrijlo > 
N£ ptr te- buone ajìat divegno altero • 
7« vii farai pefifar, tacendò, peggio - * 
Di quel 9 che -ponile tue parole dirmi • x ^ 

D» /a y&rà ^/Vr/* giunto 'in porto (± àhi laffb ) »T 
CA* •ySff/i )#rfo tfwìror m/4 tów • * - 

S. Sarebbe mai toftui di vita caffo ? 

D. fw n'avrai gran dogli* >à me fia grave : 
/&# * fj «o» è più tra' vivi in terra. 

C. Laffìt , ' eh' è quel > eh' io finto ì afcolta , taci . 

S# 1? morto adunque? or cornei or di che morte t 

C» Ohtoè ) fi' io Jento ragionar di morte* 

D# Poro y& io dekfuo cafo infelice : 
Ch' io ne fentij parlar per la cittade 
Confufament& ; e fi per vero appunto 
Ch y ei piìì non vive : e non pojìo altro dirti % 

S. Entriamo in cafa, io vò da te fapere 
Il confufi parlar, ch'udito n'hai • 

T. Or come fia mai vero ? o fimmo Giove ' '* ' 
Vedi tu quefie cefi ? o pur te indarno 
Temiamo, allorché y n noi faef te. avventi ? - T 
E 7 balenar incerto entro le nubi 
Vaventofi ne face ; e fottofipra 
Volve le menti noftre il tonar vano ? 
Debb' io firvir mai fempre a quejie fere ? 
Se vero è , che fia morto il mio Marito ; , ' 
Laffa, a che debb' io più vivere al mondo} 
O io nC ancidèrò eoo quefte mani : 
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O io girò pungendo in ogni clima y i 

Biasimando del Ciel le torte leggi » - rì\yV * T 

E lamentando il mto fero dejt ino , \ _A 

N. Quanta dolce***, avventurosa Donna* 

Ebbe nel mondo unquanco , non agguaglia « p 

La mtllejima parte di mia gioja.d \i£ 
T. No« w/ parlar, Hutrice, cb\io n»n voglio XI 

Mentr' io vivo , parlar con gente allegra • 4 \ 
N. Io ti reco ripofo, e pace eterna - ■ . 

Agli angvfciofi'tuoi pianti , e fiffki* / 
T. A tal fon giunti i miei pentf giorni yA : p" 

Ch J io avrò morte ornai <w q*ejla nója. 
N. Afcolta, Tullia mia, poche parole. 
T. Òuella fia la mia pace, f V mio rjpùlò? 
C # Al tuo grave martir non f on mai pena 

Giunger poche parole ; afcolta : paggio y> 
. Udir non puoi di auel , che dianzi udiftt • 
N. lo ho trovato , che novelUm&nte * ivi' • 
!; Son flati fatti fanti fagrifict , ^ c-àwfói . 

Sovra 7 fepolcro degli ucc?Ji regfi^ ' 
\ Coronato di treccie e fior nodelli .^■« r ». 

E potrebV etyerjiato il tuo Marito. 
T. Ahi quanti ftrazf mi d^nfi . ti Cielo ! 
| O felice colui, che muore in fafce^ 
l Levatela di qui , Donne mie tare : 

Mandatela a gioir con quei di f afa 1 >m^%\ 
T £ non flia qui chi non vuol piànger meco « . 
C. Vanne in cai a , 0 pietofa veceòiarella : 

Et udirai nQvella per cojtei 

Veggior, che morte , ahi lajìal il fuo marito 
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Non può far fagrifici , anzi gli chiede , 
S' aver pon tal disio Partirne fciolte. 

N. Oimè, eh' è quel eh' io odo} adunque è morta 
Ogni nojira fperanza ? o jbmmo Giove > 
Deh che pur mi riferbi a tanti affanni? 
Come pop* io mutar fenza gran danno 
Subito in trifii i miei penjìer sì lieti ? 
CW' è venuta a voi sì rea novellai 

C. In cafa intenderai quel, che tu cerchi : \ 
Partiti ornai , eh' a Tullia fei moietta . ; 

N. Io fon pur giunta a tal, che più non poffo 
Pregare il del, o far co fa che Jia 
Utile, o cara a Tullia: ahi lajja, ahi laffk! 

T. Troppo dolce farebbe il morir ora ; 
Ed io co fa non vò , che dolce Jia . 
Lavatemi languir, Donne mie} care : 
E non piangete meco , ch y io non voglio 
Aver compagne in così tri/ii pianti • 
Perch f a gh afflitti affai conforto adduce 
Il trovarfi a languir con altri afflitti ; 
Ed io non vò conforto . Alcun non fperi J- ' 
Di far cofa giammai fenza la voglia 
Del Motor delle Jlelle : or fiano udite 
V empie voci nemiche altere , e liete , 
Ragionar de' miei feorni ; e- fian vedute 
Mojìrarmi a dito le nemiche genti ; 
E dir quefla è colei , eh* aveva fpeme 
D" effer Regina ancor di quejla Terra ; 
E da quejfa fperanza acce fa , ucci f e 
La fua Sorella , e 7 fuo Marito primo ; 
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E l' uno , e l' altro fio Parente ancora 
Trar di vita volea , fi fea ritorno 
-. Jl fecondo Marito: or cV egli è morto 
Taccili Re delle tartaree piagge, _ 
E mandi per cojiei , cV al movo impero 
CU fa compagna, poiché tal disio 
Vanno nel cor dt governar ™pert. .. 
E chi non può regnar dov et disia, 
Kerni ove il Cielo il feggio gli prepara , - 

mancherà chi fard tanto ardito, 
Ci' ei mi chiedrd novelle del mefchtno 
Mio Marito , cb> è morto , e quand' et torna . 
Lalla , che deggio fare, altro che fempre 
Tacer , piangendo il retto de miei giorni l 
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C. Tp Utta heta vten fuor V empia Regina 9 
X £ £e» wq/?r^ dT w novella udita y 
Che P ajjecuri y e la riponga in pace. 

R. Amico avemo ti Cielo , e V alme fciolte 

( Per quanto io vedo ) ban giù pò fio ogni orgogli^ 
Dell* inimica coppia : e quegli è morto % 
Di cui più fi temea : quejla , che vive 
£' qual pianta r mafia > a cui V umore . 
Tutto vien men , che la teneva in vita . 
Io voglio ir ad offrir quel , cb y io promifi 
Al biondo Apollo , poiché 7 fogno mio 
Agli nimici miei rovina porta . 

C. O figlimi di Saturno y e Re- del Cielo * 
Più non fi può fperar.per noi falute , 
Morto colui , eie fol potea falvarne. 
Mt/era Jtirpe , or yé* condotta a tale > 
Cb* altri non bai de* tuoi , eh* anime fciolte. 
Tullia infelice, or quando avran mai fine 
Le tue tante milerie ? o fpirti egregi 
Non a/pettate otmèy che Lucio vegna 
A jar pruova giammai del valor vofiro. 
Piangiamo y o donne y i nofirt eterni danni j 
E V eterna gravo fa fervi tute 
Belli nofiri mariti • Ahi tanto è duro . 
Servire a reo Signor; quanto foave 
V efSer foggetto ad un Signor benigno • 

L. Donne y che di pietà m* empiete il core 
Con V angofciofa vijla y in cui fi vede 
Kobtltate di pingue y e di cofiumi ; 
Sarebbe quejto mai Paltò palagio % 
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Del fommo Tmperador di quefla Terra ? 
C. V alto palagio g che tu cerchi è quefio • 

Ma dinne , 0 foreftier , D/o fi faccia 

Viepiù dt noi beato in ogni tmprefa ; 

Onde Jet tu venuto tn quefta Terra ? 

E qual porti novella al Signor twjiro ? 
L# Donne cortejt, dt Corinto vegno : 

Cara novella al Signor voflro porto: 

Ma non gid cara all' infelice Donna , 

C 9 ha 7 fuo Marito in quefìo picciol v 
T« Oimè infelice , oimè : 
C. Che fai, Tullia, che fai? 
T. Viù non fon viva , 0 donne > 

Perchè V alma Jì parte « 
C. i>A Jblleva te Jicjjà , 

Tullia, io ti porgo atta . 
T. Prò «oh ho membro [ ahi lafìa J 

Ch y aggia parte di vita • 

L. Io /o« P re J u S° ornat 

DeW alta doglia vofìra. 
C. Quefi* è quella infelice^ 

Di cui morto è 7 Marito » 
L. Quanta pietà mi ftringe 

V alma de* fuoi martiri • 

Aiutatela, 0 Donne: 

E rendetele vita , 

Ch 9 anzi , e A* <fo voi parta 

Vorrei parlarle: chi* io 

Promifi al fuo Marito 

Di ragionar con ella 
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Tri ma » che con altri** , 
Della fua morte 9 e dirle 
Per lui poche, parole . 

C. Deh torna , anima vaga 
In quejle memhre lajje • 
E tu j angue , che jet 
Nelle vene di ghiaccio > 
Riprendi il tuo calore . 
E voi occhi y che molli 
Sete fiati tant* anni , 
Riprendete la luce y 
Benché vt Jia nemica. 
Amor tornar non finto 
Le Jmarrite vtrtutt • 
Tu vedt y 0 Giove > quanto 
A gran torto Jt perde 
Così cara compagna • 
Io jènto , io finto al corey 
E per le vene> e i poljty 
Tornar V alma ajfannofa . 

T. Oimè y nf elice , oimè » 
Quant* è men reo 7 morire 
Dt quejlo mio martire ? 

C. Tullia , reggi te Jleffa* 
Ed afiolta cofiui • 

T. Troppo s y è udito y 0 Donne 
Che afioltar più Ji deve > 
Se morto è 7 mio Manto ? 
Già le cojlui parole 1 
Ho 7 torneranno tn vita* 



v 
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t. Donna , 10 promifi al fuo partir dì vita l 
Lucio vojiro , di portarvi quefio 

Vafoy ove fon le fue reliquie accolte; 

E lajjarlovi in man tanto che voi 

Debiti pianti gli donaffty e poi 

Di darlo al Re di quejla gran cittade • 

£ pregarlo per lui y che non negaffe 

Dt mandarlo in V antica fepoltur a y 

Che degli fuoi Parenti il cener ferba . 

E benché affai mi doglia il veder voi 

Largo fiume verfar pé* gli occhi lajjiy 

Et udir gli ango fcioji alti fofpiriy 
. Che portan far pietofa ogni afpra fera ; 

Ter non far vane le promeffèy eh* io 

Feci al vqfiro Marito ; eccovi il vafo , 

Cb y ejjer molle da voi di pianto deve « 
T. Deh lavatemi fola > . 

Donne pieto fe ; e tuoi y 

O forcjiierì amici , j . 

State da me lontani^ 

E l affatemi il vafo y . 

Che 7 cene r caro ferba 

Del mio Marito ; cb y egliy 

Dopo i debiti pianti y 

Aggta V anima ancora , .... 

Che quefte membra regger? * 
C*Andtam tutte in difparte } 

Ma non sì , che fi perda 

La cofiei vifia ; eh' io 

Femo y no 7 troppo affanno . 



A furtar 
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A furiar la sforzi , 
Cb y ad altra è flato il duolo 
Cagion dì morte rea • 
T» Ojricetto tn felice 
Della più cara co fa. 

Ch'io avefjt giammai dal dì, ch'io nacqui: 
Cori la minor parte , 
E la men degna , ahi lafia , 
Della mia vita , e del mio ben mi rechi ì 
Ov y è'I fpirto gentile y 
E l'onorate membra 
Ond y io viveva in fpeme ? 
Così m y hai tolto Morte 
Quel che mai non mi defli , e cV or non può 
Rendermi ? 0 fai fa , e fera , 
A sì gran torto d y ogni ben mi fpogli ? 
Caro Marito mio 
Io non penfai giammai 
Di riaverti in quèjlo picchi vajb • 
V y fon le forze , u y fino , 
Ch y effer dovean mercede • * 
Al fervir nofiro r e pena al fero Rege? 
E 9 quefìo il tuo ritorno , 
Ond y io fperai già tanto t 1 
Son io femmina viva , ' 1 

E tu cenere, ed ombra » 
Cb y eri fofiegno alla mia vita fianca 
Piangete occhi miei laJJ?' 3 1 V • ^ 
E chiudetevi poi mancato il pianto • 

Deb come morta è Hty * « ; 

T 



. ( 2 9° ) 

( Lajfa ) ogni mta filute , 

E t miei faggi peti/ieri , e la mia fpeme • 
Io vivea per eh? a tempo 
Le mt e fatiche ardenti 
Fujjcr fido foccorfo alle tue ^mprefe • 
Kon è baftato al Cielo , 
Ci' ewp/o Tiranno rio 
T' uggia tolto il tuo regno: 
Ch' ei t' ha tolto la via 
Di ricovrarlo • Oimc gli alteri fatti 
Sono interrotti fempre * 
E fon nemtei al del gli fp ir 'ti egregi • 
O buon frate! di Gtove , 
Re delle infime piagge 
Deh manda eterno fonno agli occhi miei • 
O terra , o vtta odioQt , 

Quando farò con V alma j 
Come co 7 buon penjier da voi divifa ? 
Deh perche non poteU 
Sovra tue care membra 
Far tir teco di vita, 
O caro mio Con fòrte ; 
O chiuder gli occhi tuoi vivendo ancora 9 
E con la bocca accorre 
Tuoi fpirti eftremi erranti 9 e morir poi? 
Deh vieni , anima Jciolta , 
A parlar meco alquanto 
Anzi eh' io venga a te * che fi arò poco» 
Fa , eh' io t y afcolti , e cV to 
Teco ragioni , e dtea 
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Come fon lieti gli avverfarj nqflri • 
Oimè y nfelice , oimè , 
Che dirò prima 9 0 poi 
Per disfogar la mente 
Dal penofo furore , ' * ; 
Gta /<? yW yòpra ? or non farò vendetta 
Della tua morte ? or fia 
Cb* io non faccia languir chi ri 1 ha disfatti ? 
Or vedi) 0 So/e , or vedi 9 ; 
A che perfida gente 

Fai de i bei raggi tuoi sì largo dono • 
0 cittadini amici 
Non caccerete fore 

Sì crudet mojlri della Terra vojìra ? 
Non prenderete V armi » 
A pregia? opra inteji ì 
< Non fprezzarete morte 
Per rtcovrar la vita 
Stata peggior di morte ornai tant* anni ? 
Oimè, Tullia infelice » 
Or* tocca fei da dejlin forte » ed empio . 
Lajfa* vedova > e fola 
Fuggi y morendo , fuggi 
CU eterni danni > che fuggir mal puoi» 
Piangete occhi dolenti : 
Ufi ite alti fofpiri ^ 
S/ , rie o/a #7 mio Lucio * * w rifonda 
Ricevi 9 0 ce«<?r caro , » x 

Quefie lagrime falfe , ■ ' j 

jE queflo ffirto lajfo. 1 

T 2 
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Prendi vita novella , 

£ f *r>/tf 4 far V altere imprefe fante » 

Lajja me morta , ci' io 

D/ re? fperando , y2rr<J • 
S E M ICORO. 
lo vedo Tullia , ro *w/o, 

Da tanta doglia opprejja 

Ch' ella non può temprar gli orditi pianti. 
SEMIC OR O. 
Andiam toflo > cb y io credo , 

Cb\ all y uccider fe flejfa ^ 

Vicina Jia , io y£ orf o i fuoi fembianti . 
L. Doww 9 é orre* f e avanti , 

Ci' 4 voi più fi conviene > 

Cb y a noi porgerle aita • 
T. Folle chi refi a in vita 

Morto il dolce fperar , che '« pace il tiene 
C. Che fai Tullia , che fai ? 
T. Cerco jfwe a' MriVif guai . 
C. No» <? finir di doglia > 

Ma radice di pena * • 

Jl finir gli anni fuoi per fero fdegno • 
L. Lajfo y tanto m* addoglia 

Veder coftei , eh* appena 

Il pianto 9 e 7 nome mio celato tegno • 
T. Io vegno , Lucio 9 io vegnom 

Deh lavatemi gire 

La 've chiamar mi fento • 
C. Ben è grave il tormento , 

Cbf fa far V uomo vago di morire • 
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T» Poco mi Jtete amiche 
A nodrir mie fatiche • 

C. Affretta il gran furor , che ti trafporta > 
Ed afcolta il mio dir : fe i tuoi nemici 
Allegra il tuo dolor , che fard morte ? 
Benché femmina Jia , vedova , e fola , 
Hafcer di te poria ( chi faper puote 
Quel, che dee darne il Cielo ? ) chi vendetta 
Farebbe ancor de* tanti affanni nojlri • j 
lolle è quei , cV afpcura i fuoi nemici f 
Eternamente , e fe ne^t danni eterna . * 
Tofcia fai tu per ver, che 7 fero Kege 
Doni al Marito tuo la fepoltura , 
Che quefti oggi per lui chieder gli deve ? 
Ei poria pur negarla : or vuoi tu pria 
Partir di vita , che faper lo fiato , 
Ove tu laici quella parte eflrema , 
Cb' è refiata tra noi del tuo Marito ? 
S y et da Servio non ha quel , chi* ei disia , 
Potrai pur far certamente in guifa , 
Ci' eijì ripofi in pace: e quandi ei fojfo 
Dell' avverfario Jùo contento ; pure 
Far potrai fagrificio , e portar doni 
Al fuo fepolcro • O Tulli a , o Tullia , i vivi 
Ponno a tempo operar , ma non i morti • 
In quefia il tuo dolor grave infinito 
Si recherà la dijiata morte ; \ 
E porterai novelle al tuo Marito 
Dt quel, cV ei forfè avrà veduto pria% 
E Jiar potrai in fanta pace eterna . 

T 5 
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T. Poiché V empio martire 

Dee far di me fi doloro fa preda; 
Ecco che mio mal grado 
Non finifco i miei giorni : ecco chi* io deggìo 
. Veder mtfera ancora 

Gli emps avverfarj miei beati » e lieti; 
E me fihernita, e tale, 
Chi io dia largo conforto ad ogni afflitto • 
O forejliero amico , 

Avanza il mio morir » co/ Armi appieno 
V afpro cafo infelice » 
CA? mt* 6* fo/fo // mio lafflfo 9 or wf» r 
Co// picciola parte . 

For/J 7/ *«o ragionar fard più pio , •> 
Gb* /o «o» /o» /// ; 
Cè 5 et finirà i martir , ci' /o /e^«o r « • . 
L. S' fr# 7? /wof e alleggiar. Donna , fi </o/or* , 
Che Jenza fallo ejjer ti deve eterno , 
Credo ,cbe io H potrò far col parlar mio • 
Poiché ognun morir dee : molto è men reo 
Onorato morir , che brutto , e vile • 
E tu , che piangi il tuo Marito morto , 
E non hai modo di tornarlo in vita, 
li' dovrefii acquetar, fapendo , come 
Moflrando alto valor partìo di vita • 
Lucio con un antico Sacerdote 
Purii e devoti, ali* apparir del Sole 
In bianca vefta d y ogni laccio fi i oh a 
Entrar nel tempio del gran Re del. Cielo 
Con due minifiri fidi i e di quei T uno 
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Badar doveva a % fagrifict tntento; 
V altro a frenar con una pagra vergd 
ha gente ardita , che non dejje impaccio 
Al fagrificio Canto , cV et voleva 
Fare al gran Padre Giove , ond' et fapejje , 
Se venuf era il dì gradito ancora , 
Che 7 dpvea far tornar beato in Roma. 
E poiché 7 Jltnto aitar coverto fue 
Della fronde dell' ifcbio a Giove amica; 
E che i fanti liquori in punto furo; 
Plichi le luci della fanta teda 
Accefe furo , col co fiume ftcfìo , 
Che fi tien qua ne i fagrifici vojlri : 
E che due ht anche elette pecorelle 
Pur davanti air aitar libere , fciolte 
Dal capo a piei di bianche bende adorne > 
E coronate della [agra fronde 
Ch 9 era fovra V aitai e , e che filenzio 
Chtcfto umilmente , ed impetrato fue , 
Col comune favor del popol tutto : 
Lucio in la defìra man tenendo un vajb » 
E coronato d" tfebio , e pofio un velo , 
E bianche bende al fuo capo d' intorno y 
Salutò riverente ti biondo Apollo, 
Che ne recava il nuovo giorno ; poi 
Umtlement e chiamò Jano > e Vejla: . 
Poi dtj)e : O fommo Padre ottimo Giove,. , 
Per cui /' empton gli altari in quefto giorm 
Di quejli Jantt don: per cui fi libano 
Devotamente i dolci onor di Bacco ; 
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'A/colta i giuflt miei prieghi , e le giuflè 
Querele antiche; e fa, cb y io veda /corto s 
Il tuo fai do volere , e 7 mio desino . 
Fu pur fei quello Onnipotente Fadre , 
Che con un cenno fol governi il Mondo , 
JE 7 fai tremare a tua voglia , e V acqueti, 
E le nugole accogli , e difpergi : 
Tu dai le leggi air amicizie fante, 
E dai giujlo martiro a chi le fprezza . 
5« fei quel fol , om ^5" * fpera* 

Opra^giuflo Signor ( eh' ei ri* è ben tempo ) 
Che 7 mio crudo avverfario il regno perda , 
ei tolfe al Fadre mio con tanti inganni 3 
jE con sì nuova, ed empia crudeltade . 
Quejla fu , fommo Dio , quella mercede » 
Che riportar di lor pietqfi ufizi ; 
Dell' averlo nodrito, e dell' averlo 
Fatto genero loro egli, e fua Madre . 
Quefto or Jt gode in Vufurpato Impero 
A mal mio grado , e degli fpirti egregi 
Della Città del buon Ftgliuol di Marte > 
Che tu moftrajli , e promettendo defli 
Alla Madre d* Amor pe'l fuo Figliuolo, 
Che portò [eco il fanto foco eterno , ■ 
E i domeflici Det dell' or fa Troja. 
Fa eh' io trionfi nel bel patrio feggio : 
E bajiiti di me sì lungo efiglio , 
Ov' io fon vi fio già tant' anni , e tanti : 
Fa che l'ucci/è bejlie a i fanti altari 
Mojlrino il tuo voler largo , ed amico . 
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E s to ritorno nel gradito Impero , 

Offrirò a i Tempj tuoi nel V alta Roma 

Quel , che potran mai far le vigne , e i campì 

In quefi 9 anno prefente , o fommo Padre . 

£ cA/*/w<> tutti gli Dii per nome ; 

E Jano ancor, che fu primo, ed e/tremo > 

CZ>' #//<? preghiere fue piegajjer Giove 

E gli de/Jèro aita: e poi fi volfe , 

Volgendo gli occhi da man dritta in giro 5 

Baciando/i la deftra : indi s y asfije , 

E pofe infra le corna farro , e Jale 

Delle due pecorelle , e wat/cA/ incenfi » 

quei d y intorno , c/ta 7 libajjer tutti • 
Po/ V wr/ò fr/f cor«* * fwl/t 9 
£ videi' atte al fagrificio fanto. 
Fofcia fvelfe con mano infra le corna 
Velli, e quei pofe nelle fiamme ardenti'. 
Volto poi in ver lo Sol , che d y Oriente 
Spuntava allora , dal capo alla coda 
Un adunco coltel condujje : e fece 
A quelle dar da duoi miniflri morte , 
Invitandogli a far V antica ufanza : 
Ei così fero • In quefia il Sacerdote, 
Vedendo i petti delle heftie aperti 
Col coltello atto a ciò , devoto , e Attento 
Andò toccando 1 ed incifchiando quelle 
Interne parti , che gli fean paleje 
Il divino volere : e trovò quelle 
.Manche, infelici , e & color maligno : 
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Percb* ei Jì 'volte a Lucio , e dijje: Amico 
Appaga il tuo disto | portando in pace 
Quel ch y è fai do voler di Giove ornai , 
A cui non piace , cA? torni in Roma • 
Ir/c/o 9 /£ j* z-4 cangiar punto fra vifia , 
Spogliò la btanca vefie , erf a/a /or* 
De//' tf/fo tempio : desinando ornai 
Di finir gli anni Cuoi per viva forza » 
£ perei? io era quelV amico , quello 
Con cui partiva i Cuoi penjìeri afcojìy 
Kon mi potèo celar le voglie lue : 
E dopo molte ajjai giujle querele , 
Mi fe" palefc il Cuo correre a morte ; 
E non mi valfe il cònjìgliarlo , e 7 dirgli 
La pena , e V difonor , ci' eternamente 
Scempiar doveva a lui V anima » ? 7 «o/M£ 
CA' e/ mi rifpofe , ci' /affo omtff 
£4/4/0 penfier di più non Jlar tra vivi; 
E con alte ragion tacer mi fece* 
Voi mi conduce tn Jòlttario loco 
Entro una fdva ajjai vicina al mare l 
E d/JJe : qui voglio to lajjar la vtta y 
Poiché morir Jì dee fenz>a vendetta. 
Morir Jì dee così ; così ne giova 
Dt girne omat ne y baffi Regni ombrq/t • 
E tu y caro fratel , le dentro all' alma 
Spirto ti vive di pietà fot* uno ; 
Kon impedir mia morte : ed a me lajja 
E mire t tanti miei danni, e rovine. 
Già non potranno dir gli miei nenuci % 



Cb* io ntuoja come vii fuor del mio regno • 
Io non voglio affettar , che 7 corfo intero 
Forti Natura à % miei sì mifer' anni, 
C hanno il valor -perduto \ e la fperanza. 
Io mando fiiolta in la fua patria vera 
V alma, poiché col corpo andar non puote 
Ov' egli è nato , e ritornar dee foto • 
Pofcia , che Morte avrà quefti occhi chiufiy 
Ardi le membra mie , come che indegne 
Sian di sì fatto onore , e eh* io dovesjt 
Sbramar le fere , e gli rapaci augelli ; 
Ma non erra gid quel , che Ji da morte 

? er f u gg* r V*™ pià di morte rea • 
Porta il cenere mio nella mia Roma, 
Anzi del mio nemico , in picciol vafo . 
Varia alla mia Conforte , e dì , che mai 
Più non m y appetti in corpo anima chiufa ; 
E che 7 cenere mio di pianto bagni; 
E poi chiedi per me la fepoltura 
A chi m* ha tolto la mia patria, e 7 regno. 
Dette quefte parole , trofie fore 
Una fpada lucente , e verfo il Cielo 
Volfc la punta , e fofpirando mojfe 
Queflo dolente ragionare efiremo : 
Dolce mia fpeme , infin eh' e 9 piacque al Cielo 
Or efiremo martir fin cV al del piace : 
Gid di te non mi doglio » amica fpada , 
Che per darmi mercè temprata fufti • 
Trar di vita dovevi il mio nimico 
Per darmi pace> ed or per tormi guerra , 
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Ch % ejìere eterna mi dovea , m' uccidi . 

^Troppo farei beato fe del fangue 

Del Tiranno crudel macchiata fojfi 

Tria che di quefto ; or poiché 7 Ciel non vuole ; 

Sciogli queft 9 alma ornai dal trifto laccio , 

Che *n st rea fervitù V Affligge » e fianca • 

90^// ^w?/?' occhi la nojofa lucei 

Ed agli Cpirti miei V aer maligno , 

Che gli ha pafciuti oltra lor voglia tanto • 

JE f « , Mof or alte ftelle ardenti » 

Manda il tuo fido mejjò , ci* V wi/o cr/w 4 

Sagrato porti al gran Plutone inferno . 

A Dio terra , a Dio vita odioCa $ e rea: 

Tt ù non farete de* miei ftrazj liete. 

Ed inchinato fovra il nudo ferro ? - » 

La fi rad a fece all' anima , che J ciotta 

Se n* andò y n compagnia di molto ftngue • 

10 > che piangeva le dt /grazie fue 9 
Non potei remedtary perei) ei non volfe • 
E poicb 9 io vidi lui caduto , corfì 

Ter fofìenerlo , e i vaghi fpirti eflremi 
Benignamente fofpirando accorre ; 
E 7 feci ; e non vò dtr % fe molto pianft, 
Pofcia^ eh 9 io lo fentj ghiacciato , e privo . 
D* ogni fpirto vital , rivolto al Cielo , 
DiJJì quefle parole al fommo Giove : 
Vlacbt il pietofo officio , ottimo Padre $ 

11 fallo , eh 9 io vò fare^ ardendo quefle 
Amiche membra • Gtd conofe 9 io bene , 
Che qucfl* onore a lor non Ji conviene'. 
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Ma perch' io vò quel 9 eh 3 a lui vivi difp t 
A lui morto ofiervar ; che V alma amica 
Aggia quefìo contento in V altra vtta ; 
Arderò quejle membra 9 e y n ptcciol vafo 
Le porterò nella lor patrta Roma • 
Perdonami 9 Signor , rèe co/? 
J/ conosciuto fallo; e pofeia intento 
Feci il funereo rogo 9 e d* atre f rondi 
Tutto ti coverji; e con V antica ufanza 
V arfi; ed accolji le reliquie, chi* to 
Di tutto il corpo amico accor potei : 
E fon venuto per fervar la fede, 
Ch' io diedi , Donna 9 al fpirto alto , e gentile 
Or poiché troppo pur vi Jtete ornai 
Abbandonata tn pianto 9 ed in fofpiri, 
Datemi il vafo , cb' io finifea V opra 9 
Ter eh 9 io fon oggi in quefla Terra voflra # 
T. Oimè 9 lajjk) oimè. 
Antma bella 9 or come 
Hon farai tu partita 
Com* to rendo a cojlui sì caro pegno } 
E y però vero 9 oimè 9 
Che 7 mio caro Marito 
Jn te 9 vafo 9 /' accoglia ; 
E vada in parte u* più veder ito 7 deggia ? 
O Forefliero amico 9 
Soflien 9 ch y io pianga ancora ♦ 
Hon pon tutti t mortali 
Pianger, quanto dovrei pianger % io fola: 
Lajjami pianger 9 laffa ; , 
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E quarti io fino in pianto 

Tutta converfa ; prendi 

Il vafo , e lafcia me mufcofi fonte • 

Vammi petra^ tbefiilUy 

O Giove , eterno rio , 

Che mormorando inviti 

A pianger chi verrà dopo mi IT anni , 
L. Come fiffr 9 io già mai 

JJdtr sì rei lamenti f 

Donna , finite il pianto , 

Ch' alta pietd dt voi V alma nC ancide « 
T. Vuoi tu , eh' io ponga fine 

Agli lamenti miei 

Al cominciar de' mali ì 

Queft' è 7 vero principio de* miei danni.. 
L. Ed ejfer potrebbe il fine . 
T. Senza morte non puote a 
L. lo dico fenza morte • 
T. E dopo morte ancor voglio dolermi . 

O Lucio , o Lucio , otmè 

DebV io lajìarti mai 

Senza mai più vederti ? 
L# Otmè lajjò , oimè • 
T. Tu bai di me pi etate* 
L. Dònna , tropp" empio petto 

Saria quel , che pi etate 
. Non avejje di voi • 
| T. Tu filo Jei de' miei martir pietofi . 
' L. Fors' a me fi conviene 

Più y cb y ad altrui pi etate . ■ 



T. C0/ farejtt giammai j 

Ch y aver poffì di me debita doglia ? . • 

L. lo potrei oggi in gioì a f 

Tornare i penjìer vojiri { 

E darvi eterna pace y 

Ed in voi porre oblilo de* tempi a dietro • 
T. S* a quejlo cener caro 

Hon ritorna il fuo fpirto » . 

Tornar non pojìo in gioja> 

Kè pace aver , nè del paffuto obblìo • 

Effer non dei dal Cielo 

Meffb qui per quejì* opra : 

Altro da te non fpero^ 

Che un Jubito morir nel darti il vafo . 
L. S* io vi dicefi? , come 

E' vano il pianto vojlro ; 

E vi tornajft lieta • 

Voi m y arefìe più caro affai , che 7 vafo • 
T. Effer non può già vano . . 
Il mio sì giù/lo pianto > 
Da sì crude cagioni 

Tratt' è dell'alma fuor per gli occhi miei. 
L. Perchè piangete , 0 Donna ? v 
T. Perchè per dui* ho quello , 

Che mi fu Padre , e Madre > * » . — 

£ Marito , e te/òro » e jmv* , e <p/7tf • 
L. Mal chiamate perduto 



QueV che davanti avete. 
T. E quefio è 7 mio morire * . « 

ro /' £0 davanti , <? 7 fto , c *o» rifpondc. 



-Qiyitizeci by Google 



t . Drizzate in lui le luci , 

A lui parlate : ed egli 

Vi renderci rifpqfia • 
T. Come può dar rifpojla un , che mn Dive i 
L. Certo , Madonna , « ww » 

Se i vivi gid non fono 

I morti, e t morti vivi; 

E con voi parla • T. Tu fei Lucio adunque 
L. Pofs* io fenza fi/petto 
Di quefto ( dimmt ) aprirti 

II nome , e 7 penjìer mio ? 
Tullia y Lucio fon io y 
Che vegno a darti pace* 

T. Io non fpero dal Ctelo 

Sì fatta grazia , e te non raffiguro • 
L. Vedi fé quejto anello 

£' quel , eh* a mia partita 

Di quejio dito trajjt? 
T« O Lucio > o Lucio mio , * & mi « ttvfc ? 
L. Ajfrena il tuo gioire; 

CV altro vuol quejh giorno* 

Ben verrà toflo il tempo , 

Che ne fard il gioir dolce > e fecuro • 
T. O L««o , o Lkc/o w/o , 

Chi può tenermi a freno ? 

O Donne , o Do«»e amiche , 

Ecco il non ifperato Lucio nolìro. 
Lt Fa che 7 troppo gioir non ne dia pena* 

Torninti a mente gli f affati mali ; 

E fegui i tuoi lamenti : che noi femo 



In loco ornai , dove bi fogna un 9 opra 

Subita , ed alta , e non parole vane » 
C. Io fento venir fuore 

Servio parlando : o voi , . 

Fate , cb y et non vi veda 

Alteri \ e lieti mjieme. 
L. Addoppia t tuoi lamenti 5 

jBrf re tati // vafo ; 

JS w# fintevi afflitte • 

Io voglio ir a far V opra y 

"Perchè venuto fono • 

Or fu compagni miei, 

Mofìrate ti gran valore , 

Che dentro all' alma avete > 

Io vedo il mio nimico , 

Cb y alteramente parla 

Al mio caro j ratei y colmo di gioja » 
S t Or potranno fperar gli amici miei : 

E gli nemici , che faranno figgi? 

Non vorranno provar le forze mie : 

E ^chineranno i colli fitto il pefi , 

Che gli dee figgiogar, mentre ch y io vivo • 

Chi jìa quejr altro Greco i che qua viene y 

E porta un picchi vafo in la man deflra ì 
L. Se tu fe 7 Re di quefia gran Ciitade , 

Come ti fembiante tuo mi mofira : Dio 

Gloriofi ti faccia in ogni tmprefa • 
S. Ben fai , eh' io fono il Re : che vuoi tu dirmi 

Perchè ti vedo in quefia Terra mia ? 
L. Per fare un y opra pta venuto fono > 

V 
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Che piacer ti dovrebbe ; perchè a Dio 

Piace I* alta pietà fovr y ogni altra opra* 

E i buon Regi ban da Dìo la forza , e 7 Jenna è 

S. Io mantcgno pietà, dov* ejjer debbe : 
Che non è fimpre ben V ejjer pietofo* 
Ma dimmi brteve ornai quel , che dir dei . 

L. In quejio vafo, o Jbmmo Re, s y accoglie 
Il cener freddo del tuo gran nemicò 
Lucio Tarquino , eie nel fuo morire 
Mi coflnnje pregando » ci?' /o ventffì 
A chiederti per lui la fipoltura, 
V 9 pofì' è l uno, e l altro fuo parente • 

S» Sic*; più non parlar, uom troppo audace* 
Più non voglio afcoltar le tue parole • 
St ci? io deggio far grazia alV empio , e reo » 
Ci' 4 jw worf* chiedea , yii fi' « fi vtta ? 

1. P/« non è tuo nemteo , et non vive* 

S. Il fptrto è vivo , che mi fu nemico • 

L. Io non chieggio mercede al jprto fciolto: 
Solo il rtpofo a quejio cener chiedo • 

S. Taci ; io non vò dar gioja a y wtet nemici * 

L. Il trionfar de* fuot nemici vivi 
jE' bello, e caro : .il perjegmrlt morti 
Air alme altere come brutto /piace* 

S. Per te vuoi morte, fi per lui mercede . . 

L. Se tu hai tolto, a lui la patria , e l regno ; 
Ben donar gli potrejtt fepoltura . 

S. O Juperbo , o ritrofo • L# O reo tiranno * 

S. Offender mi vuoi tu nel regno mto ? 

L. V ho di tf più parte jn quejio regno* 



Prima , che V Sol col dì da noi fi parta » 

Avrai negli occhi ofcura notte eterna. 
S. E ft/ cantra mi fei ? D. Contra ti fono . 

E fon Fratel dì Lucio : e Lucio è queflo 
S. Così fon preda , oimè, degnici nimici ? 

Così fon giunto al fin de^ gtorni miei ? 
L. QueJP è P ultimo dì della tua vita: 

Queji 9 è la fida fpada di mio Padre , 

Ch\ oggi dee far di lui piena vendetta . 
S. Oimè , lafio , oimè . 

Oimè) lafio, oimè. 
T. Traetel dentro preft amente: e ivi 

Senz> y udir fue parole , 

Dateli fol la meritata morte. 
S. Ahi figlia , ahi figlia cruda • 
T. Va , va perfido a morte 

No» Padre , ew/J/o nemico • 

S. O w/^O , O W^O 

Porgtmi ajutoy porgi; 

Ghi* io fon per forza tratto 

A finire i miei giorni • 
L. Più non vedrai la luce . 

Or chiudete le porte 

Di queft* alto palagio. 
S. Oimè , lajjo , oimè . 

Oì . oh . oì . oh . oh . 
T« Or avrem noi falute : 

E per la via già fiamo 

Dt trionfar , degli avverfarj nojlri* 

O Giove i padre di giujtizia , o Iute 
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Alma del biondo Apollo , 

Or vedo i miei nemici 

Gtujia pena portar de i falli fuot. 

Se lungo è fiato il mio martir^ par orci 

Vedo 7 porto apparir de' danni miei . 

L. Getta /opra le foghe 
V empie nimiche membra , 
Sicché 7 popol di Roma a pien le 'veda. 
Poi fa^ che finz> aver mat fepoltura 
E dt fere , e d' auget diventtn efea . 

Omb. A dio cara confane : io vado altrove 
Spirito fciolto , e fon da 9 te divifo 
Ter fera morie iniquitofa, ed empia. 
E alfe far le novelle , e fai fi il mejjo* 
Che le ci diede sì corte/è in vi fi a • 
L'armi , e le man dell' avverfario noflro 
M' ban dalle membra mie pur or di vifo + 
E l'empia figlia hoflra è Jiata quella , 
Che gli ha fatti avanzar sì fera imprefa y 
Tria eh' io poteffì pur formar parola . < 
No» t' apprejjare al nojlro alto ricetto , 
Se tu non vuoi morire* e veder prima 
Squarciati i membri miei pe 7 fangue fizzi , 
Dejltnati a sbramar fere 3 ed. augelli. 
Io fi > che deggio andar moli anni errando > 
E fiar più non vo teco * a dio , a dio . 

Or Jet tu 7 mio marito ? O Servio , o Servio 
Afpetta^ o Servio mio y ch'io parli teco. 
Egli è fparitO) è più giunger no 7 pojjòy 
5' io non fin sì y som" egli , anima Jì tolta . 



( l°9 ) 
Orni ? , Uffa , oimè . 

O Terra , o luce , o vita , 

Chi mi darà mai pace ? 

Piova fiamma dal Cielo , 

Che mi dtflrugga, ed arda* 

In qual parte del Mondo , 

In Terra , in Acqua , o in Foci 

Troverò prejio dtfiata morte ì 

Quefto menano i voti , - 

fiw^o * (agrati offici > ' ' 

JE ghirlande , e / 

O crudo Giove , oW' io t' ho fatto onore ì 
Leggi torte del Cielo, 
Vana potenza , e vile • 
Chi mi porge ora il foco ? 
Chi prende meco V armi j ' * 

Che gli nemici miei 

Ardendo flnctda , e /quarti', e foprà\quellì 
Fofcia getti me Jiejìa ? -f- 
O vii popolo inerme , 
QueJP è la fpeme, quejla 
Ch y aveva Servio mìo 
Nelle vnjlr' alme vtli} 
Or Jtete preda, or Jìete » . 1 

Degli nimici vojlri . 
Or fervirete a quelli, 
A cui voi fojle [opra - . • 

Sotto il governo del mio buon marito • 
Io voglio ir dentro , ed ivi 
Agli nimici miei > • - . r, v> 



Chieder fubtta morte • 
E fe da lor non viene : 
Con quejie mani il core 
Con lor gridando voglio 
T rarmi del petto fore • 
O furie uh net , e crude » 
Fatevi donne ornai 
Bella mia mente*, ceca • 
Fate tenaci nodi 

Co i venenojì crini alV alma infana § 
C. Ecco qua ceca e furiofa quella , 

Che beata pur or colma di gioì a 

He di/pregiava : or fappiam* noi , che Dio 

A qualche tempo a i buoni ajuto porg&y 

E con giufto martir perfegue i ret : 

Or fappiam* noi per pruova quanto è vero 

Quel 3 che ne mofira in fogno anima pura 
R. Ove fon, Donne ^ i difptetati, e rei, 

C hanno il Marito mio di vita cajlo ì 

Oimè • oimè • oimè • 

E* quefto Servio mio ? 

£' quefto il mio Marito ?« v- 

O mio perduto bene*, 

O mia perduta vita , . . < 

Io vò reftar qui teco 

In quante parti oimè, 

Hat divife le membra • 

O Sole , o Sole, ot come 

Non afeondi il tuo lume , 

O non divien ofeuro 



Ver sì fptetata vifia ? 

O feri, empi , e rubetli 

D' ogni co/lume tanto : 

Vai morto avete , voi , 

A me H Marito , e 7 Rege 

A queft* alma cittade • 

Moflrivi il Jbmmo Giove 

Quanto la morte d'un buon Re gli /piace* 
T. Queflo piacer gli dia 

Se la pena de", rei gli porta gioja ♦ " 
R. E tu*, perfida figlia , 

Corneggiò mai foffrijli 

Sì divietata morte al Padre tuo ? 
T. Come tu quelle indegne > % * 

De* tuoi giujli parenti • 
R. 0 pejfy iniqua , e grave * 

Togliati al Mondo Giove : 

Se non vuol, che tra noi pietd fi perda 

Io vò con quefie mani 

Trarti queW empie luci , 

C* han potuto [offrire 

Di vedere fquarciar lor Padre vivo. 
L. Non prenderete voi toflo cojlei ? < - - 

Kon la merrete in parte , 

Ov y ella elegga o foco, o ferro, o laccio 

Chela tragga di vita ? 
R. Sta corto ogni tuo bene , 

Pien di Jòfpetto , e d y ira . 
L. Chiudetele la bocca* 
R. Odiar ti poffa il Cielo. ... ; 
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L. Toglietemi davanti 
Sì furio/o mojiro • 

R* Oh . oh» oh • ob • 

L. Poiché^ loftei fapuf ha la novella 
Del fuo morto marito *) per la Terra 

' Avrà fama portati i fatti noftri. 

C. Io vedo, oimè , correndo a noi venire 
Un uom paurofo, e travagliato in vifla. 

Nu. Ov\ ov y è Lucio ì-C F qua dentro . L. Che vuoi: 

Nu. io fon venuto a te correndo , eh* io 

- Vift' ho la plebe alla tua morte intenta . 
Prendi partito in un momento , prendi . 

L. Se gli nimici miei /' arman ; che fanno 
I miei fedeli amici , ond' io fperava 
Alta difefa alle fortune mie ? 

Nu. O la paura ancor gli tiene a freno ; 
Od ei non han quefia novella udita : 
Nejfun fi vede tn tuo favore ancora « 

L. O valor ofi miei compagni fidi , \ 
Kon dubitate: che dal Ciel s'attende 
Vero foccorfo a i bei fegni conforme , 
Che far mi fer di Grecia dipartita : 
Or voi) nobili Donne, umilemente 
Pregate il Ciel , per la falute noftra • 
Io voglio a Giove , ricordar devoto 
V alte impromejfe , ond" ho fperato , . e /pero » 
O Jommo, Giove, alto f attor del tutto , 
Principio, e fin d\ ogni creata cofa, 
Certa fpeme , e timor d* uomini , e Dei • 
Tu con giujlizia a te fempre vicina . 



Vedi dal Ciel la vita , e i penjìer nofiriy ' 
Tu ne i nofiri hi/ogni a noi foccorri , 
E vinci ognun col tuo valore invitto , 
Cb* al tuo giufio voler non drizza il core » 
Di pace amico , e di tranquilla vita , 
Nemico intenfo alle sfrenate voglie • 
Da te ne vien V alta virtute , e 7 fenn& 
E i graditi penfieri , e V alte imprefe • 
T imiti a mente , o Jbmmo Dio , fé mai 
Ti fei colmi di carne i fanti altari 
E di fagri liquori , e fe le foglie 
Degli alti tempj tuoi mai furo adorne 
Della* tua cara fronde , e a* erbe » e fiori ; , 
E f* io piangendo , ed a man giunte umile 
T' bo pregato giammai , cV a i danni miei 
Rechi ornai giufio dejìato fine • 
Deb non porre in obblìo V alte impromeffe 9 
Che m\ba fatte per te la Terra , e 7 Cielo 
E le vittime uccife^ e i fanti altari . 
Mai non fur vane le impromeffe tue . 
Tu promettefti al mio buon Padre il regno > 
E l tuo nobil augel ne può far fede : - 
E poi moftrafii il foco fovra 7 capo 
Del disleal , che quel gli tolfe , e V alma . 
A me in Corinto non un fegno folo 
-Defti y come tu fai , fenza cV io 7 dica \ 
Ond y io prenda d y ogni falute fpcme • 
Terch* io ti priego per la fagra tcjla 
Onde Tali ade u feto*, per le faette , 
Ter le vermi ne tutte , /sì gravi, • 



Onde tu fai tremar la Terra, e 7 Ciclo ; " • 
Ver le mutate forme , e per gli amori , 
Che ti fer già venir vago tra noi, 
Finiti i à inni miei ; fofiien , eh 9 io viva 
Nella mia patria » e nel mio Regno in pace • 

, E non lajìar feguir V alta rovina, 
Ch\ io vedo oggi per noi rabbiofa ordita • 
Odimi , Signor mio , facendo vane 
Le forze, e V armi dell* acce fa plebe 9 , 
Affrena ti gran furor del fero Marte . 
Vago di Jlrida , e dt feroci volti , 
E di ferri fanguigni , e £ afpre morti . 
Contenda al p )pol (ito s) fatto fiempio , 
Faccia lui vincitor di genti Jirane ; 
Ed aggiunga al fuo 'mpero e V Indo, e 7 Mauro» 

C. Oimè , cb y 10 vedo comparir le genti 
Con foco , ed armi , e con feroci gridi • 

L. Tempra l'alto furor, dandone fegno, 
Alto Signor, della tua falda voglia ; 
S' una vera umili ti mcrta mercede • • 

C. Or vedi , or odi . L. Alto beato fegno 
N' ha dato il Ciclo . C. O che foave luce 
Vtd? io feender tra noi d ali alto Cielo. 

L. Quefi' è mejjo di Dio . C. Perfido è bene 
Chi non crede , che y n Cielo il fonte Jia 
Di Vieta , di Giujlizia , e di Virtute ; 
E con diletto, e tema non l 9 onora. 
Scefa è la chiara luce in full a piazza , 
E la plebe fmarrita , e quajt morta 
S* arrejHy e mira, e con timor s* acqueta* 



R. Dall' alte cafe de 9 celejli Dei , 

Vedui* abbiamo il tuo sfrenato ardire * 
Popolo infarto : or non fai tu , che Dto 
Ha la cura de 9 Regi , e degl 9 Imperi ? 
Queft 9 è vano furor , non da Dio mejfo 
Dentro à* tuoi petti » furiofo volgo • 

Io fon figlio di Marte , e fono il Padre 
Di quefìa Terra , e vegno a dirti , come 
Oggi non dee feguir guerra tra voi . 
Non contraiate al buon voler di Giove ; 
Ch 9 ei non vi mojìri , quanto irato puote . 
Lajjate Lucio ornai nel regno in pace , 
Fin che nel tragga deftinato giorno. *• 

> CORO. 

. 

Troppo faria colui faggio , e felice , 
Cb 9 antivedere de' fuoi giorni il fine « 
Veramente le leggi aWh divine 
Oprano il tutto in noi , come fi dice • 
E 9 fettipre il fallo di marti f radice , 
Com* 7 wi mercede . 
Kon fia chi muova il piede , 
Per gir in parte , dov 9 andar non lice : 
Cb y un giorno avanza con eterni danni 
Lo sfrenato gioir d 3 infinit' anni • 

IL FINE* 

.• 



AGLI ONORATISSIMI LETTORI 
BERNARDO DI GIUNTI . 

PEr conjìglio , e giudizio di molte perfone lette- 
rate) e gtudtztofe > e majjìmamente del Ietterà* 
ttjjìmo ^ giudtztq/iJlfimo M. Benedetto Varchi , c/ £ 
partito di mutar utente di quello , cta trovato abbia* 
mo nella traduzione di quefio quarto Libro di Ver* 
gtlio ..Solamente cijìamo ingegnati fra molti Tejii > 
di torre il più corretto che potuto , e faputo abbiamo 
ritrovare • Ruor dandomi che da ejjo Lodovico fu 
compojio nella fua prima fanciullezza , più tqjio per 
efercitarji , è per imparare , che per dijio eh" egli 
avcj}e d 'acquetarne riputazione , o fama . SftcW 
tf/o/f<? a fono , crfa vivendo , dg// barebbe e le* 
vate , ? racconce 9 e molte per avventura rimejjeci 
di nuovo; onde non pure debbe ragionevolmente ejjer 
da voi feufato , ma menta che gli abbiate compaf- 
Jione . £ noi che giudicato abbtamo che Jia meglio cosi 
darvelo , che non lo aver in modo alcuno ; di quejld 
nofira amorevole fatica , fpertamo non pur che ci 
feujiate y ma che ci lodiate tnjìeme . Vivete j elici 
appettando fempre di giorno in giorno dalle nojire 
Stampe % Jimtli a quejte> opere belle , ed eccellenti* 

• 
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IL QUARTO DI VIRGILIO, 

DI M. LODOVICO MARTELLI. 

DTDOj che di penjìer gravofo , ed empio 
Ha già fijjit nel cor cruda ferita ^ 
Kelle vene il mal nodre ; e ceco ardore 
Quella con fuma ad ora ad ora e flrugge . 
T'ornale a mente l'alta j e gran virtute 
Del pietofo Trojanoi e i molti onori t 
Della fifa Jlirpe: e dentro al petto firba 
Il cojiui volto i e le parole imprejje : 
E pel fai do penjìer mai non f* acqueta • 
Recava al Mondo ti dì la nuova Aurora 
Co i bei raggi d" Apollo , e V umid' ombra 
Avea gtd tolta via dal fommo Cielo: 
Quando con la fedel Sorella amica 
Così ragiona travagliata , e 'nferma • 
Anna Sorella 9 oimè y che penjìer vani • 
Fan pavento] a me doglio fa y e trifta 
In mezzo il fonno ? e quale è giunto a riva 
Ne i nojiri regni peregm novello ? 
Qual co i fembianti alteri a noi s' è moflro ? 
Di quanta pojjà, e di valore , e d'armi ? 
Io credo certo , e non credo anco invano , * . 
Ch' eijìa nato di Jlirpe alta e divina : 
. "Ben mojtra il paventar gli animi vili . 
Come gli è Jlato , oimè , nemico il Cielo : 
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Quante fere battaglie aver dice* 

Con le fue forze terminate e vinte ? % - 

S' io non tenefft dentro aW alma Jìjfo - st ~ 

Per mio faldo voler dt fuggir fempre 

Per nodo maritai di darmi altrui, ■ - * 

Pofcia che 7 primo amor per morte cruda 

Me fchernita ingannò ; fe non mi fojje } 

Il maritarmi ornai venuto a tedio : 

Per cojiui forfè fol potrei cùlparme . 

Anna ( certo il dirò ) pofeia che 7 mio 

Infelice Sicbeo fu morto , e poi • 

Che l nojiro albergo fu del fangue tinto 1 

Dal fratel mtcidial , folo cojiui 

I miei finfi ha piegato > e fatto fprone 

AW inchinata mente : Io rteonofeo 

I fegnt jiefjt dell' antica fiamma* 

Ma pria s* apra la terra a 9 miei gran danni , 

0 con afpra Jaefta il Jòmmo Giove 
Acerbamente mi di fi acci alV ombre , 
Palltd* ombre d'abijlo, e notte eterna , 

Ch y io ti manchi gid mat r Vergogna , o fetoglia 

1 tuoi legami i e le tue fante leggi:- 

Quei che pria ini fi aggiunfi, t nofiri amori 
Sen portò fieo y ed ei fico gli tegna 9 
E nel fi filerò firbé. Còf} detto , \ • . V. 
Feo di lagrime pregni gli occhi fuoi • • •) 
Anna rifponde j o cara mta Sorella • - 
Più che la vita) palerai tu fola 
Sempre angofiiofala tua frefea etate ? 
Senza Jkver gikmmat di quanta gioja ^ J 
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Ne fian cagione i àolci figli curii 

E di Venere bella i fanti doni ? 

Credi tu che di quejlo abbian gran cura 

Il cener morto , ovver V alme fepolte f 

Or Jìa che per addietro alcun gt animai 

Non abbia al Juo voler fregando volta 

fé del morto Sicbeo doglio/a ancora ; 

Kon lo /prezzato JarLa tn Libia, e prima - 

In Tiro, e gli altrt duoi , che ne nodrifce \ 

V Affrica d'alti e gran trionfi ricca* 
Or farai tu giammai sì dura 9 e forte 
Ch y a graditoti amor t' opponga ancora ? 

Kon bat tu a mente ove 7 tuo feggto bai pofio f 
Quinci i Getult , gente in guerra invitta , 
E t Humtdi sfrenati , e V afpra Sirte 
Ha* intorno , € quinci i luoghi per la fete 
Defirti ed ermi y e y Earcbet che per ampio 
Spazio fan conto il juo furor foverchio . 
A che dtr delle guerre , che di l'irò 
Sorger ti puonno ? e V alte r e gran minacce 
Del tuo Fratello ? Io penfo che gl* Iddii 
Ver dame ajutO) e che Giunone amica 
JIggiano oprato sì , che* y n quefìi lidi ■ 
Sta* le Trojune Uavi corfe a riva. V; 
Qual vedrai diventar quefta Gittate ì • 
Quai regni forgeran per tal Manto ? 
La gloria di Cartago a che alte imprefè 
E* per levar/i^ avendo inficme aggiunte 

V armi Trojane ? or chiedi agli alti Iddii 
Perdono > e quei placati, a % Ttmpj fanti l 



Corte/e i peregrin ricevi , e moflrtt 
Alte cagton di far lungo foggiamo: 
Mentre che 7 Verno incrudcltfse ognora 
HelV alto mare , ed Ortone acquofo , 
E fon rotte le navi , e// #//>ro * f / C/c/o . 
Con quejio ragionar d y alto dejio 
Fieramente infiammò gli acceji fpirtì ; 
E diede fpeme alla dubbiojà mente , 
E del fuo fetta ogm vergogna /caffi • 
Prima fen vanno a i Jagri tempj , ed ivi 
Per far gV Iddii Jàgrtficando amici, 
A Cerer madre delle fante leggi , 
A l biondo Apollo , ed al buon padre Bacco 
Ojfrrono uccife pecorelle elette 
Di poca etate colle leggi Jìej}e 9 
Che sì tencan ne i Jagrtficj primi • 
Primieramente a Gmno , che tten cura * 
De i nodi maritai la bella Dtdo 
Ver fa fra i corni £ una bianca vacca 
Un vafo , cb' ella avea nella man defira \ 
Poi davanti agli Dei gli colmi altari 
Circonda , e co i bei don rinnova il giorno : 
E poi che in mezzo il petto aperte fino 
V uccife bejiie intenta Ji conjigltà 
Mirando V ejle amor vive tremanti • 
Ahi menti Jtolte y ahi folli Jàcerdotiy 
I voti , i tempj, incontr* Amor che ponno ? 
Dolce fiamma amorofa le confuma s 
In quejio mezzo e le midolle , e V offa : 
E chtufo mal nel cor le vive e regna • 

Arde 
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Arde Dido infelice , e fi rigira 



Ter tutta la Citta furiofa, come 
Cerva d 9 aCpra fletta a morte punta; 
A cui 9 1 fianco ha ferito di lontano , 
Quando dal fuo nemico non fi guarda , 
Entr 9 a i bofchi dt Creta il Pa/ior fero, 
Quella feguendo con aguti flrali ; 
Elafaato ha in lei fijj'o il ferro lieve 
Senza faverlo ; ond 9 ella , e felve , e colli 
Fuggendo pajfa ; e la mortai faetta 
Dal tormentoso fianco non fi fvelle • 
Or per la Terra il Trojan mena , e moflra 
Le he molte ricchezze , e 7 bel difegno 
Della Cittate . A ragionar comincia , 
E nel mezzo del dir, lajfa , /' arrefla : 
Or in fu 7 dipartir del chiaro giorno 
A" medefmi conviti il chiama ; e 7 prega 
JD' udir, folle , di nuovo le fatiche 
Di Troja udite ; e dalla bocca intenta 
D y Enea parlante un* altra volta pende * 
Poiché partiti fono , e che 7 bel die 
Ofcura notte ad ora ad ora adombra , 
E le ftelle cadenti a i dolci fonni 



Del voto albergo , e fovra i foli letti 
Lajja sì giace , e 7 fuo lontano amante 
Ode lontana, e vede; e tienfe in grembo 
Afcanio , finta in lui la forma vera \ 
Del caro Padre ; fe 'ngannar potejìe < i' 
V ineffabile Amore in queilaguifa.. ...\ 




Now vanno tri alto le tnnarrate torri ; 
La giovcntute in armi non s 7 adopra , 
N<? aflattca in far porti , o dtfe/è, 
Che d' afpra guerra V afficuri^ e guarde • 
Vendon l'opre interrotte , e man*, 
JE 7 fuptrbo ai: fitto al Cielo uguale •• , 
Z# poiché la Ftglta di Saturno y 

Cara contòrte del Tonante Giove 
£W cor; jfcffo w^Z conobbe oppreffa> 
E che vergogna tt fuo furor non tempra ; . 
Venere trova , e d'alto /degno carca y 
In tal gutfa le parla-: o che gran lode y 
O che ampie J foglie ven fortate injteme 
Tu^cH tuo Figlio : alta potenza, e conta 9 
S s una femmina fola da duo 3 Iddtt 
Con molto inganno è /'over chi at a y e vinta* 
Già Jò io ben, che paventoja y . e dubbia % 
Terchè la Terra è nojlra , avuto . hai Jimpre 
A fof petto le caje dt Cartago . 
Ma come ti puoi pofar: che pur hi fogna 
Cotanto or gareggiar? deh che più pretto 
Non faca um noi . con giufta pace eterna , •» 
Le fante oneft^ vozfèe ? t» pure hai 
Contenta al tutfoilà y bramofa mente* , 
Di do è d'amate mcefa > e fico tragge 
V alto furor per mtro V ojja. cbiufa : . 
Reggiamo adunque .tfuefla Gente injìeme 
Con potcfian uguale a lei convenga 
Di marito Tn^an divenir ' ferva 
£ nella fede *ng dimetter anco 
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Per dote il popol tutto , che di Tira 
S 9 è qui condotto . A Giuno in quejla guifit 
Tarlò Venere bella ; e bene intefe. 
Che in/tritamente ciò -parlato uvea » 
Per eh 9 ad Italia il dejiinato regno 
Mutato f off e in Libia. Or chi fie mai 
Fuor di fe fteffo sì , che quejio nieght ? 
E di ciò teco anzi far , guerra agogne? 
Tutto che quel 9 che tu mi rechi a mente y 
Buona fortuna al fin bramato adduca*. 
Ma io non lo fe i Fati , e V alto Giove 
Voglian , che quei di Tiro y e quei di Troja 
Tengano infume una Citta medefma ; 
O s y a lui piace , che tal popol mtJlo y 
E con patti congionto infieme viva : 
Tu Jua conforte fei , perchè a te lice 
Tentar pregando i fuoi penfieri afeofi • \ 
Opra , eh' io feguirò V ordite imprefe 
Ktfpoje in quejta guifa allor la Spofa 
Del Re del Cicli Quefta fia mia fatica: 
Or vogV io breve dirti ( a/colta ) come 
A fin condur fi ponno i penfier nojiri • 
Mettefi in punto Enea con la infelice 
Dido di gir cacciando in folti bofebi * \ 
Tojlo che il Sol fovra gli euelfi monti\ 
Dal balcon d y Oriente verrà fuore , 
♦ E covrirà doman di raggi il Mondo : 
Mentre che i Cavalieri accinti \ e prefti . 
Giran fere* cacciando intorno a i colite - 
lo pioverò di /opra a quejii duoi 
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Con grandin' mijio un tempeflofo nembo, 
E farò 7 del fonar d' orribil tuono : 
Fuggiranno i compagni , e fian coverti 
D'ofcure nubi: il Trojan Duce, e Di do 
Giungeranno indi ad un me de fino fpeco: 
Ivi farò prefente ; e fe tua voglia. 
Ancor fia falda, con tenace nodo 
Di fante nozze lei farò fua fpojà: 
Quivi fard Imeneo . Chinò la tejla 
Venere fenza opporfe a fua dimanda y 
E tra fe fife de i trovati inganni • 
In quefio mezzo la rofata Aurora 

Sorgendo ufet dell'onde altera, e bella « 
V eletta gìoventute al primo giorno 
Efce della Cittau , e y n un momento 
Reti, lacci, armi, e i Cavalter Muffili , 
E gran fchiera di cani , a cui fa fida 
Scorta V odorar folo , in punto fono : 
I primi di C art ago in fu le porte 
Del bel palagio la Regina attendono , 
Cbe'n camera dimora; e d'ojlro, e d'oro 
Sta per lei quivi un bel cavallo adorno , 
E lo fpumofo fren feroce mangia : 
Tur fen vien fuor con molta gente intorno , 
Vefìtta di Sidonia , e ricca gonna , . v • 
Di dipinto fregiata , e vago lembo , 
Con la faretra agli omeri , co i crini 
In rete d'oro con bei nodi accolti : 
Un laccio di fin' or rejiringe , e lega. 
Sovra del fianco la porporea gonna. 



f Troiani anco, e Julo allegro infieme 
Con lei fèn vanno ; e feco r accompagna 
Il belli/fimo Enea davanti a tutti , 
E' fuoi cari compagni agli altri aggiunge* 
Qual Febo poi che la temprata Licia 
Lalciata, e V fiume Zanto, a veder torna 
Deh, della JUa Madre antico albergo, 
E i bei balli rinnova, e mifii intorno 
A i fanti aitar fan gran romore infime 
Quei di Creta , e i Driopi , e gli Agatirjt 
Ornati, e lieti ; ei fovra gli alti gioghi 
Di Cinto poggia, e V unguentata chioma 
Con jua tenera fronde aggrava, e'nfieme 
Compone, e con bei lacci d'oro annoda, 
Sovra gli omeri fuoi rifuonan Varmi : 
Kon men vago dì lui fen giva Enea, 
Sì degnamente , e fovra ogni altra adorna 
E' la Jua vifla, ? fuoi fembianti egregi • 
Pofcia che fovra gli alti monti furo > 
E nelle felve d'ogni fentier caffè, 
Ecco che d'alto di felvagge capre 
Cadde da i gioghi una veloce torma r 
Dall' altra parte tra/correndo pajja 
Per ('aperte campagne in fuga volta * 
Folta fchiera di cer vi , e i monti lajfa 
Carca di polve avviluppata, e rotta. 
E il giovinetto Aflanio in quelle valli 
Code del jìto cavai feroce ; ed ivi 
Or quefti or quelli affai correndo avanza } 
£ Jpur difia, che tra le fere inermi 
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Efca un rabbiofo porco , o che dal monte 
Un feroce leone a t campi fi end a • 

Comincia in queflo afjai mugghiando il Cielo 
Tutto a turbar fe; ed in un tempo Jegue 
Con graditi mijio un tempeftofo nembo: 
E i compagni da Tiro , e la Tròjana 
Giovine llbiera s e di Venere bella 
Il Nipote, dt Dardano dtjcefo , 
Fuggir patir ofi in quefla parte , e Vj quella , 
P<f>* diverfi ricetti : e giù da i monti 
Cadono i fiumi furiofi e pieni . \ . • i 
jU innamorata Dido, e'I Trojan Duce 
Giungono infieme ad un medefmo fpeco • 
Ztf Tc^rrf prima , e G/awo , rta fwrrf 
De i «o*/* maritai^ di ciò dan fegno : 
Splenderò i fuochi , e 7 C/>/, che /ape anch' égli 
T>i\quefie nozze , e dal più eccelfo monte 
Si fent irono urlar le fagre Rinfe • < V 
Quel dì fu il primo i che di morte falle 
Cagione , e 7 primo , eh* ogni mal le diede '-: 
Kè Dido pel fallir punto fi muta ^ \ > 
Ch' ella vede prejènts ; o per la fama, 
E non s y adopra tn dtfonefio amore : * v - . 7. 
Ciò chiama nozze , ed al fuo fallo greve 
Con quefio nome fìnte face un velo • 
Subito per le gran Ctttd di Libia 
Va difiorrendo P importuna fama • ì 

Fama è un mal , di cui nuli 9 altro pria, 
Fer K continovo moto fi fa grande : 
Ticcola in prima, e paventofa, e pofiia -1 
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Arditamente fu per V aer poggta , 
E '» terra i puffi muove , e H capo in alto 
Tra le nugole eccelle a laude , e pofa: 
Partorì quefla ad Encelado , e Ceo 
Minor Core Ila la gran Madre antica , 
Mojìa da (degno de] Celejli Dei; 
Come Jì dice, di ptci prefla e d " ale 
Veloci molto , orrendo mojlro , e grande , * 
Che quante al corpo ha piume , /dJ/fe fari 
Ata' fèmpre aperte , ( dir par meraviglia) 
E tante lingue, ed ha bocche altrettante, 
Che ragionan mai flmpre, ed altrettante 
Orecchie intente* Hella oCcura notte 
Vola per mezzo ti del firidendo , e per li 
Ombra terrena ; e non chiude occhio mai 
Da dolce. fonno vinta; e Jlajfe il giorno - 
O delle cale in cima * o fovra V alte 
Torri /piando, ed alle gran cittadi 
Spavento porge : e così il finto , e 7 reo 
Mantien , come del ver novelle porta • 
Co/lei d' ajìai parlar le genti allora , 
Tra fé fiejj a godendo , empieva; e quello • 
Ugualmente di ce a, ch'era, e non era: 
Che venuto era Enea della Trojana — 
Stirpe difcefò, cui la bella Dido 
Al fùo con Cor zio aggiunger non Jt fdegna : 
Ch 9 or van pacando in gioia il Verno quanto 
Ei dura , mejjt t regni in lungo obblìo , . 
Da sfrenato defir comprefi , e vinti** . 
Quejie novelle fer le bocche altrui 
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Sparge ampiamente la /ptetata Iddca ; 
E prefio al Rcge Jarba il cor fi drizza , 
A cui con fue parole il core incende , 
«E ere 'j r ce a monti in lui gli /degni e P ire • 
Quejìi nato iTAmmone e della tolta 
Garamantide Kinfa , a Giove poji 
Per gli ampj regni fuoi cento alti tempj , 
£ c?«/o Altari , ? fempre acce fi foco 

' Sagrato aveva per cujiodia eterna 
De i Santi Divi ; e del /angue era fempre 
Piena la terra , delh bcjlie ucci/e , 
E le /agrate figlie eran dipinte 
Di contejle ghirlande , e varj fiori . 
E dicon 9 che cojlui del finno in bando , 
E daW a/pra novella acce fi > innanzi 
Ai finii aitar tra tutti gli alti Udii 
Inginocchiato con le mani al Cielo 
Pregando, cbie/e molte co/e a Giove. 

Ob fimmo Giove , cui la Gente Mora 
Per onorar fivra i dipinti letti , 
Sacrificando il cibo prende , e liba 
Pura e devota i dolci onor di Bacco , 
Vedi tu quefioì O pur te 9 Padre r indarno 
Temiamo allor^ cb y a noi fiet te avventi ? 
E 7 balenar incerto entro le nubi 
Paventqfi ne face , e fitto /opra 
Volge le menti nojlre il tonar vano ? 
Donna , che nel paefi nojtro errante 
Picciola terra comperata ha polla , 
Cui per fondarla il lito dato abbiamo » 



E le leggi del luogo , è fatta fcbiva 
Di no Are nozze , ed ha per fuo Signore 1 
Enea nel Regno caramente accolto . 
Ed ei fimìle a Varis, con la vile 
inerme compagnia , col mento adorno 
Della Mitra di Lidia , e co i capelli 
Inanellati , ed unti, di Jua preda 
Lieto or gioifce ; e noi ne i tempj tuoi 
Sempre rechi am gran doni, e nodriam fempre 
Delle tue opre una fallace fama» 
Udì Giove cofluì, che 'n quefla guifa 
Umilmente il fregava , e i fanti altari 
Con le fue man teneva; e gli occhi volfe 
Alla regal Cittade , ed agli amanti , 
Cb* avean mejfa in obblìo la megliorfama: 
Po/eia a Mercurio così parla, e quefie 
Cofe comanda: Or Ju, va, chiama i venti, 
O figlio t e V ali (piega , e 'n terra vola ; 
E va parla al T +òjan Duce , che bada 
Nella Tiria Cartago , e non afpira 
Alle Cittadi , a che fuo Fato il degna; 
JE* feendi a volo, e quel ch y io dico digli • 
Non cel promise tal fua Madre bella \ 
N<? due volte però campato V ave 
Dalle Greche armi: anzi promijfe, cV egli 
Dove a reggere ancora Italia , madre 
Di grandt Imperi bellico fa e forte ; % 
Ed eternar la fiirpe dello antiquo 
Sangue di Teucro , e tutto il Mondo porre > 
Sotto le leggi fante : or fe niuna • •> 



Gloria di sì gran cofe il cor gii accende , 
È pel fuo proprio onor non s'affatica ; 
Ha eglt tnvtdta, che 7 fuo. .figlio ACcanio 
Vegna il Romano imperio ? Or che fa egli ? 

0 con cba folle fpeme indugio prende 
Tra le mimiche genti ? E non afpira 
Alla fttrpe d % Italia, ed a i fatali 
Lavint campi? Or parta , e l'onde folcbi: \ \ 
Quejia è la fomma : e tu di ciò mefiaggi* 
Hottro farai. Già tacca Giove: ed egli 

Ter ubbidire il fommo Padre , pretto \ 
Si mette in punto : e prim* a i fiè s' -annoda 

1 dorati talar, cb y alto con V ale \ 
Il portan ratto a i pretti venti uguale % 

O Covra il mare o pur Jòtvra la. terrai 
Vofcta prende la verga , e con quejl* una 
Fuor dell' AbiJ/ò tragge anime eCangui r . *> 
Altre ne manda alle tartaree porte:. \ 
Con qucjta aflonna, e fveglta, e gli occhi chiude. 
Recando morte ; e con la ferma fede, ; t -\ 
Cb y egli ha nel fuo valore y i venti guida 9 
E le torbide nubi pajja a volo,. » [ 

E già volando , la più alta parte * s \\ 

E gli erti .fianchi fcerne di quel duro ,\ >! 
Veglio , che V alto Ciel col. capo règge -1 
Atlante: Atlante, a cui di fcure nebbie k\ 
Sta fempre cinta la pinofa iejia, \w 
Ed è per coffa da ventola pioggia . , > \^\.X 
Copre gli omeri jkoi gelata neve , «, x^\ t ^ 
E dall' antico mento cadomfimi v. a à v . \A 
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Con gran rovina, e la fpinofa barba 

Sta per V accolto ghiaccio orrida , e farà. 

Qui pria fermojp pareggiando V ali 

Il bel Mercurio ; e 'n men che non balena • 

Di quinci tutto a V acque abbandona 

Leggero, e prefio a quello ucceljtmile, 

Che 9 ntorno a' lidi, ed agli aguti /cogli 

Di muti pefii, antico albergo, e ptenó 

Vicino alV acque umilmente vola : 

Non altrimenti in tra la Terra, e 7 deh 

Volando già la ftirpe di ditene 

Ter V areno fo Udo della Libia, 

E fendea V aure dallo antico Atlante 

Avo materno fuo venendo giufo . 

Tojlo che jbvra la Città novella' 

Tosò Palate piante, e vide Enea, 

Ch y alte torri fondava , e nuovi alberghi » 

Ed avea cinta V onorata Jpada j 

Di verde gemma riccamente adorna ; * 

Ed aveatn dojjb una porporea vefte, 

Ch' era a fuoco fembiante , che gli avea 

Data la ricca Dido ; e fottrlmente > 

Le tele avea con or tutte contefie ; 

Subito il fopragiunge , e dice : Enea 

Tu fondi ora Cartago? e *n preda vile 

Di Donna muri una Citta sì bella ? 

Mefio il tuo Regno proprio , e le tue fiefie 

Cofe miferamentt in lungo obblìo ? 

jì te-mi manda giù dal chiaro Olimpo 

Il granfa degh Dei, che Cielo* e Terra. 



Move a tua voglia. , e mi comanda eh* io 
/I te volando efte parole apporti . 
Che fai ? o con che fpeme in ozio badi 
Kelle Terre di Libia ? Or fe niuna 
Gloria di st gran cofe il cor ti move, 
E pel tuo proprio onor non t 1 affatichi ; 
Fon mente al figlio tuo , che crefee , ed alla 
Speme* di Julo erede , a cui JI deve 
Il bel Regno d y Italia , e Roma. Dette 
Quefie poche parole , anzi eh" Enea 
Gli rifpondeQe, da fe ratto fcojfe 
Ogni mortai fembiante , e di fua vifta 
In un punto fpariò fatto aer vano • 1 
Perchè Cmarrito Enea d\ appetto tale y 
Muto divenne , e /' arricci aron tutte 
Pel paventar le fue chiome , e la voce 
Tra via rimare • Di fuggirle agogna 
Fuor delle Terre amiche a maraviglia, 
Dubbio per le gran cote , a che lo^nvitd 
Egli comanda il Cielo: è tra fe JleJJo y 
LaJJo y pur pen fa , che far deggia, e come 
E con che ragtonar giammai s* ardi Ila y 
Ed onde prima tanta imprefa ordijia 
Di lufingar la furiofa Dido : 
E la mente veloce a dramma a dramma 
Divide in una , ed ora in altra parte » 
E tragge quella in varj luoghi , e voi ve 
Per tutto: e inentr* ei feco non s" accorda g 
Quefto tien per miglior conjtglio : e chiama 
Mne/ieoy e Sergejio^ ed il forte Cloanto* ^ 



Cb' appareccbin Je navi, e ebeti al lido 
Accolgano i Compagni ; e V armi in punto 
Mettan , celando qual cagion li muova 
A rinnovar tal opre ; e cb*egli intanto 
Tutto che Dido ciò non fappia, ed unqua 
Temer non pofia , cV un amor sì grande 
Si divida giammai $ gira tentando 
Come innanzi le arrivi, e quai migliori 
Tempi Jìan di parlarle , e qual buon mo& 
A ciò fi trovi • Immantinente^ tutti 
Quel eh 9 et comanda fan di gioja colmi • 
Ma la Regina ( e chi potria gtammai 
ingannar uno amante ? ) pria di lui . 
Conobbe ti fallo ; e fu capace prima 
Di quel, cb* efier dove a, temendo pure 
he cofe ben Jìcure ; e la mede/ma 
Fama crudele a hi furiofa di fi e > 
Cb y egli armavan le navi, e per falcare 
Le marine onde fi mette ano in punto • 
Povera di configlio divien cruda ; 
Cruda divien , d* ogni configlio cafia : 
E per tutta la fua bella Cittade, 
Acce fa d* ira , fenza freno feorre: 
Qual Tbiade fvegliata dalle feofie 
Immagin fagre, poicb* udito Bacco 
Intentamente il fanto facrificio 
Ogni tre anni a furiar la [prona , 
E 7 notturno Citer la chiama forte: 
Pur da fi mojja in quefta guifa parla 9 
Senza più fojferire, al Trojan Duce: 
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Speraflt tu poter , perfido , ancora 

Celar così tri/la opra ? e partir quetd 

Della mia nova Terra? e non ti tiene 

Il nojlro amor , nè la già data fede ? 

Kè Di do, ch y afpr amente è per morir}}? 

Ed oltre a quefio quando Verna penjt 

Di far armata., e di falcar t> affretti \ 

Il mar in preda a i piò rabbioji venti t * ■ 'i 

Che farefti crudele fe tu non giffì 

V altrui Terre cercando % e V altrui cafe 

A te non conte ì e fi l* antica Troja 

In piede fi effe ; fcorrereltt ormai 

Ter vederla co i legni il mar profondo > 

Me fuggii oime> per queflt pianti prego , 

Per la tua data fede ( che nuW altro 

Mi fon (erbata, misera ) pe i nojiri 

Maritai nodi, per l'ordite noz>%e ; 

S' unquadi te meritai bene, od unqua 

Co fa ave/li di me dolce , o fia ve. 

Abbi pietà di mia fiirpe , che psre : 

E fe i miei prieghi han luogo , ancor ti prego \ 

Scuotiti della mente un penfier tale • 

Tu fii cagtbn f che le Genti di Ubi a 

Mi portan odto, e i Tiranni Numtdi ; 

Ed ho nemici i Tiri, e per fe ancora • "\ ; 

Spenta è la mia vergogna ; e quella prima y 

Con eh' io poggiava al Ctel fama immortale • 

Amico ( poi che di maritò quefto 

Nome filo mi refi a ) a cui me laffì y • 

Che patir deggh dolor ofa morfei 
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Che bado ? dttend' io pur che V mio Fratello 
La mia Citta difìrugga f o il fero Jarba 
A mio jnal grado in fervitù m y adduca ì 
S 1 almeno innanzi il tuo fuggire avejjì 
Acqutjlata di te Jiirpc novellai 
Se pel nojlro palagio fojie almeno 
Vezzo fò c * lieto un piccoletto Enea , 
Che rttenejje del tuo vifofolo 
Certa fembianza , veramente al tutto 
Non mi terrei Jibernita , o da te $ crudo , 
Abbandonata . Qui Jì tacque* Enea 
Tel confìglio di Gtcve tenea faldi 
Gli ocebt lucenti , e fatto avverfò, il duolo 
Tenea chiù fa nel cuore , e pur rifponde 
Poche parole : E y non Jia mai r eh* io niegbi , 
Che in me non aggta amicamente oprate 
Le molte cofe , che tu puoi contarme , 
Regina ; e Jèmpre il ricordarmi a grado 
Mi fia della mia Dido ; fempre cb y io 
Avrò di me memoria , infin che V alma \ 
Vive terrà quejie terrene membra : 
Alquanto or parlar voglio tn mia difeja: 
Ion non fperitt giammai c elatamente 
Da te fuggir me {no 7 penfar ) ni mai 
Mi p enfiti tuo marito, e mài non venni 
Al patteggiar di coiai cofe teco : 
Se 7 mio fero dejtin Jòtfrijje , eh' io, 
Come intendo , vtvefft , e che t penjieri 
Terminajfi a mia voglia; certo tn prima 
. Abiterei l y antica patria Troja , 




yE le dolci reliquie de i miei primi) 
/{t E farebbero sn piè gli alti Palagi 
Del vecchio Priamo , e di mia mano a? venti 
Rtnnovellatc avrei V antiche torri : 
Ma ora Apollo » e le Jue Sorti Liete 
M* han comandato * che '« la grande Italia 
Tojio men vada : ivi è 7 mio amore y e quella 
E y la mia patria: e fi tu lieta vivi 
Entro CartagO) e fei nata in Fenicia > 
E sì t* aggrada una Città di Libia , 
Che pur t 9 affligge invidia , cb y i Trojani 
Si pojino in Italta ì anco a noi lice 
Gir come voi cercando eflranei Regni. 
Hon cuopre mai con Vumid y ombre ti Mondo ' 
U ofeura notte , e non Jì vedono unqua 
Fiammeggiar V alte Jielle 9 che tra l fonno 
No» m* ammoni fi a , e paventofo renda 
Del Padre Anchifi la turbata immago ; 
E 7 mio figliuolo Afe anio , e V empia ojfefa, 
Cb' io fo a fua amica tejia y a cut con frode 
Tolgo il Regno d y Efperia, e i fatai campi: 
Il gran mejj aggio ancor degli alti Dei 9 
Da Giove jtejjo or qui mandato [ fede 
Dt ciò ne faceta V un' e V altra tcjia ] 
Queflo medefmo a me vanendo a volo 
Ha comandato: ed io Li vidi fiorto 
Kun chiaro nembo , che metteva il piede 
Dentro alle mura della tua Gittate , 
E 7 fuo parlar con quejle orecchie udii . 
Einifii ornai co i tuot tritìi lamenti 

Dt 
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Di te infiammare , e me , che mio mal grado 
Men vo in Italia • Già crucciata Di do y 
Mentre ei così le parla , fifo il mira y 
jE le fue luci erranti tn ogni loco 
Tacita volve , e con acce fa parla : 
\ Già non è Dea tua Madre , e di tua flirpe 
i Non è Dardano autor , perfido e crudo : 
\Caucafo -orrendo tra i fhot duri majji 
i Te generò ; e dalle Ircane Tigri 
j II fero latte avefli : ma che pure 
- Vo coprendo il mio /degno ? o da che offefe 
Mi riferbo più grevi a disfogarme ? 
Ma ei de i nojlri pianti pianto ? ha egli 
V legati gli occhi ? ha ei da dolor vinto 
Lagrime fparfe ? e giufla pietà mai 
Della mi fera amante il cor gli ha punto ? 
Che dirò prima , mi fera ? che pofeia ? 
Gii ? già V alta Giunon con dritte luci 
Quefto non guarda , né 'l cele ile Padre 
Dt Saturno figliuol ; più non Jì trova 
Kè y n Ciel , nè 'n terra una Jìcura fede • 
Cojlui rotto dal mare , e fenza lido 
Atcolfi; e flotta partii feco il Regno; 
E le perdute navi » e i fuoi compagni 
Ho campati da morte : ohimè cb y acce fa 
D' infernai furie traviar mi finto . 
Ora V'Jbgur Apollo , ora le Sorti 
Di Licia , ed ora il Meflo degli Dei 
Da Giove flejjò qui mandato a volo 
Tai cofi orrende, e dure gli comanda . 



Veramente gli Iddei Celejli bann 9 ora. ^ 
Quejta fatica ; e quejla cura affligge 
Lor> che tranquilli vivon fempre in gioja. 
lo non ti legno , e 7 tuo dir non riprovo 
Va co i venti in Italia ; e navigando 
Va trova i Regni: io (fii pittojì Iddìi 
Han mai qualche valor ) per certo /pero 
Che pentirai ancor gravo/è pene 
Tra i duri fcogli, e chiamerai per nome 
Spejìe fate Dido : ed io lontana 
97 figuirò co i fuochi atri mortali : 
/ E come prima la gelata Morte 
\V anim* avrà dal mortai velo fcevra^ 

* Un ogni parte , ombra verrotti avanti* 
gen avrai disleal giufio martire ; 
Io »' udirò novelle ; e quejla fama 
A trovar mi verrà ne i baffi regni • 

Dette quejle parole non attende , 

CV et le rifponda ; e trtfia V aer fugge ; 
E di fua vijla Ji dilegua , e toglie , 
Zaffando lui , che per gran tema molte 
Cofe taceva , e voi e a molte dirne • 
Lei ricevon V ancelle , ed in un punto 
Nella camera fua di marmo adorna . . 
Tortan pietofe; e fovra t ricchi letti 
Tofan le mòrte ìndebilite membra. 
Ma y l pietofo Trojano; avvengaci egli 
Ivi col molto confolar defia 
Dt mitigar la doloro fa Di do , 
£ con le fue parole t.penjìer trijii 
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Torte via iella mente , affai piangendo 
Con V alma per V amor fover ch 'io fianca ; 
Pur fegue quel , che comandato gli hanno 

I Santi Divi : e quindi a veder torna, 
V armate navi • Allora i Trojan tutti 
Badano alV opra intenti, e l'alte navi 
Tutte traggon dal lido al mare ondofo : . 
Nuota V unto navi le, e portan remi 
Frondojì e verdi , e non ac conce rovere 
Fuor delle fulve per fuggir più pref li . 
Veduto avrefti lor , che via fen gteno y 

E tutti a monti della Terra ufcieno ; 
Quali formiche aliar che preda fanno 
D y un gran monte di farro , che fòt terra 
Tofano, avendo il crudo Verno a mente , 
Vanno pe i campi quelle negre a fcbiera, 
E per ftretto fentier tra V erbe verdi 
Portan lor preda ; parte con le fpalle 
Gettan per forza le gran biade a terra; 
Parte accolgon le Cchiere , e fan dolenti 
Quelle, che fon più tarde , e y l fentier tutto 
Va per la lor fatica fottofopra. 
Deh che penfavi, o Dido , allor che qucjle 
Cojì vedevi ? o quai ver favi pianti ? 
Allor che tu ve dei dall' alta rocca 
Tutti fojjòpra i lidi, e'nnanzi agli occhi 

II mar turbar/i con sì alte flrida • 
O iniquitofo Amore a che ne forzi 

Le menti de i mortai ? di nuovo è fpinta 
A gir piangendo , e ritentar di nuovo . 

Y 2 
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Molto pregando , e la fua alma fianca 

XJmilemente far d'Amor foggetta , 

Ter thè co fa non fojje , che provata 

ìion ave[le ella, che morir dove a* 

fnna , tu vedi come d* ogni intorno 
Ver tutto il Udo ognun prefio f' adopray 
E d' ogni banda injieme fono accolti , 
E la gid te fa vela i venti chiama > 

, E / naviganti alle lor navi lieti 
Coronato han la poppa: or sUo potei 
Werner tanto dolor , potrò bene anco 
Tonarlo in pace : nondimeno , o Anna, 
Fa per me, lajja, oimè quefì 9 opra fola: 
Terchè 7 perfido Enea te fola amava » 
E parti a teco i fuoi penjteri afcofi: 
fTu conofcevi fola il tempo , e 7 loco, 
CV ci Ji potea trovar grato , e cortefel 
Vanne, Sorella, ed umilmente parla 
Al fuperbo nemico . Io non giurai 
Co i forti Greci in Aulide di dare 
Martirj , e morte alle Trojane genti : 
E non mandai l'armata all'alte torri , 
E non ho tratto del fepolcro fora 
Del Padre Anchife il cener freddo , o Palma: 
Deh perchè non vuol 9 ei co i duri orecchi 
Mie parole afcoltar ? dove va egli 
Con tanta furia ? quefì a grazia eflrema 
E accia alla trifia amante : attenda folo 9 
E un deflro fuggi rfi, e i venti amici \ 
Già noi prego io , ckc giù fio mi mantegna 
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V antiche nozze , eh' et con frode parte; 
O non vada in Italia , e lafci il regno : 
Io chieggio un tempo van , che fia ripofò, 
E fpazio al mio furor fin che me vinta 

] A lamentare il duro fato avvezzi • 
Quefla per grazia efirema ti domando : 
Prendi pietà della fonila afflitta : 
E fe tu la mi fai corte fe , fola 
Votrd far Morte che giammai Vobblii. 

Così pregava : e la xrtjìa Anna mefli 
V iantt dice al Trojano ; e pofeia ad ejpt 
Per lui rifponde , che per pianti mai 
Non fi muove a pietate, e non afcolta 
Per lafciarfi piegar voce foV una • 
Oprano in contra i Fati; e l'alto Giove 
Le piacevoli orecchie pur gli ajforda » 
E come i venti d y alpe , che tra loro, 
D' ogn y intorno Joffiando > fanno a gara 
D y atterare una quercia antica , e falda 
Con ogni forza ; e V gran romore Urano 
Per V aer poggia , ed alto fuolo in terra 
Fanno le frondi della fcojja pianta ; 
Ella è da fcogli cinta , e quanto innalza 
Sua cima /ufo al Ciel> cotanto ejlende 
Le fue radici già nel fondo abiflo ; 
Non altrimenti <? d y ogni banda afflitto 
Da i faldi ragionari il Tro jan Duce , 
E nojofi penfier nel V alma ferite ; 
E pur voglia non cangia , e 7 lamentar/i 
£ V piangere , e 7 pregar nulla rilava . 



Verchè Di do infelice ^ dal deftinó 
Fatta olir a modo pavento fa, agogna 
Di girne a morte , faflidita ornai 
Di più vedere il del concavo , e chiaro; 
Perchè più oltre ogni fua y mprefa fegua > 
E fe mede fina crudelmente ancida, 
Allor che Jbvra gli odorati altari 
Poneva i doni ( o cofa a dire orrenda ) 
Vide i Jagri licor divenir negri , 
E i vin fparjt cangiarji in brutto /angue 
Quejl* afpra vijion con ogni uom tacque , 
Kè pur la dijìe alla Sorella fìejfa • 
Era oltre a quefio entro V ornato albergo 
Un bel Jempio di marmo dell' antico 
Suo Marito Sicheo> eh 9 ella onorava 
A maraviglia , e tenea fempre adorno 
Di bianche lane , e di divine f rondi : 
Di qui le parve udir voci e parole 
Del Marito chiamarla > allor che 7 Mondo 
Tenea coverto ombro fa notte ofeura ; 
E 7 gufo filo in lagrimofo ftile 
Fu fpejjò udito fovra gli altt tetti 
Delle fue cafe lamentarjì , e lunghe 
Sparger voci piangendo , e tragger guai • 
Ed oltre a quejìo molte cofe dette » 
Da i primi Sacerdoti un tempo addiètro 
Con terribil tenor le portan tema . 
Cojlei furiofa mai dormir non lajjìt 
Il fero Enea ; e pur le pare ognora • 
Ejjer fola l afe tatti', e pur le pare 
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Gir per lungo fentter /òlinga ognora 9 

E per la Terra abbandonata gire , 

Cercando quei di Tiro : come a fchiera 

Le 'nfernat furie vide , a fi mnfìrarfi 

Veriteo , e i duo Soli , e le doppiate Tebe : 

O 7 Figliuol tFAgamennon furio/o 

In tante /lene Orejie , che fuggendo 

D' dfae/é* /tff* , e /// /Ir penti ojcuri 

Vede armata la Madre „e y n fulle> por te 

Vede V ultrici Furie fiarfi affile . 

Perchè, poi ch y ebbe il cor di furor colmo 

Vinta d y angoscia , di morir dtfpofc, 

Tra fe flejfa dejitna il modo, cH tempo. : 

E mojjà a ragionar con la dolente 

Sorella afflitta > ti fuo trudd configli? 

Col volto cuopre ; e tutta rajferena 

La fua vifia di for moflrando fpeme : 

Godi , Sorella , d y ogni mia ventura , 

Ch* io ho di riaver trovato modo 

V Amante , o da' Juoi nodi al tutto feiorme • 

La nel fin dell' Oceano , ove il Sol cade 

£' il luogo efiremo d 1 Etiopia, dvve 

Il grande Atlante con le fpalle regge 

Il Polo immenfo alV alte fi elle ardenti: 

Quinci m 9 è mofira fanta Sacerdote 

Nata in Maffilia> che guardava il tempi* 

Dell' E/pendi, e dava al gran Dragone 

Il cibo , r e W fulla bella arbor ferbava 

Co i ricchi pomi d 9 oro i rami fanti • 

Cofiet fpargendo umidi mctiy ed anco 
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Papaveri) cV Altrui di forino ingombrano , 
Ter virtù de* fuo y incanti ne promette 
Difcior qual voglia innamorate menti > 
E dare ad altre penjier forti , e duri: 
Fermar V acque ne i fumi , e /Wf<f flellc 
Torcer dal proprio corfo ; ed a fe chiami 
Gli fpiriti notturni ; et udirai 
Mugghiar la terra fotto i piedi , e gli orni 
Scender da i monti : io giuro per gli Dei , 
E per te , mia Sorella , e per la tua 
Amica te/la y che sforzata vegno 
Ad oprare arti maghe : tu fegreta 
Nel più I egreto loco di mia cafa 
Ergi feovcrta al Cielo un 9 alta pira 9 
E ponvi fopra Varmi , che quel crudo 
Mi lafciù fijfe in camera con tutte 
Le fpoglie; e il letto maritale 9 ov' io 
Ter dei me flejfa . Ella comanda , e moJlra 9 
Che bi fogno è y eh* ogni memoria fpegna 
Del disleale Amante. Quefio detto > 
Tace : in un punto il vifo le dipinge 
Nuovo color di morte , n? per quejio 
Crede Anna , che la fua Sorella cele 
Co i fagrifici nuovi la fua morte > 
E di tanto furor non è capace : 
E' non teme di lei cofe più grevi » 
Che nel morir vedefie di Stcheo ; 
Terchè tofto obbedì fee^ e tutto face • 
Ma la Regina sfatto l'alto rogo 
Hcl più fegreto luogo di fua caft 



Sotto l'aperto Ciel fornito , e f ieno 

D y umide tede , e di fegata leccio ; 

E tutto il luogo di ghirlande adorna; 

E di mortai ciprejjò lo corona ; 

E pon fovra le fpoglie^ e quella fpada, 

Che le la/ciò il Trojano yelfl fua immago 

Nel letto pofe con la mente certa 1 

Di eh* ejjer deggia. Stan gli altari intorno* 

E la Sagra Mini/Ira co i crin fparjì , 

Le trecento Deitati ad alto tuono 

Chiama , ed Èrebo > e Qhaos 9 e la forte 

Triforme Ecate » e i tre viji diverji 

Della cafta Diana : ed acque infine 

Del fonte Averno avea pi luogo fparfe ; 

E va cercando ajfai gioveni erbette > 

Che piene fien di venenofo latte , 

Mietute al lume della fredda Luna 

Con la falce di rame ; e quella carne , 

Il cui valore è tal , che s'ella è tolta i 

Del fronte del cavallo allor , cV eì nafee 

Pria 9 che la madre fe ne pajlbi , face 

Che più non ama, anzi odia il parto proprio* 

Ella con farro , e fale^ e con pie mani 

Prejìo agli aitar dall' un de* piedi fi alza > 

E con la gonna d'ogni laccio /cinta y 

Pur dovendo morir , chiama gli Dei* 

E gli Pianeti al fuo dejlin conformi; 

E /' alcuna Deità pon mente a i falli 

De i disleali amanti , quella prega , 

Che di fe drittamente Ji rimembre • . ; 
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Era nella flagion, che i vorpt fianchi 

Dolce fanno prendean per tutto il Mondo*; 

E le felve eranquete , e glt alti mari , 

Quando Vaccefe fielle ad Occidente 

Ben van da mezzo il cor/o ; aliar che tace 

Ogni paefe, e le fere, e gli augelli , 

E quei) che Jian ve i laghi , e quei, che fiatino 

Nelle fpinofe ville , per la queta 

Notte dal fonno vinti , facean leve 

Ogni penfiero, e pofie avean lor menti 

Le fatiche del giorno in lungo obblio : 

Ma r infelice Dtdo , che nel core 

Sente nojofe angofce, unqua non dorme : 
E negli occhi , o nelV alma mai non prende 
Notturno fonno : ogni penjìer s y adoppia , 
E il fero amor , che fi rinfre fi a ognora , 
Con maggior crudeltà l'affligge, ed ella 
Da gran vampa di fdegnt accefa bolle • 
Così fid alquanto, e per la mente fianca 
Seco medefma quefie co/è voi ve: 

Ecco, che deggto far ? protf io di nuovo 
1 Con fcorno t primi amanti ? e cbieggto umile 
Di maritarmi a i Tartari , che tante 
Volte ho fcbifati già per miei conforti ? 
Debb 9 io per quefio le Trojane navi 
Seguendo , farmi a tutti i loro imperi 
Sempre foggettaì Ahi folle, che per vero 
Molto mi giova quel, che addietro 
Ho porto loro aiuto ? e ben mi* ban mofiro 
Di rimembrar/i del ficcorfo antico ? ~. 



Ed avvenga ch y "io voglia * chi fia quello 1 
Che mi lafci far quejlo? e chi fia quello » 
Che me colma di /corno in le fuperbe ' 
Navi riceva ? Ahi lafia, or tu non fai, 
E non conofci gli /pergiuri ancora 
Della gente malvagia eh 9 è difiejk 
Di Lavmedonte f e pofeia : Or deggio fila 
Co i naviganti lieti accompagnarmi ? 
O col mio poppi tutto , e con V accolta 
Mia compagnia feguirli ? ed or di nuovo 
Far color navigar , eh" a sì gran pena 
Di Si don t rafjt ? e comandar mas eh 1 ejft 
Apran le vele a i venti ? Ahi che non muori 
Come tu merti : e col tagliente ferro 
Scacci l'empio dolor, cbe'l cor t' affligge ? 
2u da' miei pianti vinta, tu Sorella , 
A me furio fa cori grave falma 
Di quefti mali hai pofla, ed baimi offerta 
Al mio crudel nemico : or non poteva 
Menar mia vita vedovetta , e cajta 
Siccome lince ? e non cader giammai 
In così rei penfieri ? ora è la fede 
Rotta, eh* io diedi al cener di Sicbeo • 
Lamentava/i Dido in quejla guifa 
Entro fe JleJJa . Enea nell' alta nave 
Saldo di navigar dormiva , mejje 
Tutte in punto le co/è -, a cui tra 7 fonno 
Si fece avanti la divina immago 
Del Nipote d'Atlante , che tornava 
Nel Jemhiante medejimo > a Mercuri? 



Simile tutta in 'voce , ed in colore , 
E nel dorato crine , e nelle membra 
D y età fiorita adorna : e parve chi* ella 
U ammontjje dì nuovo in quefla guifa : 
Tuoi tu , nato di Dea, dormtr giammai 
Sotto cafo ìì grave ì e non i/cerni , 
Folle , <* or perigli in preda Jfèi > 

E V aure dolci amiche Jòvra Vonde 
Spirar non odi ? la Regina ornai 
Di morir Jalda y d ntro al petto volve . 
Inganni , e crudeli opre, e da maligna 
Vampa di varj /degni acce/a bolle ; 
Tu non fuggi dt qui ratto 9 or che puoi 
Ratto fuggirti ? or or vedrai tu l mare 
Tutto turbar/i per V armate navi ; 
Or per V acce fé fiamme vedrà* i lidi 
Tutti bollir y fe y n quejìi luoghi attendi , 
Cb J a perder tempo ti ritrovi il giorno • 
fifa * fu, non tardar più : femmina è fempre 
Cofa varia , e mutabil • Quefio detto , 
Sparve dagli occhi fuoi fatto atra notte » 
Allor paurofo per le jubit* ombre 
Enea ratto fi (veglia , e forge , e chiama 
I fuoi compagni a faticofa imprefa: 
Uomini eletti fu » vegliatele prefli * 
Sedete infieme a i remi , e V ampie vele 
Tojìo fcìogltete . Ecco eh' ut? altra volta 
Lo Dio mandato a noi dal fommo Cielo 
A fuggir ttéfay e le ritorte funi 
Tagltar ne /prona. O tu, qualche tu fei 
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De t fantt Det , noi te figutamo , ed anc* 

Lieti obbediamo al tuo divino impero : 

Siane propizio , e pio porgine aita , 

£ portane di del l'aure feconde. 

Così dicendo la temprata fpada 

Trajfe a fi fore, e le ritorte funi \ 

Che le navt tenean^ col nudo ferro 

Feri/ce , e tutti d y un defire acccnjì , 

Tolgon , rovinan di fi voti t lidi 

Così lafciar • Sotto T armate navi 

Std il mare afcofo : ed effi a i remi intenti 

Fanno Tonda fpumofa , e volgon tutte 

L' acque di verde , e negro color mtfie » 

E già T or* era , che V Aurora pria 

Spargea di nuova luce ogni contrada^ 

Lafctando l'aureo letto di Tttone : 

<ToJìo che Dtdo dalle eccelfe torri 

Vide il giorno apparire , e gir le navi 

Veloci 9 - e quete fovra il mar tranquillo % 

E finti i lidi) e i porti voti> e foli 

Di naviganti ; tre fiate e quattro 

Jl bel petto con man percojjo, e fvelto 

Le fue chiome dorate , dtjie: Ahi Giove 

Cirajjen mai cojlut ? e peregrino • 

Avrà fchernite noi ne' noftri regni} 

Kon mi gioveran Tarmi ? e 7 popol tutto 

Kón mi figuiterd fuor di mia Terra? 

E torrd loro i legni ? altrt di voi 

Gite ove flan le navi : acce fi fiamme 

<Xofto portate : T ampie vele al vento 



Date co i remi tn mar , fate gran forza: 
Che parlo ? o dov? fon ? qual mai furore 
Volve la mente mia ? Mi/èra Dido 
Or tocca fei da deftin forte > ed empio : 
Ciò far dove vi allor , eh' alle tue forze » 
Gli avei (oggetti • Ecco la manoy e fede » 
E quel) che et dicon y che gVlddii dt Troja 
Seco Jen porta , e quel che 7 Padre fianco 
Vinto dagli attui ricevette umile 
Sovra glt omeri JteJJì • Or non poteva . . 
Prender fut dure membra , e in molte parti 
Sbranate in mar gittarle ? or non potè 4 
I fuot compagni tutti 9 e 7 figlio fiejjò 
ÀJcanto anctder col tagliente ferro ? 
E poi per ctbo al fero Padre darlo f 
Vero è , che pien dt dubbio fora il fine . 
Di così fatta guerra : ei fofle : e poi 
Di chi temea difpofia a darmi morte ? 
Portate faci entro le navi avrei » 
E auelle tutte di gran fiamme ptene : 
Ed avrei fpento il Padre » il Figlio^ e 7 feme , 
Poi fovra lor gittata avrei me jtejp$9 
O Sol , che i raggi tuoi per tutto fpiegbi ; 
E tu Giuno 9 che quefti miei martiri 
Vedi) ed al mio fallir mezzana fu fli ; 
E tu y che fei di notte in voci orrende 
Per la Città chiamata , Ecate , ovunque 
Son tre vie accolte ; e voi Furie afpre 9 e crude; 
E voi di Dido Dii , eh 3 a morte corre , 
Date udienza a queJH miei lamenti* 
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E non recate a me , qual merto pena. 
Et udite i miei priegbi : s'egli è pure 
Saldo deflin , che 7 Trojan crudo , ed empia 
In porto arrive , e'n terra falvo approde ; 
E fe'l voler di Giove in età s'adopra , » J - 
E 'n alcun modo mai non può mutar/i; 
Da gente ardita travagliato almeno , 
E da armi nemiche , ajjài lontano 
Dalle fue Terre , crudelmente f velto 
Dall' abbracciar del caro figlio Juló , 
Ajuto cbieggia ; e Vafpre morti indegne 
Veggiade' fuoi compagni ; ed anco pofeia 
Ch' egli avrà fatta iniquitofa pace, - . 
Non goda il regno , o la bramata vita: 
Anzi muoja per tempo , ? «oh fepolto 
Ghiaccia nel mezzo delle negre arene • f 
Quefia è la mia preghiera : e quefia eftrenut 
Voce con V alma dolor o fa fp andò . 
E voi, Popol di Tiro , haggiate a fdegno 
In eterno Jùa fiirpe, e cbt mai fia 
Di tale fiiatta ; e concedete quejie 
Grazie , cori e/i , al freddo cener nofiro . 
Non fia fra loro, e voi , pace nè tregua* 
Delle no/ire ojja alcun forga, eh' un giorni 
Faccia di me vendetta , e fi acci ardito 
Di fuoi lidi i Trojan con fuoco, ed armi: 
Tur' ora, e poi, e quando mai poi raffi , 
Prego , eh' a i lidi avverfi fiano i lidi, . 
E l'onde, all'onde, e l'armi , all'armi , e i noft 
Tegnan guerra con lor dopo mille anni • . 
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Tai cofe dife , e '« ognt parte giva 
Con gli acceji penfier , penjando pure 
Di romper tojlo la peno fa vitai 
E breve dice a Barce dt Sicheo 
Vecchia nodrice ( che la fua [otterrà , 
Era già polve nella patria antica ) 

Va conduci qui Anna mia f òr ella y 
Cara nodrice, e dille che s'affretti 
Di bagnarfi le membra in acqua pura 
Di chiaro fiume ; e qui ne adduca Ceco 
Le beflie* e i fagri purgamenti pit* 
Ch'io Vho mojìratij e qui così fin vegna 
E tu ti vela U canute tempie 
Con una fagra benda : Io fon difpofta 
Di finir oggi ifagrifici) ch' io 
AlV * Inferno Vluton devota ordii 
Con ogni Jludio , ed a t mar tir por fine 9 
Ed accendere il rogo , ove è V immago 
Del fer Trojan* Così le dijfe , ed ella 
I fuoi paJJI affrettava con quel fiudio » 
Che più potea canuta vecchiarella. 

Ma Dido paventofa, e fatta fera 

Per V imprefe crudei , volgendo attorno 
Le fanguinofe luci , e le tremanti 
Guance* dipinta d'affai macchie ofcure^ 
E pallida di già per l'empia morte > 
Ch 9 ella dovea patir , veloce paffa 
He, i più figrett luoghi di fua cafa ; 
E colma di furor fubito poggia 
Su V alto rogo> e fa Trojana fpada, 
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Kon lattatale in don per sì triJP opra , 
Della guaina tragge • Poiché quivi 
Si vide avanti le Trojane veftiy 
JE 7 conofeiuto letto , fiata alquanto , 
Lacrimando , e penCando , fovra il letto i 
S* inchinò lajfa y e fofpirando mojfe 
Quefto dolente ragionare e/Iremo z 
0 /foglie y mentre al Ctel piacque » foavi y 
Ricevete queft y alma 9 e me fciogliete 
X>i aueftt afprt penfitr : vivuta Jònoy 
Ed ho finito il cor fi, che Fortuna 
Dato m aveva: ed or gira fot terra 
La grande Immago mia : quefta preclara 
Cittade ho pofla , e le mie mura ho vifloy 
Ed ho fatto patir giufio martire 
Al nemico f ratei , fatta vendetta 
Dell* uccifo marito : Oh me beata; 
Oh me troppo beata folamente^ 
Se le Trojane navi % nofiri lidi 
Kon avejfer mai tocchi. Così detto 9 
Ed aggravato fovra il letto il volto 
DiJJe : morrem noi mai fenza vendetta ? 
Jda pur mojam : Così , così ne giova 
Di girne ornai ne* baffi ombrojì regni « 
Tafca il crudo Trojan gli occhi dt queftc 
^Trijte fiamme dal mare , e feco porte 
Di nofìra morte i difpietati fegni. 
Ciò detto aveva : e'n quefto mezzo 9 quella 
Veggion le fue compagne fovraH nudo 
E erro caduta , e la fpumofa fpada 
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^Tinta di (angue) e la macchiata marni 
Vanne all'alto palagio il crudel grido y , . 
E corre , e folta la veloce fama 
Ter la Cittade fottofopra volta: 
Fan dogliofo romor le cafe piene 
JDi lamenti, e di pianto » e d y alte flrida 
Di femmine piangenti * e crudelmente 
'Rimbomba il Ciel per gli alti pianti orrendi 
Non altrimenti che fe tutta allora 
Kovinajfe Cartago a furia piena 
Di rabbiojì nemici , o Tiro antiqua ; 
E le furio fe fiamme andaffer prejle 
Sovra le caje* e i bei fagratt tempj '• 
TJdìo ciò fida Sorella afflitta* e lajjà % 
E dal fubito corjò. sbigottita 
Con V unghie al vifo* e con le mani al petto 
Facendo tngiuria , tra le afflitte genti 
Furiofa pajja: e lei* eh 1 a morte giva 
Colma d y afpro dolor per nome chiama . 
Quejlo era quel Sorella? oimè con frode 
Tu ingannavi ? e ciò dove a incontrarme 
D y efio rogo* de i fuochi* e degli altari ? 
Di che * lafciata* doler pria mt deggio? 
Or fcbivajli morendo tua forella 
Ter còmpagna? oh chiamata almen m*avejji 
Alla morte mede/ma : od ambe almeno 
Il mede/ino dolor * V ora medefma* 
Ed il ferro medefmo ancife avejfe . 
Or fec y io 7 rogo ancor con quejle mani* 
E chiamai i putrii Dei con quejia voce 9 
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Ter eh? da te , c/6e yj«^ * £ r , 

Co/) crudel giammai lajjata foffìì 

Te Di do bat fpenta y e me col popol tutto » 

£ r Su/o»* , e la tua Terra: 

Lavatemi lavar V uff re ferite 

Con le frefeb* acque , e prender con mia bocci 

Qualunque è fpirto e/Iremo errante ancora • 

Così dicendo era poggiata in alto » 

Ed abbracciando fa fi e ne a co 7 fino 

Forte piangendo la Sorella , cb y era 

Tra viva 9 e morta , e con la gonna Jleflk 

CU /curi /angui le afeiugava. Dido 

Fatta forza d y alzar le grevi luci 

Di nuovo manca > e la mortai ferita 

Fijfa nel petto firi de : Tre fiate 

Si levò fu fi Jlejìa alzando » ed anco 

Appoggtatafi al gomito , e tre fiate 

Cadde rtvolta fovra il letto , e luce 

Cercò nelValto Ciel cogli occhi erranti , 

E pofeia pianfej che trovata Vebbe. 

Allora Giuno onnipotente moffa 

A pietà del martir lungo , e del? afpra 

Diffidi morte , mandò giwdal Cielo 

Iri 9 che l'alma , che nel petto guerra 

Le fea, fciogliejje y e rannodate membra; 

Perchè non morendo ella per natura » 

O y maritata morte , ma infelice 

Anzi tempo , e da fubito furore 

Accefa , noli* avea Proferpina anco 

I dorati capei , dal capo tolti y 
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Kè fua teff a damata all' Orco flìgio i 
Sicché la rugiadofa Iride vola 
Ter l' alto Ciely colle dorate piume \ 
Mille varj color traendo fico 
Cagion del Sole avverfo : fovra il capi 
fermata , dijìe : comandata » quejlo 
Torf io fagrato al gran Fiutone inferno » 
E te di quefle membra fctolta rendo % 
E i dorati capei colla jnan dejira . 
Jlicide, ed in un punto ogni calore 
Infieme manca , e fofpir andò l 9 alma 
Lqftià Itero % e finito il mortai velo* 
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De mandato , &c. vidi ego 
Joannes Francifcus Canonie. 
Motroni J. U. D. 



IMPRIMATUR. 

O&avius Archidiacunus Sardi 
Vie. Gen. Gap. 

Carolus de' Nobili prò Muftrifs. 
Off. fuper Jurifd. Praep. 
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RIME 

DI LODOVICO 

MARTELLI 

Tra tè Rime della Sig. 
TULLIA D'ARAGONA. . v 

Or, che lieti pafcete ai Arno intorni > 
Il vofìro gregge fra^ leggiadri fiori > 
Godete , yo/ ww «ih/ Juperni tori 
Difcefa è Tullia a far con vói figgiorno » 

Sforz>i/i ognun col crin d % alloro adorno 
Gli altari empir de i più foavi odori ; 
Che per coftei voflri tanti alti onori 
Faranno ancor a voi degno ritorno » 

Queft* è la vaga PafiorelTa % eh* ebbe * 
Fra i più degni Fa fior del Tebro il vanto; 
Del cui -partir reflar sì afflitti V ernfti.-: *. 

E poi che per voi fot non le rincrebbe 
Lafciar le rive^ ove fu in pregio tanto > 
Siate a cantarla > e a riverirla prejlim 
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NELLA RACCOLTA 
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AGOSTINO FERENTILLI. 
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L glorio/o , altero , e degno Jlile 
Dt quelli, che di Francia , Italia, e Spagna 
Le ruine han racconte , e la virile 
Forza de* Duci mòrti alla campagna , 
Aver vorrei* non il mio bajjo, e vtle ; 
E dir coni a tutt* or meco fi lagna 
Il mio Signor d'Amor, e di Fortuna, 
E come pene alle fue pene aduna « 
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E «ci* abbia Vìngegno ofcuro , è <* •• 
j<" troxj chiara, ed animo fa imprefa, 
CWegual non vide il Sol, da che h fpent* 
Aer prima avvivò Jùa lampa acce fa; 
Bajli ti. voler , che fuol V ardir intento 
Stufar, f e ben ritrova al fin conte fa; 
Tot luce attendo, che illufìri 7 defio, 
Dal lume cbìar , che accende il Signor mio » 



Diaitized bv Gooqjc 



V invitto Augello , vi t torio/a infegna 
Di Giove in del , di Cefare qui in terra » 
Per cui li lunghi termini , dtfegntt , 
Dominando pafiar con pace, e guerra * 
Queila d'Alcide tor Vonor ingegna 
Con V ardito defir, che al petto ferra; 
E quefla lungo tempo Italia tenne 
Sotto le vere, e fortunate penne • 



Quefta a Trancia moflrò d 9 aver timore, 
E al fuo Re defiar fe' li ber tate ; 
Frenò gli Elvezj ; l'alto , e gran furore 
Ttù d? altra volta , in quefla noflra etate , 
Al barbarico ftuol pofio ha terrore ; 
E fpiega, V ale ancor nelle cóntrate , 
Ove per gir convien mutare ti regno, v 
Che giunga in alto mar fecuro il legno » - 



Come fuol fpeffb variar Fortuna ■ v" 1 ^ 

// ben , che con fua man fallace dona , 
Ch'or appar bianca > orafi moftra brunii 
A chi dietro dt lei fuo defir fprona ; * 
Volta la ruota in fi 1 àbile , che imbruna 
V antica fama ? che sì lungi fuona, 
E fonerà viaptù con maggior grido * . 
Ver alti monti, e*n ogni efìremo lido. 

- 
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La maggior fatte dell* Italia bella > 
CV era fotto V infègna al Ciel gradita » 
Far* f zi a forza d y altrui fe gli è ribella , 
JE co' lontani popoli s y è unita ; 
E quella parte , rèe #7 Mar bagna y quella 
Che a tanti Galli fe perder la vita , 
Ora fi trova in le lor man foggetta ; 
Ma tarda non fu mai giulìa vendetta % 

Sol la nobil Cittade in piedi rejla 
Vtapìù che falda neW antica fede* 
Che la fepolta Giovane gli prefla 
Il vago nome in fegno di mercede,*. 
Armata gente intorno la mole fi a * 
E bianche infegne ne* giardtnfi vede;. 
E vede ancora il Mar pieno di legni 
Contra i fedeli fuoi gtujii difegni 9 * * 

■ 
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Kel tempo fpera più 5 che nella forza 

Quefìa , che fole* il Mar nemica fìbiera ; 
Perchè coìto fee, che V ardir rinforza 
ideila più efiremitd la gente lhera ' y 

V Italia * e la Germania non ammorza s 

V audace voglia intrepida , ed altiera » 
Che già tanf anni alle vermiglie bande 
Vgfle ha difalmtd'or mille ghirlande * 



Dell'altra* cV è da preffò air alte mura, 
Hejfun timor ne tien V ardita gente ; 
Vercbè fard per lor grata ventura 
Sempre , che la battaglia fia prefente ; . 
Acciò non faccia il vinto meri ofcura 
Con lunga tarditd V opra eccellente , 
Che nell'altrui Città* negli altri Regni 
CU ha fafF illusi ri > e di memoria degni 0 



Di fojletterjf fol paventa y e teme 
Cagion del vitto , a tanto numer poco f 
Venute oltre del Mar Fitto trireme 
Togliono a navi di pajfare t\ loco : 
Onde convien fondar tutta la fpemet 
A tor del Mar sì periglio fo gioco * ^ 
Che interclude il camnun* che piùjuuri 
Renda , che l y arme , gli ajjediati muri 
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osi difpofe a feguitar F impref* ■ 
Quel , che del Mare avea 7 prima, governo ; 

V opra di cui fu di continuo lefa * 

V onor intatto ; fuor di macchia , e fiberno ; 
Fortuna contro a lui fu fempre accefa ; x 
Virtute amica* il cui valore interno 

Fatto ha sì chiare* e sì pale fe al Mondo 9 
Cb y a n%lV altro ]>ud dirjt oggi feconda . 



Tià forte età nel Mar la bianca infegna , ' 
J? infìntiti legni a tale officio pretti ; 
Ma incontro il nofìro Quff opra , e difegna 
A far nuovi flrumenti a lor molefli : 
Gente invitta , d* onor> e d y armi degna 
Quanto mai , Mondo , nel tuo feno avefli > 
Vittrice a tante gloriofe imprefe » 
Che lor fama volando al Cielo afcefe » 



No» vuole il Duca lo^ che a tal fortuna 
Vada fenza di lui V ardita fcbiera ; 
Fercfyè non pojjà dir^ che fot cfueft* una 
Tanto crudel pajjkjje, e cb y et non v* era ; 
Con tutte le genti in/teme aduna 
Ter dar principio ad una fin* sì fiera » 
Ter cui pianfer tifigli molte madre 
Helle nemiche > e nelle amiche /quadre • 



Ecco vreflo nel mar legni ' /palmati 

Ad or din tutti di cercar battaglia , ' 
Ov' entran quei , che fon li defiinati 
D' entrar i>ejtiti fol di piaflra , e maglia ; 
Quel) che governa , 4/4 cui fono amati y 
Convien , yèc 4 /or dentro vi faglia ; 
Tercbè.ardir ponga , »o« ardire 
E crefea a ognun dejio d'un bel morire* 

1 
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Kon v* era Cavalier , che non fremejfe 
Alla pugna crudel con gran desìo , 
Po/ponendo alV onor le vite fiefie 9 
E le lor facoltà pofie in obblìo « 
Il Duce allor penfando non ave/ìe 
[Come altre volte] il Fato acerbo , e rio. 
Tenendo tutti il volere audace 
CU fe tornar, ancor cheH farlo fpiace ♦ 



Solo con /eco vuol quel > che del regnò 
Tiene la prtma 9 ed a lui giufta fede , 
Tiglio di quel) che mai non puote /degni 
Ct d far mutar la fua immutabtl fede j 
E ben dimofira » quefto car fuo pegno 
E/jer d' un tanto Padre untco erede , 
A IP opre 9 alle vtrtuti, agli atti altieri j 
Agli conjiglf fuoi gravi , e /inceri . 



Kella più dolce , e più /bave falda , 
Che mai ornaffe più che ameno monte , 
-/fra* /wé* ore il Sole offende , e fcalda 9 
Kè il freddo Inverno il fa vergogna 9 od 
Quivt toccamo il fondo ; e refìò falda 
La no/Ira armata fitto un chiaro fonte > •" 
Ove di molta gente vi difiende , 
E ognun dell' acqua a fuo bel piacer prend 
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I Quivi p affammo nel bel loco adorno 

V ultima , e prima notte al mal Juccejio > 
Ove per allegria con pace intorno 
Feron , che il Ctel ne rimbombale fpcjfo ; 
Ma pot che fe Jparire il nuovo giorno 

V ofwro manto , che fol luce adzfio » 
Potemmo ben veder da prejjo ti monte » 

/ Che incontro a Mafia tien fuperbo il front;. 

». 

Della nemica armata il noflro Duce 
Ebbe qui nuove , come ti giorno avantq 
S' era partita ad ora > che la luce 
Ci toglie il Sol per gir verfo Levante } 
Ma poco lungi , ov y il Sotto riluce , 
Che fltlla umor dalle fue membra finte » 
S y intefe poi) chi* eran già dentro a i fonti 
Per tor foldati alla battaglia pronti • 



Ver ritrovargli nel già detto loco 
Tefer gli Marinar le vele a* venti} 
Le qual molto gonfiate , in fpazio poco 
S' avv 'tciftaro a lor non miglia venti , 
Chi prènde V arme in man y chi prende foco 
Chi prende altri offènjìbili Jlrumènti^ 
Ed altri più ormai non fi tien cura , 
Che a far di legni baftioniy e muta. 



P afiati dunque il glorio fo Santp^ 
Che in V afpra croce ebbe sì gran martire 
Per farjì al ver Signor Jtmile tanto y 
Quanto V umano fol potea /offrire; 
Noi preparati a far V eterno pianto > 
O dar cagione ad altri , che fofpire^ 
Cominciammo a veder le lor bandiere 
Di gtgti^F~oro y .ed altre rojfe y e nere • 



Contro le quai /piegammo alP aria a volo 
V invitto Augel > che folgore foftiene : 
& audaci trombe del nemico Jluolo 
Moftran V ardir , che la lor Gente tiene ; 
Tal chejì fente in /'«no, e l* altro Polo 
La voce> che di fuor manda la /pene; 
Ch'ogni un /erba nel petto d* aver gloria > 
E de' nemici ancor rara vittoria • 



Più da vicìn di quejlo tir on' archi 

V una prora con V altra a un dritto pofla f 
Feron di gravi pefi r e c annoti f carchi ft 
Cotanto rimbombar ^ che al del s y accofta\ 
Fd altri , che reflavanp ancor carchi » 
Tardi non furo a dar cruda ri/porta ; 
Il fumay ti fuoco in ogni parte appare , 
Cagione a molti darji vivi al, mare. 
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'Ecco per raddoppiar la ftrage fiera 
Di /proni rotti* e di /pezzati remi* 
Di quei di là il fuoco in varia febiera ; 
He va* che ogni un convien paventi) e tremi ; 
Non cale di moflrar fronte fevera * 
Nè gtova aver i cor collanti ejìremi ; 
Che dove giunge quel, che il [foco fpinge » 
Fa che di rojfo ti mar per lui fi tinge « 



te voci i gran lamenti* e le querele * 
Jl defiare ogni uom d y aver V onore * 
Fanno la pugna a tutt'or più crudele * 
Spargendo ti fangue * e dtjìillando umore : 
Le molte genti * e V annodate vele 
Vengon cadendo con sì gran rumore * 
Che teme ogni un d' efier di vita cajio * 
Venfando* che dal Ctel vengano m baffo 1 



Ci/ qua* chi la foc corre u 9 più bi fogna* 
Ed Altri in poppa* e nella prora ttafsì ; 
E quei * che ti remo ufar non ban vergogna * 
Non ceffan di tirar continui fafft; 
Il peggio è 7 non poter adoprar Pugna* 
Perchè nel primo urtar lontano fiajfì; 
Ma ognun procura di venire aljlretto* 
ter moflrar la virtù * c y ha dentro il petto • - 

Vele^ 
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V elemento , ci* /*/ »*r/Z?r è sì prello , 
Ed alle volte allo fmorzarfi è lento , 
^47«/» <W z/o/ro priva, alcun del rejlo 
DelV altre membra ti lajfa in tutto fpento; 
Altri fuggendo un mal tanto mole fio , 
Il qual rinforza d y Occidente il vento , 
Vanno a gtttarfi in mar, quejlo temendo » 
Onde ne vten più turba al fin morendo. 

■ 

I 

Kon meno fanno i nembi di faette 
I legni divenir rojjt , e vermigli; 
Con dardi , picche > pali , pietre , e accette 
Cogliono a t corpi necejfarj artigli ; 
Ancor le infegne Ibere fi anno erette, 
E retti ancora gl* indorati Gigli, 
E eomincia a mancar la lena a i petti * 

E vita ad altri ad ogni officio eletti-. 

• 1 

Kon manca villa virtù desio d* onore » 
Per cjlacoli a tanti crudi ingegni : 
Qujvt fi vede chi già tutto more 9 
E che fa di morir gli ultimi fegni ; 
Quivi Giovani fon di yiump dorè , 
Di eflremi onori, e di memoria degni , . 
Da indegne mani, e lacerati e morti, 
Quivi da altier desìo condotti, e fiorii. 
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J? divenuto il mar di /angue tinto 
A più di mille indegna (èpoltura ; 
Il foco uvea a più ai cento eflinto 
V alto valore y che lor diè Hatura ; 
I JaJJì ad altri il volto avean dipinti 
E Jut togli veder Jirana figura ; 
Fai che conviene omat , che non qui folo, 
$da in Franaa > in Spagna nafea eterno duolo* 



Vedeafi gtr Titon pien di [pavento 
Rivoltando le più profonde arene 9 
E le Kereidi far luttuofo accento , 

£ f u W T Pi/ir ice, $ Balene, 

Tant era il rimbombar del fier lamento % 
Cbe dava'I duol delle inaudite pene y 
E tanti gli dolenti orribil Jlridt % 
Che rifonavan ne' più ejiremi lidi . 



Non fi feorgean in mar moflri marini y 
Combattendo mojlrarfi Jopra V onda ; 
Kèfi vedean J aitar ceti , o delfini 
Ter l- acqua Jalfa , ed or di fangue immonda ; 
Ma par, che l'un con V alt ré /' avvicini > 
Confidando , che V un V altro nafionda ; 
E così a fchtera vanno par fuggendo 
Qpprejp dal rumor crudo, ed prendo. 

ne , 
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0 fuperno Signor^ che ti Ciel governi 9 
E vedi quel, che i noftri petti alberga 9 
E che temer fai fin ne* luoghi inferni 
V alto coietto, e la potente verga; 
E tutto 7 bene in te fieffo difcernt , 
Innanzt a cui convien , che ti mal fommerga 
Come conienti far sì degne prede 
A chi non fa ofirvar promeJia> o fede t 



Pur mi rammembra di quel? atto fiero > 
Che neir entrar di Kom t a molti occorjby 
Che contr y ognt dover V arbitrio vero 
Contro al fren di ragion libero *corfe ; - 
E donne violar d' animo altiero y 
E nelle Cbiefe co* cavalli por/è 
Si vide: dunque non temerò io 
D'altro fuccepo più fpietato y e rio! 



P ti di quattr 9 ore ave a la pugna cruda , 
Durata, the nel Ciel r'udian gliftridi^ 
E chi vivo riman , convien che fuda , 
O che di vita al tutto fi diffidi ; 
Già comincia a parer la gente ignuda 
Abile al mare, ed a trar molti gridi 9 
Che da' nemici legni eran faltatt 
Dentro de 1 noftri ormai fiù non armati* 
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\$ Duce nojlro avea gtd fatta fcarca 
V alma dell' onorata , e degna fpoglia } 
E Caronte molti altri ancor ne varca 
Dove fi [ente fol tormento > e doglia: 
A pochi refia già la cruda Parca 
^Troncare ilfil, che già non manca voglia} 
E nofira infegna , u 9 V aquila è dipinta > 
Si vede al bajjo, e del Juo volo ejtijita. 



E tuttavìa s'uccide, e fi combatte , 
Che par principio della pugna fia ; 
Quando de* nojirt due Galee più atte 
Sptegan le vele in far più prejia via , 
Fuggendo van dagV inimici intatte > 
Ter fuggir quel, chi* ognun d 9 onor desia, 
Di rejiar prefe, o di morir nell 9 ora, 
Che 7 perder veda , e fol quejlo gli onora * 



Ora convien , che V aquila fofpire , 

E che la Spagna verfi un mar di pianto S 

Or pur fi fentird qual fia 7 martire 

Del perder gente di valor cotanto ; 

A Ce far e convien già gli occhi aprire , 

Se non vuol dare agli nemici il vanto ; 

E non fi fidi *n la Todefea rabbia 

Tanto y che al mare altrui per forza l'abbia* 

i 
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V inimico già fatto di più ardire 
Ter vedere il fuggir di no/Ire genti , 
Fiù non fu tardo di voler Jeguire 
Quel ben co i fpirti a tant' onore intenti* 
Cominciaro ne i legni a far morire 
Dt quelli y che tenean la morte a i denti > 
Et altri y che rimajt eran mal vivi 
Di vitav liberti y non d y onor privi. 



Ueflò in prigion mal vivo il mio Signore > 
Che la gente da piè folo comanda y 
E quel che gli è F ratei giunto in amore 
Rejtò ferito in più d' alcuna banda : 
Di (angue par co ognuno abbia il Judore% 
Che tal ri/ioro dà Jtmil vivanda ; 
N<? Jì finte altro y che nemica vice y 
E più che Morte il tanto udir gli noce • 



Alcun de 9 noflrt legni po fio al fondò ; . 1 
Avea* delti nemici il fpejfo focoy 
Col qual tirar per V aria il grave pondo % 
Che tn ogni parte Juol far darjt loco ; 
A quefla crudeltà non vide il Mondo 
Altr-a giammai , che non parere un gioco ; 
Che chi fuggir vuol V acqua per timore , 
S'abbraccia a un legno y eh 1 arde, ond* ei pur morti 

A* i 



EJJendo morto , eprefò ognun de* noJtri 9 • 
Rejlaron lor del vincer gloriq/t y 
JE meflo par > che' l Sol pure il dimoJlri 9 
Che già in Ponente ave a li raggi atìojt* 
O gente Ibera^ fono or gli onor voflri 9 
IP fon gli alti dejìr, che vanfatt' qfì 
Apenfar^ ch'era il Ciel poco rtìegno 
Del noflro nome gtd tant' anni degno * - 



Qui manca una fi ama* 



Poco giova il dolor fenza remedio 9 
Poiché convien , che altrui voler fi fegua J 
Cnd? io del' lamentar prendo già tedio 9 
Che tal Juggetto il mto dir non adeguai 
Ma dirò pur del mio Signor V aJJedio y 
Kel epial non trova mat pace > nè tregua , 
JE poi che in tal prigion non V abbandono % 

- 1 II ver dirò > perchè /eco ivi fono . 
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La prima notte del naval conflitto » 
De//' affanno p affato ognun fi pofa; 
Ma chi del /angue fparfo refla afflitto 
Ogni quiete /ente èffèr nojofa } ] 
Ed ei , che mira ben con V occhiò dritta 
La perdita > e la fuga vergogno fa , 
Che per timor le due galere fanno * 
Vuol , the il fenfo , e ragion Jintd tal danni • 



Kella camera buffa un luogo chiede » 
Perchè non fia difforme a tanto male > 
E quindi mai non penfa trarne il piede 
Fin che nel legno abbia njìretto V 
Ad ogni voluttà licenza diede 
Net calar per le odio/e > buje fiale > 
E fol continuo vuol fico fi refii 
Smifurato dolor, che lo molejii . ; . 



Varj tormenti fon s che gli dan pena 9 - , • 
E di tutti cagion n y è filo Amore : . \ 

V amare il Juo Signor cagion di pena 
Gli porge , e di martirj alfidel core : 

V amar gli amici » d'altri la gran pena 

Vuol anche amor * chi" accrefia agli occhi umore , 
E l'amar la fu a Donna oltra mi fura 
Fa, che penagli apporti, intcnfa^ e duray , 

Àa 4 * 



Ter gli amici ? e Signori, e per Jua Dea 
Ognor fojpira ; e di continuo geme 
Del fuo Signor, perchè Fortuna rea 
Gli toglie quel , che ttnto ai onor preme 
De' degni amici la pietà, che avea 
DelV afpre pene lor fuor d 1 ogni fpeme y 
E di Jua Donna , perchè teme afìente 
Kon ingombri d y obblio V altiera mente % 

% 

V amar fé ftefio meno duol gli porta , 
Che chi dejta morir non penfa al peggio » 

1 E faria bene ad altri a morte fcorta 
Tanto divenne a fi flejio in difpreggio ; 
Ma per il tutto non chiuder la porta 
% Al desìo di veder chi tiene in preggio 
Vtapiiì che V alma , che gli diede in dono 
Soflienjt in vita , ed io cagion ne fono . 



Perchè nel mezzo agli afpri Cuoi dolori * 1 
Che quafi lo face ano immolli fajjo , 
Joglt ricordo gli alti*) e primi amori , 
Che Than fatto lontan da penjìer baffo ; 
Così gV infiammo il cor di dolci ardori , 
E fo 9 che a morte mofiri lento il pajjò y 
Tal volta rimembrandogli le Jlelle 
Soavemente di pietà rubelle • . 
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Onde per riveder cofa ss grata , 

Comincia a defiar fua Itbertade , 

La prima notte in tal dolor pacata , 

Potendo riveder quelle contrade , 

Ove Donna comanda tant' ornata , 

Quant' altra i eh' io vedejjt in noftra et ade ; 

Ed era il loco ben degno di lei 

Siccome Cipro d' amorcfi Dei • * ■ • 



Son monti ivi , che al Ciel x* innalzati irti 
Con le fuperbe , e verdeggianti cime , 
Che d'aranci, e di cedrt, lauri, e mirti 
Han rivenite le lor falde prime ; 
Quivi figgi ornano amor.ofi fpirti 
Sempre , e filo d'Amor fi cantan rime; 
Di rofe , e gigli, e per fa tutti pieni 
A' riguardanti affai grati , et ameni . , 



Dov'aito albergo, ove nobil Cittade 

fa il luogo vago , e piano d' ogni intorno » , 

E da lor cime al mar ri ver fa, e cade 

Acqua , che al ghiaccio rende invidia » e fcotno J 

Sempre fi veggon le adorne contrade 

Ricche d'ameno, e placido foggiorno, 

E di continuo l 9 erbe ferban fiori , 

Che rendon da lontan fiavi odori • . 

i 
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EJt efiendon co 9 piedi tn/ìn, che al mare 
Bagnati le dure lof fafiofe piante > 
Ove Hatura ancor volje creare 
Vaghe I/biette con delizie tante , « . 
Che di Venera 7 dolce luogo appare , 
T into fon grate a ctafcheduno amante } 
E non ritiene in fe già minor pegno » ■ • » 
Poiché tener la bella Donna è degno • 



i 



Ivi come già difft ftilla untore 

Quel Santo > che »' ha fparfo sì gran copia f 
E rende V alme fcarche d' ogni errore , 
Guarda, e difende il bel loco d" inopia; 
Ivi mirando , volto al mio Signore * 
Che sì a difpregto tien la vita propia f 

10 7 dimandai pregando , che vedejfe 

11 bel loco che Amor per proprio elefie • ( 



V 

Ed egli ti me : perchè vuoi tu eh' io veda 4 
Doppia cagione al mio languir cotanto ? 
Kon batta (he a Fortuna to veggio in preda 
La gloria 5 il bel gioire , il rifo , e 7 canto f 
Sicché un piacer , eh* ogni piacere ecceda 
Kon può caufarmi altro , eh* amaro pianto ; 
E non fol di Fortuna ho da dolermi . 
Ma d'Amor^ contr* al qual non trovo fibermi 



s 
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Lungi mi veggio dalla bella luce , 
Da cui fperavo aver tranquillo porto ; 
Onde ofcuro mi fia quanto riluce 
DalVÀuflro al Borea, e dalVOccafo alV Orto 
Or chi fard di me la vera Duce , 
E chi darà al martir vero conforto > 
Ed ormai chi dard degno favore 
All y alta fiamma delVaccefo core i 



Che vedran gli occhi mei , che grato fia, < 
Fin che vivrò dalla mia Donna ajjcnte ? 
Vede/le voi , quel che la forte mia 
Fa rivedere a quelli delia mente : 
Morte , tu fola puoi puonernii in vt4 » 
Perchè pofia veder quella ^re/ènte » 
Che fola può addolcire il petto amaro > 
E come pria farmi a me fieffo caro . 



Kon mi doglio d'Amor perchè nu dsed* 
Sì volontario in man la mia nimica ; 
Che quefìo non è duol y anzi egli eccede 
Ognt altra gloria di piacere amica ; 
Dogi tomi ben eh' ei fa , che V alma crede 
Kon di mie fiamme aver memoria antica 
La bella Donna in quella afpra fventura , 
, £ d'altro* che di lei* l'alma non cura. 
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HA volea dir, ma gli fofpir non ferno, 
Che fciogliejfe la lingua altre parole: 
Così tornato nel penfiero interno > 
E '/ dolce loco ptù veder non vuole : 
Le vele allora i marinari derno 
Al vento nel calar del chiaro Sole » 
Ed in cambio la notte di dormire 
Ver me fi mojje lagrimando a dire : 



Che quello è il loco* ove da' tener" anni 
E' divenuto poi a y più maturi , 
Ivi /enti d'Amore ì primi inganni 
Kegli anni pueril , Jìnceri 9 e puri ; 
E ancor che con V età mutato ha ì vanni , 
Tal fiamma ancor par^ che rinforzi ^ e induri ; 
Perchè quanto più avvien> che gli difìerna » 
Mercè della cagionfifa più interna ■ - 



Il giorno , eh 9 ella nacque , il Sole aperfe 
Con più chiari fplendor fulgenti rai; 
E la rugiada in perle fi converfe 9 
Pendendo /opra ifior non vifii mai ; 
La terra dal Juo grembo odori offerfè * 
Che gli Arabi , e Sabéi vince a d' ajjai ; 
Lafctavan V onde lor fyume d' argento >■ 
Saltando al lito al fuon d'un queto vento • 
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Tutti i benigni lumi in Cielo accefì 
Aggregavi ricchezza al bel te foro ; 
Mtlh lacciuoli Amor le diè , cV or tejt 
Fan preda d y altro pur che gemme * e d'oro* 
Le Grazie 9 egli altri fpirti sì cortefi 
Furon , che 7 Mondo ammira or quel , eh 9 io adoro ; 
Codean le Mufe , Apollo^ e'I vago Amore » 
Sperando fol da lui gloria > ed onore • 



E come non terrò fcolpita viva 

La bella immagin fua dentro nélV alma 9 

Per cui conviene ch y ogni ora i* pianga > e feriva j 

Fonando in pace la gravofa falma f 

E che V afpro mar tir non giunga a riva y 

Riceva per V altiera , e ricca palma; 

Lieto col fuo valor f corra 9 1 Aejìre 

Tant'altO) che ragion feufi V ardire m 



Sempre gli fono al cor l'ardenti {ielle » 
Con quali Amor accende la fua face ; 
E le candide man viapiù che belle , 
Con quai tiene in prigion quanto a lui piace ; 
E le nemiche , e candide mammelle > 
Con quali ogni un di gran desìo disface ; 
E quanto nel bel volto , e in lei fi vede > 
Ter cui Amor nell'alto regno fede* 



Nf/ forte loco tnfieme fi ritrova 
Con quante fono del f no /angue 
CW<? rag io» , ficcome ti fenfo innova 
Il duol , che tt ambi par, che *n lui derive y 
E ancor y che V apprejjarfi poco giova 
Alle materne y e defiate rive, 
Potrà pure il penfier più facilmente 
Fare ti cammin y che far ben fuolfovcntc* 



Quello nelle cui .man Fortuna diede 
La nojlra libertà , cF ognun defia, 
Con ragion feorge i e con dritt" occhio vede $ 
Che ferve al fuo Padron , per far la ttia 
Della Città fuperba , ov y ci rtfiede , 
Che fimil volontà par eh' ivi fia; 
Così difpofe y e tal cammino prefe , 
Giungendo al no/Ir o mal fià dure offe f e . 



Ond* io fol per pietà del mio Signore 
Difp tanto al Padron, eh' ci fu corretta 
Avvicinarfi al loco, u\ regna Amore , 
Perchè */ penfiero opraffe il degno effetto } 
Non vedran gli occhi quel, che brama il core 
Ma quanto del penfier fie gran diletto ; 
E così in poco fpazio fummo apprejjò 
V alto Cajiel , che beltà fer va in ejìo . ' ' 



Quatte volte dif?io<> che H fol perfiero 
Era il mio bene, e la mia vera aitai . 
Ora fé il falfò non mofìrajfe il vero , 
Ben furia /penta queji* amara vita ; 
Così mi mofìra tutto il bene intero 
Della mia luce al Mondo , e al Ciel gradita 
La quale benché al cor continuo fieda > 
Par con nuovo piacer di nuovo rieda ♦ 



Per lui foflienfi quanto di me vive^ 
' E fol non mor, percb* ei morte non fenta , 
Quanto farien le ajjènti crude » e fcbive 
Se V alma non rendejìe egli contenta , 
Sempre che in me del mio bel Sole arrive > 
Farà ogni nebbia , c y ho d y intorno , /penta » 
Et altro ch y ei non fentirò, che apporti 
In queji* ajjenza in me dolci conforti* . 



Dolce penfier> che così bella » e viva 
Mi rendi a tutte Por quella bellezza $ 
Per cui mio dolce foco più fi avviva , 
E viapiù ardendo , più rende dolcezza » 
E molte volte me la mojlra priva 
' Della iniqua indurata fu* fierezza ; 
Che forfè T occhio tal non la vedria % 
Che così vuol la dura forte mia • 
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Quelle membra in prigion Fortuna tiene 
^Strette nel laccio fol , che ti Mondo tende ; 
Ma ti mio bel Sol , togliendomi la /pene > 
Mi tolji libertà , eh' or non mi rende : 
Quejla prigione ti più degno in fc tiene 
IdT me, che V alma, ove d'ufeir nonjlende; 
Ma V altra , che 7 mortai rtjtringe y e ferra* 
Se non fujje il penjter porremmi a terra * 



Così prendendo del penjter ripofo » 

Si tacque y e aperfe tn lui le vaghe porte 
Dell' amorofx mente , che penofo 
Gli è tutto quel* eh" altrui piacere apporte ; 
Già il Sol faceva il Mondo lumino fo 
Co* chiari raggi , e le perfine accorte > 
Quando di ama noi vedemmo il loco , 
Che da' caldi fofpir fu accefo infoco. . 



Che Tifeo ancor ne pianga ognun /* accorge » 
E le lacrime fue tvi fon chiare , 
Perchè in la fommttd del monte inforge 
Acqua, che d'un crifial luctdo pare: 
Il gloriofi pejò non gli porge 
Vena , anzi gode di poter mofirare * 
Che non fojltene Atlante minor bene y 
Verchì quant'è nel Cielo , in fpalle tiene. 

Guar- 
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Guarda Tifeo> che così degno pefo , 
Siccome Atlante , non tt renda carco y 
E che Vomer non moftri d' aver lefoy 
Locando in altri il glorio fo tncarco > 
Vercbè da U farai tu fìejfo offefo , 
E di continuo dt tal fonia fcarco , 
Che 7 nuovo Alcide a tanta gloria /pento 
Mai più non deporr d sì grato fìento « 



Ora convienici* al mio Signor , cV agli occhi 
Non tolgi a la defiata y e chiara vifta> 
Ancor che Amor con più fortezza f occhi' 
V arco) e in lut renda più V anima fritta^ 
Che vinto dal defio convien trabocchi 
A rivedere > ove la fiamma acqui/i a y 
E tenta pur di -Tantalo la pena y 
Che così vuole Amor, che a ciò lo mena* 



Della camera ha/fa, in poppa venne 
Il Signor mio , per far più vivo il foco 
E ben ebbe il defio le alate penne 
Che ad Icaro giovar tempo sì poco , 
Ver volar alto v 9 par che Amor V accennt 
A ufeir di pianti , e gir in fefta , e in gioco 
Ma quando più il defio lo fcalda, e punge > 
Santo gli duole avere a /far di lunge . 

B b 



Or vede da vtctn la gran fortezza * 

Molti anni albergo a quanto il Mondo onora » 
E in fé ritien quali* antica bellezza , 
Che s) forte ama, riverifie, e adora , 
JE tutto quel , che più tra noi s' apprezza > 
Del fuo valor t\ incolor tfce ■> e 9 ndora , 
E quefta fol dal vulgo /' allontana , 
Spirto divin, e* ha prefo forma umana * 



Cia non poti fojfrir la nuova pena , 

Che vuol Fortuna, che 4 mal grado finta » 
JE A caldt fofptr fe Parta piena , 
S? ci' o£»f crudel voglta avrebbe fpenta ; 
Poi dijje: l* alto Amor , cAe 4 cf<) m/ jwa** 
JE // affligge ognora , e tormenta , 
Mi conduce ora a sì infelice forte, 

Che dov'or bramai vita, or desìo morte . 



« 



Vivo mi tiene in sì peno fa vita 
V afpra cagion, e" ho da dolermi molto , 
Che quefìa è la più vera , e grata aita 
A cht vivo in mtferia jia fepolto ; 
Da ejlremo duolo, e da nuova ferita 
Il mtfer core aW improvijò è colto , 
Che ft andò apprejfà ti Sol degli occhi miei 
Sento, martirj imjìtati , e rei • 



/ 
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Eclea queflo mio Sol formi da prejio 

Quanto di rea Fortuna , o avverfo Fato 
Teneano il cor d } o/cura nebbia ofpreffo , 
E felice rendeva ogni mio flato ; 
Or qttefto bene il del non nC ha concefo , 
Ora che nuovo duol , nuovo mal fato » 
E quel cV era mio fahermo , e forte feudo » 
Fa , eh 9 io fenta il morir più fiero , e crudo « 



Chi potrà dunque ormai più aita dar me. 
Se la vera , e defiata il C tei mt toglie ? 
Dunque contro di me ciaf uno /' arme 
Con fiere > e crude, e dtfpi etate vaglie , 
Perchè può 7 bel pnfier tanto giovar me f 
Che non pojfo temer quanto raccoglie 
Il Ctel contro di me, Fortuna , e Amare* 
Onde più jta 7 piacer , che 7 grave ardore 



ferma penfier nelV alto grato oggetto 
V audace voto , ed ivi f piega V ale , 
Ch' eff'endo impreco in te quel vago afpetto 
Ver cui mi diede Amor colpo mortale 
Vivrò Jenza timor di cruda effetto 
Ancor eh 9 eflremo mal l anima affale, 
E pofli gli occhi ove il fuo Sole alberga 
Con fofptr par^ che tal parole emerga . 
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S f io potejjt 9 Madonna , il mio penfiero 
Jdofìràre a voi fic come in me taf porta 
La voflra effigie , onde fa 7 e o>» finterò t 
£ f rf/wtf òr atto riconforta ; 
jillor pur credere/le fojfe fero , 
CV altra ^ che voi non è mia guida , 0 /corta $ 
Jda non potendo far due grati effetti) 
Hajii > che i Jptrti in m tratto diletti • 

1 

Appena a tal parole po/e fine > 
Che il Padron fe' /piegar la vela al vent0 
Cagion eh" ei taccia ormai tante mine % 
Che vtnto fin da sì crudel tormento ; 
Con umidi occhi , e con le ufle chine 
Con fo/pir caldi, e luttuo/o accento 
Vedemmo allontanar^ a poco a poco 
Da noi V Amata > ei il glorio/o lm + 



NELLA RACCOLTA DEL BERNI 

In lode dell' Altalena 

CAPITOLO. 

PIen di dolce defio di dirvi in rima 
V alte lodi d'un giuoco antico 9 e bello 
Ch'or ( come ogni altro ben) poco fi Jlima ; 
Prefi la penna , o mio come fratello » , 
Caro meffèr Ferrando » f>erf£' ro godo 
Quand* io vi ferivo , o quandi io vi favello • • 
Quefio giuoco gentil » c b 9 to canto e lodo , 
Siccome un te fio Arabico mi dice > 
Piacque agli Antichi , più eh* a cenci il brodo • 
A quegli antichi dico 9 che felice 

Vita menaro Ubera , e ferena 9 ^ * 

Cui fu l y acqua*, e la ghianda alma nutrice • { 
Chiamafi quefio giuoco l'Altalena , 
Perchè confifie a chi lo vuol far bfne 
In levarfi alto , ed aver buona lena . 
Anco un' altra cagion fe ne rinviene > 
Hè fi fa quale fia la vera y come 
Delle cofe invecchiate fpefio avviene. 
E et è chi dice , eh' Altalena è nome 

£)' una Dea grande , e vuol che quefio giuoc* 
Come fatto per lei) da lei fi nome • 
E che Id fitto V Orfe è poflo un loco> 

Ove il vento 9 percb 9 uom non vi fi fialdi % 
Porta volando via le legne > e 7 fuoco • 
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Cli Uomini ) ch' ivi (latino punto faldiy 
Giungon tanto ali* eflremo dell' agghiado • 
G&V/ non fan più s' e' Jì fon freddi > e caldi • 

Ne7te caverne ha fempre l'acqua e 7 ghiado , 
Qgw muraglia fé ne porta il vento , 
Ti/ ri? //* penfarlo pur tremando ^agghiado • 

Jif/ pende dal del libero al vento 

Mobile figgi o , <? V* qua\ e'n Id s' invia. 
Come lo fptnge il gran furor del vento . 

Ivi fitde la Dea , co* io diffì pria , 
Che Jìgnoreggia /* agghiacciate genti > 
Che all' Altalena fanno tuttavia* 

Faceva ogni uom con gran romor di denti 9 
Come ja il freddo a chi . ha poco in dojjb • 
Sempre a piè di coftei duri lamenti . 

Un , che tra gli altri Jt trovò men grojfo » 
Cominciò quejio giuoco » e 'n poco d' or A 
Diventò dondolando altero > e rojfo • 

Corfer tutti gli afflitti a farlo allora, 
Ringraziando colei , che dato avea 
Il modo a trarli d' ogni ghiado fuorU » 

JE fer> che il facriflzio della Dea 

Fojfe il fuo giuoco , onde il fuo nome tenne » 
E più bello ejfèr certo non potea • 

Fa volar l'Altalena fenza penne $ 

Fa fgranchiar l'Altalena gli aggranchiati l 
Feltce il dì*, che nel voflro ufo venne • 

Tojson far quejlo giuoco tutti t flati \ 
Ed ognun fenza dirlo al preccttoro i 
A me par egli J}ajì 0 da Togati . 



Merita la corona dell' alloro 

Cht lo fa finz* affanno y e fin*' ajuto % 
Come fur pria le leggi di coloro • 

Nobile giuoco y ohimè mal cono /liuto , 
Lafctar per te dovrebbe ogni faccenda 
V uomo, e digiuno, e quand'egli ha bevuto 

Pur nondtmen quelP ora ai merenda 
Lieta ti chiami , e sì divotamente , 
Che par che Giove alP Altalena fcenda* 

Tu affatichi Vuom sì dolcemente » 

Che tu fai y tome feri ve il buon Galeno % 
Efer citare y e non fudar la gente. 

Qual dolcezza fi fente a corpo pieno y 
Avendo intorno chi ti guardi y e rida 9 
Toccar la terra > e H palco in un baleno • 

E fi tu vuoi talor nel giuoco guida y 
Fa y che P aggiri , e che ti tragga fiore 
Ter diritto del voloy t \ folti , ejirida» 

Sappi y che P Altalena vuol romore y 
Ed un compagno fol ne può far tanto $ 
Che chi finte conofea il tuo valore • 

Avean quei primi un certo giorno ammanto 
Dopo color y che P ebber pria dal Cielo y 
CV ognun cercava alP Altalena il vanto +) 

Or s y è difmeffo > e così poflo è il velo 
A quefia buona ufanza , che fi face 
Senza punto di danno al caldo y e al gelo • 

Quanto meglio farebbe ftarfi in pace y 

2 E lafciar P onde a pefciy e V ferro a quegli) 
A cuì P ufura della terra piace . 
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35 ne i piovofi giorni^ e ne i pià begli 
Or fono tetto , or fotte faggio , o pino , 
Ali 9 Altalena far giovani > e vegli ? 

Io per me mi torrei per un quattrino 
Star fempre all'Altalena cavalcione > 
Che a me par badaluco altero e fino • 

Quefio è un giuoco proprio da perfine , 
Corre una Lepre , e falta un Capriolo 
Va dì 9 eh 9 a quefio fian le beflie buone ? 

Egli è ver, che gli augei fen vanno a volo r . 
Ma noi non gli vedrem tener giammai 
La corda in mano> e la medàglia al colo. 

E tu Mercurio aW Altalena fai , 

Perchè di Ciel da un lato tn terra feendt , 
Voi daW altro poggiando te ne vai* 

E con quefio fofiegno V aria fendi : 

Credi tu eh 9 io noi fappia ? un Negromante 
TV vide quando a Giove il bicchier rendi . 

fajfìam pià oltre j io dico , che in Levante 
Faceva a quefio la Figlia di Leda 
In ful juon della cetra dell' amante . 

^Cleopatra (Voftra Altezza il creda 
Mejjer Ferrando mio ) faceva a quefio 
Vria ella fojfe de" nemici preda • 

JE Lucrezia Romàna , a cui 7 capefìro » 
Anz'il pugnai fé 9 della vita morte > 
Ter anteporre ali 9 utile l 9 onefio • 

Chi fa ben l 9 Altalena > fi conforte , 

\ CV ei fard fempre buono a qualche co fa 
In afa * in jt rad a, in pazza , in cbiafio y e 9 n coi 
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Tolle> chi potria dir in verfi, o in profa 

ogni altra dignitade , 
Che 7 capo ha in cielo , e 9 n terra t piedi pofa* 

Fatela per le cafe , e per le Jlrade , 
Sì eh* ogni cofa in Altalena torni , 
Che in un momento fi fol leva , e cade • 

jtl l'Altalena fin le notti > e i giorni , 

E la brezza y e le nebbie , e i venti j e V onde 
E par , che il Mondo tutto fe n'adorni* 

guanto più oltre vo, più mi s'afeonde 
Di quejio ben la veniate intera , 
E vorrei pur ufeine* e non fo donde . 

Venga quel , che lodò gid la Primiera*, 
Eia tanto onorata Gelatina , 
E vedrà , che coftei più degna ti* era . 

Mefihr Ferrando la virtudt fina 

M'ha delia mente in queflo aperto gli occhi 9 
Ch 9 io fo ciarla volgare , e non latina . 

Ter eh' io vò^ che m' intendano i capocchi £ 
Se nella lingua pecco ■> io vò peccare * • 
Per non calcar la pefia detti /ciocchi % 

C hanno fitti i cuiujf nel volgare • 



IL FINE. 
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Hi divietato arder* 
Amanti e* non fu velo 
Amor quegli occhi fanti * • 

B 

Ben potejli veder * Febo , fé Vero 
Ben ponno dietro a voi menar la fera 
Ben mi c>edea , che il mio cantar più caro- 
Ben fapev to, che V alma leve alteri 
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Che pGfs* io più fe il Cielo 94 

Chi vuole udir angelica armonìa 8 

Chi non fa prova Amore IO 

Chi potejfe vedtre il bel paefe 34 

Chiedono il pianto lor > che /erba il core 7 J 

Co* più beglt occhi , e co 9 più bei crin d' or? \ 

Con V angelico rifo 119 

Come m! tnganna Amore I20 

Così come la bianca, e frefca nev* 74 

Cornerei giunto alle penofe piagge 79 



• 

\ 



Digitized by Google 



D / 

■D* orri&r lucenti 

Da i vofìri occhi leggiadri , f /fo//' accorte 
Da due occhi lucenti ■ 

«EteA ^ertW «' lafciati o gentil alma rit 

Deb che dice or la Donna nq/ira , Amore '90 

Dimmi laccio d % Amor , cfo in /? £e/ >Wo gj 
Dir pianto in pianto , e rf' f» d/*r/z doglia 00 

Donne y che di bellezze , e di oneftate é 

Donne gentili 9 ? ^0/ cortejt amanti 14 

Donna voftra infinita alta beltade- ig 

Donna » fi i bei voftr* occhi m 55 
Donna , /è il cangiar voi volto , e capegli 

Donna , che Jiete tra le Donne bella 124 
Donna del Ciel 5 fe V umiltade > e il pianto 12É 

Dolcemente fi adira ■ ^ 36 
Dolci colli fioriti , apriche valli 
Dolce fiamma d'Amor y che il cor n'avvezzi ioz 

; 

E 

Ecco, che Laura i tuoi fofpiri accoglie j 

J? però vero 9 Amore 11 

Era nella Jlagìon , che il Sol più /calda 149 

Jp 

Febo , per l'onorata altera fronde . ^o, 
Femmtfi innanzi , Amor , /tf Donna mia < 37 
Frefcbi colli fioriti) apriche valli ' 34 
frefcbe rofette > e di color dipinte . 119 
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Gaddo 9 io men vo lontan da i putrii liti 135 

Gite 9 caldi fofpir , da quefìi bofchi 91 

Gli occhi leggiadri) el corpo onejio , * 5 

I 

Io vorrei far paleje m '3° 

Io vorrei , la/io 9 fli yotfw tempre 46 

la Vù chiamando dolcemente morte |3 

Io ^0 cercando più di giorno in giorno ox 

Io vo cantando il mio fiato felice 8£ 

Io ho nel core un gelo ' * 1 23 

10 <r/*tffr*/ x/ dolcemente in rima 117 
J» quanti modi Amore &1 
In quei begli occhi » ove gli onor d$l Cielo 97 

11 gloriofo, altero > e degno fitte j5o 

L! tf/wfc* 9 cita fea sì degnamente adorne lo| 

LaJJò 9 efe rf' on* in ora a penfar torno 5 

Lajjo 9 flW T>evfc i miei gravqfi feorni 18 

Lafso 9 quand y io fperava pace 9 0 tregua m 60 
Lofio 9 />«r piango 9 e «0» /«* giova il pianto 6$ 

Lafso ^ che io ardo, e veggio 30 

Lajjo com\ io paventi > .9*5 

Le dolci rime 9 Amor , f mercede 81 

Leggiadre Donne 3 ** ciw^ 
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Madonna alla mia fede 
Ma poi che a far foggiorno a noi /' invia 
Motte da due begli occhi il vivo raggio 

N 

Kè per liete campagne a mezzo Aprile 
N<? bel raggio di Sole 
Kon lafciate vojlr' opna alta , e gentile 
Huova sfiamma d" amor nel cor /' accende 
Huova Donna nC apparve 

O 

Or che rivolto il Ciel, s' adorna il Mondo 
Or che vi par del Stgnor noflro Amore ? 
O bel vifo leggiadro , ove fur tefi 
Occhi d' ogni mio mal primi prefagbi 
Occhi vaghi, e lucenti 
Occhi beh eh* ad ognor più ingordo miro 
O chiù fi valli, o ricche piagge apriche 
Onde avrete più luce, occhi miei loffi 
O penjier dolci , ch y al mio cor d' intorno 
O più ch y altro felice almo paeje 1 

Padre del del con ri tenaci nodi 
Pafcete liete ornai V erbe novdle % > 

Perchè io pianga ad ognor > Donna gentile 
Perchè fovente a lamentar mi vegna 
Perchè nell* alma ogn* ora . 
Perchè V ufato ftile 

Per V aperte campagne , e pe i bei colli 
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Ter inofptti bofchi ifptdi ed ermi 4 

Vero che il dolce lume 

Più non fi vede ti del torbido r e fofco 

Poiché la Donna a ragionar mi fptnge „ %x_ 

Poiché V empia mia forte 48 

Poiché io veggio ? cV Amor , Fortuna , e 7 Cielo 72 

Pofcia che di mia vtta ti bel teforo • £i 

Tur converrà , che i mici marttrj Amore 40 

Pien di dolce defio di dirvi tn rtma 

Qual vaghezza m* incende allor cV io veggio % 

Qual maraviglia è s y io m y agghiaccio , et ardo 25 

Qual mdi tanto s y ejltma 83 

Quand 1 io veggio arrojjtrfi in un momento 4 

Quand* 10 volgo la mente a dire in rima 4 

Quando ver me Madonna i chiari lumi * 19 

Quandi io conto il mio fiato innanzi a quella 20 

Quandi 10 perdo la vaga luce altera 2^ 

^Quando avran fine , Amor 9 gli affanni mieti 71 

Quando T alma gentile 107 

Quand' io le luci della mente aperfi , un 

Quando la Donna , che foavemente 11E 

Quando Natura , e le benigne Jielle 123 

Quante dee render grazie il Mondo vile q 

Quan? era il meglio » Amore 52 

Quanf io vo più cangiando il vifo > e 7 ^e/o 66 

Quanto più dtfiofo gli od hi miro , m '81 

Quante gra&te vi rendo > occii lucenti 83 

Quejia leggiadra Donna > ùi evi accoglie j 
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Se con quegli occhi fanti, che fur chiara 

Se V u fìtta pietà degli occhi fanti 

Se la Sfiamma d'Amor , che ti cor ne incende 

Se la Vittorio fa altera fronde 

Se in ptù foavi tempre 

Se non fojje il penfier , di che V acce fa 

Se voi vedefle , o luci altere , e fante 

Siccome afflitto pellegrino fianco 

S' io poteffì veftir V ardente , e caro 

Si foave è V incanno 

S y udir poteffe t caldi miei fofpiri 

Spirto leggiadro , a cui sì degnamente 

Stavajt la mia bella Donna il giorno 

Subito corfer drittamente al core 

Se quelle rtme , ond J io cantai d* Amore 

T 

Vant* è dolce il cantar , che ad ora ad ora 
Temp 9 è da incominciar quel piato ornai 
Tolto m' è, Amor, quel dolce, e chiaro lume 
Troppa è più duro, e pili infelice JiatQ ■ 
Tutto il $t dejtofo , e lieto miro 

Valli ripofle, e fole 
TJlttmt miei fofptri 

Voi fletè , occhi feren , due flette flde 
Voi* che lieti pafeete ad Arno intorno 
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